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LIBRO  OTTAVO 


Att.  DCCCLXXXffl. 

IL  Succeflore  di  Papa  Giovanni  Ottavo,  cioè  Mari- 
no , non  lafciò , lotto  che  fu  creato  Pontefice , di 
follecitare  l’ Imperatore  a tornarfene  in  Italia , la 
qual  cofa  però  non  feguì,  che  nel  feguente  anno 
883  Ottocento  ottanta  tre  (*) . Alli  dieci  di  Maggio  Carlo  tro- 
vavafi  in  Mantova  : di  là  pafsò  al  Moniftero  di  Nonantola 
fui  Modonefe  , dov'  era  fidato  un  abboccamento  col  Papa; 
e vi  fi  trattenne  il  retto  del  mefe  , e tutto  il  Giugno 
Terminati  poi  gl’  importanti  affari  , che  colà  lo  aveva- 
no arrettato  9 ricordevole  d’ efferfi  in  una  grave  malat- 
tia raccomandato  alla  interceffione  del  Santo  Martire-. 
Aleflandro , che  ripofa  nella  Città  di  Bergamo  , portofli 
a vifitare  il  di  lui  fepolcro , ed  a rendergli  divotamen- 
te-  le  grazie  . La  grave  malattia , da  cui  fi  era  ricupe-, 
rato  l’ Imperatore  , forfè  fu  cagionata  dalla  pefte , che., 
in  quell’  anno  fece  molta  ftrage  in  Italia , e s’ inooltrò 
fin  dentro  la  tteffa  Corte  Imperiale,  come  attediano  gli 
Storici  contemporanei . Era  vicina  a Bergamo  una  Cor- 
te Reale  detta  Morgula , dove  il  Sovrano  fi  trasferì  per 


(*)  An.  DCCCLXXXIII.  Ind.  I. 
di  Cario  III.  //  Graffò  Imp.  III. 
di  Anfcimo  II.  Arciy.  di  Mil-  II, 
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gualche  tempo  ; e qui  dimorando , nel  di  penultimo  di 
Luglio  onorò  con  due  fuoi  diplomi  Garibaldo  , elio 
tuttavia  era  Vefcovo  di  quella  Città  (i)  ..  Con  efli  gli 
confermò  il  pofTeffo  de’  fuoi  beni , fra'  quali  fi  annove- 
ra la  Chiefa  di  S.  AlefTandro  in  Fara , fondata  da  Au- 
tari  Re  de’ Longobardi . Nello  llello  giorno  creò  Abate 
del  Moniflero  di  San  Michele  di  Cerreto  prelfo  il  Fiu- 
me Oliio  un  certo  Autprando , con  patto  però  che  do- 
po la  di  lui  morte  quella  Badia  paflafle  al  Vefcovado  di 
Bergamo  . Obbligò  perciò  quel  Vefcovo  ad  adempire  di- 
verfe  condizioni , e volle , che  quand’  egli  non  le  avelie 
adempite  , il  Moniftero  appartenelfe  all’  Arcivefcovo  di 
Milano  (2).  Nell’Ottobre  trovavafi  Carlo  in  Pavia;  ma 
non  terminò  1’  anno  in  Italia  , chiamato  altrove  dallti^ 
infolenze  dei  Normanni,  i quali  più  che  mai  infeflava- 
no  il  Regno  della  Lorena  a lui  fpggetto . Riportò  egli 
diverfe  vittorie  fopra  que’  Barbari  nell'  anno  Ottocento 
ottanta  quattro  (*)  ; onde  gloriofo  finalmente  tornoflene 
a Pavia  per  le  Felle  del  Santo  Natale  * Qui  fu  ove  gli 
giunfe  la  notizia  , che  la  Francia  era  rimafla  priva  di 
Sovrano  ; poiché  de’  due  Fratelli , che  colà  regnavano  , 
Lodovico  già  era  morto' nell’ Agofto  dell’anno  882., 
e Carlomanno  nel  Dicembre  del  corrente  . Dopo  tale-» 
avvilo  , ricevette  l’ invito  di  tutti  i*  Primati  Franzefi  , 
che  d’  accordo  lo  pregavano  ad  accettare  anche  quella-. 
Corona  , colla  quale  veniva  a riunirli  in  lui  tutta  la  va- 
lla Monarchia  di  Carlo  Magno . 

Non 

(*)  A a.  DCCCLXXXIV.  Ind.  TI.  | (1)  Ughell.Tom.  IV.  de  Ipifcop.  Bttgom. 

di  Carlo  III.  JlGrcJJoìmp.  IV.  I ubi  de  Garibaldo « 

di  Anfclinoll.  Arciv.  diMil.  IH-  1 (*)  ld , lb. 
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Non  ricusò  certamente  l’ Imperatore  cosi  bella  of- 
ferta ; prima  però  che  colà  fi  portaffe , tenne , fui  prin- 
885  cipio  dell'anno  Ottocento  ottanta  cinque  (*) , una  Die- 
ta in  Pavia  , dove  fi  trattarono  diverfi  affari  del  Regno 
d’ Italia  , e fi  acchetarono  alcuni  torbidi  , che  v'  erano 
inforti . Anche  Papa  Adriano  Terzo , Succeffore  di  Ma- 
rino , tenne  in  quell’  anno  un  Concilio , probabilmente»* 
in  Roma  , dove  trovandofi  molti  Vefcovi  , nelle  D io- 
cefi  de’ quali  erano  fituati  i beni  di  Angilberga  Impera-, 
trice,  da  lei  deflinati  pel  fuo  Moniflero  di  Piacenza  # 
che  aveva  prefo  il  nome  di  San  Siilo , e d'  altri  Santi* 
fu  fpedito  dal  Pontefice  un  privilegio  , in  cui  col  con- 
fenfo  di  que’  Prelati  concedette  pe’  nominati  beni  va* 
rie  grazie , ed  efenzioni  ( 1 ) . Sono  ricordati  in  quella-*’ 
Bolla  l' Arcivefcovo  di  Ravenna , e i Vefcovi  di  Pavia, 
di  Piacenza  , di  Reggio  , di  Modena  , di  Mantova , di 
Verona  , di  Lodi , e di  Vercelli , e fe  ne  additano  molt* 
altri , che  componevano  il  Sinodo . Non  v’  era  Piana- 
mente 1’  Arcivefcovo  di  Milano  ; perchè  farebbe  flato  no- 
minato .•  Angilberga  avea  però  de’ beni  anche  nella  no- 
flra  Diocefi , e di  elfi  pure , almeno  in  parte  , fu  libe- 
rale verfo  il  mentovato  Moniflero  ; quindi  s' era  necef- 
fario , fecondo  lo  fi  ile  di  que’  tempi , il  confenfo  degli 
Ordinarli  de’  Luoghi , per  dare  attività  al  privilegio  Pon- 
tificio , effo  non  avrà  avuto  la  fua  intera  forza  nel  Mi- 
lanefe , quando  non  vi  fia  flato  il  beneplacito  del  no- 
flro  Arcivefcovo  j che  probabilmente  non  1’  avrà  negato  * 

(*)  An.  DCCCLXXXV.  Ind.  III. 
di  Carlo  III.  Il  Croi}*  Imp.  V. 
di  Anfcimo  li.  Arciv.  di  Mil.  IV. 
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Dopo  quello  Concilio  tenuto  circa  la  metà  d’ Aprile , 
il  Papa  fi  molle  verfo  la  Lombardia  , per  portarli , coll’ 
Imperatore  ad  una  gran  Dieta  intimata'  in  Vormazia  ; 
ma  giunto  nel  Territorio  di  Modena , fu  forprefo  anch’ 
egli  da  una  tale  infermità , che  in  poco  tempo  gli  tol- 
fe  la  vita . Tolto  che  giunfe  la  funetta  novella  in  Ro- 
ma , fi  venne  ad  una  nuova  fcelta  ; e fu  concordemen- 
te eletto  per  Sommo  Pontefice  Stefano  Quinto , trovan- 
dofi  colà  anche  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia , Mefio  Im- 
periale . Lo  attetta  Guglielmo  Bibliotecario  , Scrittore-* 
di  que’' tempi  , il  quale  ci  aflìcura  per  ciò,  che  tuttavia 
la  Diocefi  di  'Pavia  era  governata  da  Giovanni  , e che 
quel  Guidone  Vefcovo  di  Pavia  , il  quale  vedefi  fotto- 
Xcritto  ad  un  fuppotto  diploma  di  Carlo  11  Grojfo,.  nelP 
anno  880.,  non  ferve  ad  altro,  che  a rendere  Tempre 
più  fofpetta  quella  pergamena.  Ebbe  molto  ad  affaticarli 
il  nuovo  Papa , anche  per  ifcacciare  dagli  Stati  Eccle- 
fiattici  le  Locutte  ; ne  ballando  tutte  le  diligenze  ufatc, 
al  fine  fece  difiribuire  un’  acqua  da  lui  benedetta , c or- 
dinò , che  fi  fpargefTe  per  le  terre  infettate  da  quegli 
infetti,  da’ quali  furono  in  tal  guifa  liberate.  Gli  Ita- 
liani dovettero  forfè  alle  cure  di  quello  buon  Papa , che 
quel  flagello  non  fiali  allora  diffido  pel  retto  di  quella 
Provincia  : in  fatti  non  fi  fa  , eh’  ella  abbia  in  tal  oc- 
cafione  foflerto  dalle  Locutte  alcun  danno . 

Il  Monittero  di  Monache  , detto  D ’ Aurona  , den- 
tro la  Città  di  Milano  , era  fiato  , come  già  difli , do- 
nato dall’  Imperatrice  Angilberga  ai  Monaci  Ambrofiani, 
£ ad  elfi  confermato  da  Carlo  II  Grvjfo . Perciò  Pietro 

» ‘ Abate 
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Abate  di  Sant’  Ambrogio  fervidi  della  fua  padronanza  , e 
fece  un  cambio  , nel  giorno  vigefimo  fecondo  di  Marzo , di 
alcune  terre  fpettanti  a quel  Monidcro  con  altre  di  Gherardo 
Vefcovo  di  Lodi  ; e la  carta  di  tal  permuta  fu  in  partd 
pubblicata  dal  Sig.  Muratori  (i).  Da  un’altra  perga- 
mena (2)  di  quell’anno  raccolgo  , che  gli  Arcipreti  del- 
le nollre  Pievi  Milanefi,  erano  Perfonaggi  ragguardevo- 
li ; poiché  avendo  alli  24.  di  Maggio  Teurperto  Arcipre- 
te , e Cudode  della  Chiefa  di  San  Giuliano , della  qua- 
le ho  già  altrove  ragionato,  fatto  anch’egli  una  permu- 
ta , fi  fotto fenderò  all’  idromento  due  fuoi  Vaflalli . Il 
tedamento  poi  di  un  certo  Ambrogio  Zecchiere  di  Mi-, 
lano  , fcritto  alli  diciotto  di  Giugno  (3),  fa  menzione 
di  una  Chiefa  poco  lontana  dalle  mura  nodre , tra  la_. 
Porta  Vercellina , e la  Ticinefe  , addomandata  San  Si- 
ro Alla  Vepra , perchè  era  vicina  all’  acquidotto  della_. 
Vepra , odia  dell’  Orona  . Il  nobile  acquidotto  , detto 
Orona  , fi  forma  da  alcune  fonti  poco  lungi  dal  Borgo 
di  Varefe , e viene  fin  predo  a Milano  , dove  giunto  9 
col  nome  di  Vepra  , o di  Vedrà  , s’ innoltrava  anticamen- 
te tutto  intero  verfo  la  Città  in  que’  fiti  , che  tuttavìa 
ritengono  il  nome  di  Vedrà  . Ivi , predo  alla  Bafilica^ 
di  San  Lorenzo  , ricevendo  1’  acque  del  Nerone  , e poi 
quelle  del  Sevifo , mutava  di  nuovo  il  nome , e fi  chia- 
mava Vit abile  , o Vet abile  , corottamente  poi  Vitabia  , ■ c 
Veccbiabia , e con  tale  appellazione  fi  allontanava  dcUi 

Parte  IL  B Mi- 


(1)  Mu rator.  fupracìt.  Tom.  VI.  pag.  $47. 
(1)  Charta  in  Areèiv.  Amino/. 

(j)  Charta . Ih. 
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Milano  , e andava  a gittarfi  nel  Fiume  Lambro  . Ho 
detto  , che  anticamente  tutta  1’  acqua  della  Vedrà , odia 
dell’  Orona  , veniva  verfo  la  noftra  Città  , e congiunta 
col  Nerone  , e col  Sevilo  formava  la  Vecchiabia  ; eJ 
quella  notizia  io  P ho  tratta  dal  Fiamma , e da  alcune 
vecchie  carte . Defcrivendo  quell’  Autore  la  Città  nollra, 
ed  il  muro  di  ella  , com’  era  a fuoi  tempi  dietroi  al 
Follato';  dice,  che,  verfo  Occidente,  v’ era  una  Puller- 
la  , detta  Fabbrica  , per  cui  entrava  nella  Città  il  fiu- 
mo  Orona , o Vedrà . Verjus  Occidens  habet  PuJìerlattL^. 
Fabbricarti  , per  quam  ingreditur  civitatem  fiuvius  Orona  , 
Jhe  Vedrà  (i)  : e più  chiaramente  nella  figura  di  quel 
muro  (2),  della  quale  ho  ragionato  in  altri  luoghi,  ve- 
defi  tutta  P Orona  venir  di  lontano  , e fenza  toccar  il 
Navilio,  ora  chiamato  11  Grande , allora  Ticinello , che 
ivi  pure  è deferitto , introdurfi  intieramente  in  Città  per 
la  nominata  Polleria . Poco  dopo  i tempi  del  Fiamma, 
quell’  acquidotto  fu  divifo  in  due  parti , una  delle  qua- 
li fi  lafciò  come  prima  venire  verfo  Milano  a formar 
la  Vecchiabia  , e P altra  fu  addirittura  condotta  a fcari- 
carfi  nel  Navilio  Grande . Me  ne  fanno  ficura  fede  due 
pergamene  dell’anno  1 3 7<^.  tratte  dall’Archivio  del  no-. 
Uro  Monillero  di  Cara  valle  , e pubblicate  dal  Conte  Ca- 
melli • ne’  fuoi  Ragionamenti  legali  intorno  alle  Servi- 
tù , ed  alle  Acque . Nella  prima  di  quelle  li  vede  ordì-? 
nato  da’  due  Vicarj  Generali  di  Barnabò , e di  Galeaz-» 
zo  Vifconti  Signori  di  Milano,  che  fi  vifitino  l’ acque  ^ 

eh’ 

(0  Tlamma.  Chron,  Extrav.  cap , 54. 

(a)  là.  Ib.  cap.  48. 
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ch'entrano  nel  Navilio  Grande  preffio  la  Città,  e quel- 
le , eh’  entrano  nella  Vecchiabia , allora  detta  Vitabia  . 
Fra  le  prime  fi  annovera  l'acqua,  che  feorre  pel  letto 
dell’  Olona  , offia  Vepra  , nel  fuddetto  Navilio , e che 
foleva  {correre  nella  Vitabia . Acquatti  defluentem  per  le- 
ttura dilli  Navigli , qua  folebat  decurrere  in  Vittabiatn.(i) 
Nella  feconda  pergamena  poi  Biafolo  da  Bologna , In- 
gegnere del  Comune  di  Milano , riferifee , di  avere , in 
efecuzione  del  deferitto  ordine , vifitate  quell’  acque , 
fra  l’ altre  il  fiume  Olona  , ofiia  Vepra , e quanto  da_. 
quello  feorre  nel  fuddetto  Navilio , e che  foleva  feorre- 
re  nella  Vitabia , in  quantità  fuffici ente  a far  girare  due 
rote  da  molino  . Et  quoi  ctiam  vidit  flumen  Olone  , feu 
V ?pre  , & quod  ex  ipfo  flumine  decurrit  in  Navigio  pre- 
dillo , & Jolebat  decurrere  in  Vittabiam,  acqua  in  quanti- 
tate  rodexinorum  duorum . (2)  Quindi  fi  vede,  che  ancor 
quella  parte  dell’Orona,  che  allora  cadeva  nel  Navilio, 
anticamente  andava  a cadere  nella  Vitabia  , o Vecchia- 
bia , vai  a dire  faceva  la  Beffa  firada  che  faceva  1’  al- 
tra parte,  che  veniva  alla  Città;  onde  tutto  quefio  fiu- 
me intero  entrava  per  la  Pufierla  Fabbrica  delle  mura, 
che  cingevano  Milano  a’  tempi  del  Fiamma  , com’  egli 
Beffo  c’  infegnò , e avviandoli  verfo  il  giro  delle  più 
antiche  mura  allora  diftrutte  , ne’  contorni  della  Porta 
Ticinefe  , col  Nerone  , e col  Sevifo  formava  un  nuovo 
* grande  acquidotto  , detto  anticamente  Vitabile , o Veta- 
bile  , e poi  Vitabia  , e Vecchiabia . Poiché  Milano  fu  da 

B 2 Fer- 

( 1 ) Ch Atta  a pud  Carotìlum  de  Servii,  & Acqua  pag,  3 p2,  n.  1 6. 

0)  Cbarta.lb.pag.  ipp. 
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Ferrante  Gonzaga  cinto  colle  nuove  mura  , che  ora  pu- 
re lo  circondano  , tutte  V acque  dell'  Orona  , o della 
Vedrà,  furono  efclufe  dalla  Città,  e mandate  al  Navi- 
lio  . Nel  canale  poi  della  Vedrà , eh’  è dentro  al  giro 
del  Follato  , fu  introdotta  dell'  acqua  del  Follato  mede- 
fimo  , acciò  la  Vecchiabia  non  ne  rimanclTe  fprovvedu- 
ta  ; e in  quello  , che  retta  tra  le  nuove  mura , e il  Fos- 
fato vi  furono  condotte  1’  acque  di  certe  Fonti , che  naf- 
cono  ne’  contorni  della  Porta  Vercellina  , delle  quali  ra- 
giona efattamente  Gio:  Antonio  Cattiglioni  ( i ) . A gior- 
ni noflri  vi  pongon  capo  altre  acque  tratte  anch’  effe 
dal  Follato  . Intorno  alla  Vedrà , e all’  Orona  per  ora 
ho  detto  abbattanza  : mi  verrà  però  fatto  di  riparlarne, 
ove  ragionerò  più  di  propofito  della  Vecchiabia . 

Ripigliando  il  corfo  interrotto  della  Storia  , trovo , 
che  l’ Imperatore  non  tornò  in  Italia , fe  non  al  prin- 
88  6 cipio  del  feguente  anno  Ottocento  ottanta  fei  (*) . Era 
egli  nella  Corte  di  Olona  la  Domenica  delle  Palme-*., 
allorquando  in  Pavia , non  fo  per  qual  cagione  fegul 
una  fiera  fcaramuccia  fra  i Cittadini , e le  Guardie  Im- 
periali . Sopitofi  il  tumulto  , Carlo  , dopo  Pafqua  ten- 
ne in  quella  Città  un’  altra  generale  Dieta  , probabil- 
mente affine  di  radunare  un  grotto  efercito  contro  de* 
Normanni , che  giunferò  fino  ad  ettediar  Parigi . Perciò 
fu  obbligato  a ritornare  in  fretta  con  tutte  le  forze  in 
Francia  , dove  per  altro  non  acquittò  molta  gloria  , aven- 
do terminata  la  fua  fpedizione  con  una  vergognofa  pa- 
ce 

(*)  An.  DCCCDOCXVt.  tnd.  iV.  | (i )}o.  Ant.  CaJUllioa.  Aatif.fag.  209. 

di  Carlo  III.  JlGrojfo  ì&.p.  Vf.  I ©•  /* ff 

di  Anfelmo  II.  Arciv.  di  Mil.  V.  1 
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et  fatta  con  que’  Barbari . Andava  intanto  feemandofi 
a quel  Principe  la  {lima  de’ Sudditi  , mentre  ogni  ..gior- 
no più  in  lui  fcemavafi  , e la  falure  del  corpo  , ed  il 
vigor  della  mente  : onde  fi  cominciò  fra  i Primati  de* 
887  fuoi  Regni,  nell’anno  Ottocento  ottanta  fette  (*)  , su» 
trattare , fe  fi  dovette  più  a lungo  tollerare  un  tale  Im- 
peratore . Egli  ben  fe  ne  avvide , ed  intimò  una  Dieta 
a Tribur  pretto  Magonza  nel  mefe  di  Novembre  , af- 
fine , fe  non  altro,  di  procurare  , che  i Regni  pattaflè- 
ro  a Bernardo  fuo  Figliuolo  illegittimo , poiché  de*  legit- 
timi non  ne  aveva  ; ma  l’efito  di  tal  risoluzione  fu  ben 
diverfo  dalla  fua  fperanza  , perchè  i Signori , che  com- 
ponevano quel  Congretto , tutti  lo  abbandonarono , eL> 
dichiararono  loro  Re  Arnolfo  Duca  della  Carintia  Fi- 
gliuolo baftardo  di  Carlomanno , già  Re  d’ Italia  . Con- 
vien  dire  , che  a quella  Dieta  interveniflero  pochi  de' 
Primati  della  Gallia,  e dell’ Italia , mentre  la  determina- 
zione da  etti  prefa  per  ciò , che  riguarda  la  elezione  di 
Arnolfo  , non  fu  in  quelli  Regni  approvata , ma  fola- 
mente  fu  accettata  in  Germania  . Tutravìa  Arnolfo  non 
cefsò  di  pretendere  anche  l’ Italia , e la  Gallia , ed  an- 
che di  far  valere,  come  vedremo  andando  innanzi , in 
molte  congiunture  le  fue  pretenfioni . Fu  ridotto  1*  infe- 
lice Carlo  a tal  miferia , che  dovette  chiedere  in  grazia 
ad  Arnolfo  alcune  terre  in  Alemagna , cioè  in  Svevia  , 
per  sè , e per  fuo  Figliuolo , dove  terminare  in  pace-* 

la 

C)  An.  DCCCLXXXVTI.  In i.  V. 
di  Carlo  III.  Il  Graffo  Imp.  VII. 
di  Anfelmoll.  Arciv.  di  Mil.  VI.  ; 
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.'la  vita . Le  ottenne  , e colà  ritiratoli  , alli  dodici  del 
888  Seguente  Gennajo  (*)  fé  ne  mori,  e fu  fepolto  nel  Mo- 
nirtero.di  Augia,  di  cui  altre  volte  ho  ragionato. 

Gl’Italiani  allora  , non  avendo  per  legittima  la_i 
elezione  di  Arnolfo  , fi  rifolvettero  a voler  creare  per 
Re  uno  de*  loro  Principi  , e due  ne  furono  proporti  , 
cioè  Guidone  Duca  di  Spoleti , e Berengario  Duca  del 
Friuli  ; ma  fìccome  il  primo  , che  avea  molte  aderenze 
in  Francia,  ed  era  affittito  dal  Sommo  Pontefice,  fi  re- 
nea  in  pugno  la  Gallica  Monarchia  , facilmente  cedette 
al  fecondo  1’  Italia  . Un  Panegirico  fatto  in  lode  di 
Berengario  da  un  Poeta  contemporaneo  (i)  ci  afiicura  , 
che  non  folo  egli  fu  eletto  , ma  anche  fu  coronato  Re 
d’ Italia  in  Pavia  ; ragionando  di  lui  in  tal  guifa . 

. Bis  motus  grejfum  precibus  contendit  ad  Urbem 
. Irriguam  cttrftm  Ticini  abeuntibus  undis. 

Suftulit  hic  poflquam  Regale  infigne  Coronam  &c. 

Non  fi  può  sragione  volmente  dubitare  , che  la  folenne.» 
coronazione  non  veniffe  fatta  da  Anfelmo  nortro  Arcivef- 
covo  * si  perchè  egli  era  Capo  della  Dieta  , sì  perchè 
in  fatti  in  altre  occafioni  vedremo  , che  querta  funzione 
li  faceva  dall’  Arcìvefcovo  di  Milano . Egli  è ben  vero  , 
che  non  fi  trova  aperta  notizia  di  alcun  Re  d’ Italia», 
prima  di  quello , che  fia  fiato  coronato  in  Lombardia  ; 
con  tutto  ciò  il  vedere  , che  la  coronazione  di  Beren- 
gario è riferita  dal  fuo  Panegirirta,  non  come  cofa  pun- 
to rtraordinaria  ; e il  non  faperfi  , che  il  Papa  ne  fa- 

ceiTe 

(*)  An.  DCCCLXXXV III.  Ind.  VI.  I (i)  Anonymus  in  Paneg.  Bcr'engarìi. 

di  BcrengarioRe  d’ Italia I.  J Rcr.  Italie.  Tom . 111. 

di  Anfchro  Arciv.  di  Mil.  VII.  1 
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celle  alcuna  doglianza  , quantunque  altri  Sommi  Ponte* 
fici  avefTero  per  1*  addietro  coronati  anche  i Re  d’ Ita- 
lia in  Roma;  tutto  ciò  mi  fa  credere  , che  Berengario 
non  foiTe  il  primo  fra  i noRri  Re  , che  qui  riceveflè_* 
la  Reai  Corona  . I tanti  romori , che  vi  furono  fra  Pa- 
pa Giovanni  Ottavo  , ed  Anfperto  noflro  Arcivefcovo  i 
intorno  al  provvedere  1’  Italia  di  un  nuovo  Re  in  luo- 
go di  Carlomanno  , e i replicati  comandi  dati  da  quel 
Pontefice  al  Metropolitano  di  Milano  , acciò  non  s’  inw 
mifchiaffe  in  tale  feelta , eh’  egli  voleva , che  fi  facefTe 
in  Roma , e alla  fua  prefenza , e colla  fua  approvazio- 
ne , ci  moRrano  , che  il  Papa  allora  temeva  , che  * feguif-> 
fe  , ciò  ch’era  avvenuto  nella  elezione  di . Carlomanno  , 
il  quale  non  andò  a Roma  a farli  coronare  dal  Papa  , 
come  i fuoi  Anteceffori , ma  fi  contentò  delle  funzioni 
fatte  perciò  in  Pavia , Fra  quelle  probabilmente  vi  fu> 
anche  la  coronazione  , altrimenti  converrebbe  dire  , che 
Carlomanno  non  fia  mai  Rato  coronato  Re  d’ Italia  .•  Io 
mi  vado  per  tanto  imaginando , che  Anfperto  noflro  Ar- 
civefcovo , dopo  avere  in  qualche  modo  riflabilita  1*  au- 
torità della  Dieta  d’  Italia  nella  elezione  , e forfè  an- 
che nella  coronazione  Reale  di  Carlo  Calvo  , fatta  per 
altro  dopo  che  quel  Principe  era  Rato  già  coronato  Im- 
peratore in  Roma  , abbia  voluto  vieppiù  avvalorarla-, 
nelle  elezioni , e coronazioni  di  Carlomanno , e di  Car- 
lo Il  GroJJo  fatte  prima , che  que*  Principi  fi  portafièro 
a Roma  ; e che  da  effi  , i quali  ben  conofcevano  1*  ani- 
mo d’  Anfperto  tutto  per  loro  parziale , e quello  di  Pa- 
pa Giovanni  a loro  poco  favorevole  , il  noRro  Prelato 
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ottenelTe , che  prima  veniflfe  fatta  si  1*  elezione  , che  la 
coronazione  del  Re  d’  Italia  in  Pavia  dalla  Dieta  de- 
gli Stati , e dall'  Arcivefcovo  di  Milano  Capo  di  efla  ; 
e che  di  poi  fi  facefle  la  elezione,  e la  coronazione.# 
dell’Imperatore  in  Roma  dal  Clero  , e Popolo  Romano, 
e dal  Papa . Il  Fiamma  (i),e  Bonincontro  Morigia(2), 
nel  fecolo  decimo  quarto  , hanno  creduto , che  il  no- 
ftro  Re  Berengario  fia  (lato  coronato  in  Monza  ; citan- 
do in  prova  di  ciò  un  diploma  da  lui  conceduto  in_, 
quel  Luogo  ai  Cittadini  di  Bergamo  , che  defideravano 
di  rifabbricare  le  mura  della  loro  Città  diftrutta . Di 
quello  diploma  ne  parlerò  fotto  l’anno  ^03.  : in  tanto 
lo  non  niego , che  quello  Re  abbia*  talora  abitato  • in_* 
Monza  eh’  egli  abbia  colà  particolarmente  favorita  la^. 
Bafilica  di  San  Giovanni , e che  di  là  abbia  fpediti  dei 
diplomi  ; anzi  io  tutto  ciò  credo  per  cofa  ficura , c ne 
moftrerò  andando  innanzi  indubitate  prove  : ma  ciò  non 
può  farci  argomentare  con  alcuna  ficurezza , che  Beren- 
gario fia  flato  ivi  coronato  Re  d’  Italia  , mahìmamente 
contro  l’afferzione  di  uno  Scrittore  cosi  vicino  ai  tem- 
pi di  quel  Re  , come  fu  colui , che  fcrilTe ! il  fuo  Pane- 
girico , il  quale  dice  apertamente  , che  fu  coronato  in  Pa^ 
via , e contro  altre  memorie  certiflìme , le  quali  ci  fan- 
no vedere  , che  anche  i Re  fuoi  SuccelTori  furono  per 
lungo  tempo  in  quella  Città  coronati . Tuttavìa  la  par- 
zialità di  Berengario  verfo  i Monzefi  potè  dare  al  Mo- 
rigia  qualche  ragionevole  motivo  per  credere , eh’  egli 

vo- 


( 1)  Fiamma  Chroft.  Majui  Al  S.  in  Bill.  Ambtof.  cap.  650. 

Bcninconrr.  Morigia.  Anna I.  Modoctix  Ber.  bai.  Tom.  XII.  pag.  IO75?. 
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volefle  il  primo  celebrare  anche  colà  quella  folenne  fun- 
zione : non  è però  egli  fcufabile  dove  afferma , che 
Carlo  Magno  ordinò , che  gli  Imperatori  dovettero  pren- 
der tre  corone , una  d’ argento  in  Aquifgrana  pel  Re- 
gno di  Germania  , una  di  ferro  in  Monza  pei  Regni 
d’ Italia  j Normandia,  e Saflonia  , e una  d’oro  in  Ro- 
ma per  l’ Imperio  di  tutto  il  Mondo  . Molto  meno  è 
fcufabile  il  Fiamma  , il  quale  pretende  , che  Mattìmiano 
Augufto  inventatte  quella  corona  di  ferro  da  prenderli  dai 
Re  d’Italia  in  Milano  (i),  e che  Carlo  Magno  la  traf-- 
portafle  in  Monza  ; dove  vuole  di  più , che  tutti  i fuoi 
Succeflori  l’abbiano  di  fatti  ricevuta  (2).  Tal  cofa  per 
molti  titoli  non  è verifimile  ; e poi  tanti  Scrittori  con- 
temporanei, che  narrano  le  azioni  di  que’ Principi , non 
ci  avrebbero  lafciata  affatto  ignorare  una  sì  importante 
circoftanza  della  loro  Storia,  fe  vi  fotte  fiata.  Parlo  di 
Carlo  Magno  , e de’  fuoi  Succettori , che , quanto  ai  Re 
Longobardi , ed  ai  Goti,  quelli  certamente,  nel  pren-' 
der  pottettò  del  Regno  , non  fi  coronavano  , poiché  Caf- 
fiodoro  (3)  , e Paolo  Diacono  (4),  ove  deferirono  tali 
funzioni , non  parlano  di  corona  : il  nominar  poi  Re 
d’ Italia  ai  tempi  di  Mattìmiano  Augullo , è lo  lleflo , 
che  attirarfi  un  rifo  compattìonevole  da  chiunque  ha  qual- 
che tintura  di  buona  erudizione  . 

Il  nuovo  Re  Berengario  fi  trattenne  per  qualche 
tempo  in  Pavia , ove  dimorando , agli  otto  di  Maggio 
Parte  II.  C < fotto- 

(1)  Fiamma  fupratit.  cap.  $*8. 

(2)  Id.  Manip.  Fior  cap.mihi  12?.©’  feqf. 

(?)  CaJJiod.  Var.  Lib.  X.  Epift.  ? I. 

(4)  Paulus  Diana.  De  Gefìis  Langpb,  Ltb.  6.  cap.  5 
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fottofcrilTe  un  privilegio  a favore  della  Imperatrice  An- 
gilberga  (i),*  col  quale  gli  confermò  il  polPelPo  de’ fuoi 
beni , ,e  fingolarmente  delle  Corti  di  Locamo  , e di  Ma- 
fino  . Intanto  Guidone  Duca  di  Spoleti , che  fi  era  por- 
tato in  Francia,  credendo  ficuramente  di  ottenere  quel 
Regno,  trovò  che  fi  era  vanamente  lufingato  . Rodol- 
fo Figlio  di  Corrado  , e Nipote  di  un  altro  Corrado  , 
ch’era  (lato  Duca  di  Borgogna,  Fratello  della  Impera- 
trice Giuditta  , e Marito  di  Adelaide  Figliuola  di  Lo- 
dovico Pio  s’ impadronì  della  Borgogna  Superiore  , che 
conteneva  tutte  1’  Alpi  più  vicine  alla  Francia  dalla 
Provenza  fino  al  Tirolo  , e ne  fu  coronato  Re  da  que' 
Vefcovi . La  Borgogna  inferiore,  e la  Provenza , poiché 
Bofone  era  morto  , refiò  a Lodovico  Figlio  di  lui  , e 
di  Ermengarda . Del  redo  poi  della  Francia  ebbe  la  co- 
rona Odone  Conte  di  Parigi  Figliuolo  di  Roberto  Con- 
te'di  Angiò , e come  alcuni  credono,  della  Bella  Prin- 
cipelfa  Adelaide  palpata  alle  feconde  nozze . Non  avea 
però  Arnolfo  depofie  le  fue  pretenfioni  fopra  quefli  Re- 
gni appoggiate  alla  elezione  , che  di  lui  era  fiata  fat- 
ta nell*  Dieta  di  Tribur  ; e non  dovevano  efPer  quelle 
poco  rifpéttabili  si  pel  diritto , che  per  la  forza  , che 
le  accompagnava  ; onde  tutti  i nominati  Re  fi  conten- 
tarono di  riconofcerlo  per  loro  Superiore , e col  di  lui 
confenfo  fi  ftabilirono  negli  acquifiati  dominj  . Lo  Bef- 
fo fece  Berengario  ; e portatofi  in  perfona  a Trento  , 
dove  trovavalì  Arnolfo , ottenne  da  lui  la  conferma  nel 
Regno  d’Italia  : e quindi  probabilmente  nacquero  le  ra- 
gioni 


(l)  Diploma  opaci  Marator.  Anùq.  vtcàii  <rW  Tom.  VI.  pag.  $4$. 
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gioni  , che  i Re  di  Germania  Succeflori  di  Arnolfo  -, 
quantunque  non  Imperatori , pretendevano  di  avere  fo- 
pra  del  nottro  paefe . Cosi  il  Duca  di  Spoleti  fenza  la 
Francia , e fenza  1*  Italia , era  rimatto  in  affo  : non  vol- 
le però  egli  tollerare  tranquillamente  una  tal  burla.  Dai 
Franzefi  fuoi  aderenti  avea  ottenute  delle  Truppe,  col- 
le quali  fi  difpofe  a conquiflare  l’ Italia . Portoti!  dun- 
que nel  fuo  Ducato , e facilmente  ebbe  que’  Popoli  , e 
quei  di  Camerino  in  fuo  favore  . Gli  riufcì  innoltre  di 
far  ribellare  da  Berengario  la  Tofcana  coll’  ajuto  del 
Duca  Adalberto  , che  la  governava  , il  quale  era  fuo 
Nipote . Formato  così  un  efercito  confutabile , portof- 
fi  contro  il  Re  d’Italia,  che  ritornava. da  Trento,  e 
incontratolo  nel  Contado  di  Brefcia  , ivi  feguì  un’  otto- 
nata battaglia  , in  cui  Berengario  veramente  rettò  pa- 
drone del  campa  ; ma  Guidone  non  fu  però  totalmen- 
te fconfitto  . Nel- verno  feguente  * (*)  l’uno,  e l’altro 
degli  emuli  Principi  fi  diede  a rinforzare  il  fuo  parti- 
to , e giunta  la  Primavera , ambidue  comparvero  inu 
campagna  più  arrabbiati  che  mai . Il  Poeta  Panegirifta 
di  Berengario  defcrive  i principali  Condottieri  dell’  una, 
e dell’altra  armata.  Fra  quelli,  che  feguivano  Guido- 
ne , v’  era  un  Alberico  con  cento  Fanti , il  quale  afpirava 
al  Ducato  di'  Camerino . Quelli  non  fembra , che  fofle 
il  nottro  Conte , perchè  non  è verifimile , che  .Guidone 

( C 2 al-  • 

(*)  An.  DCCCLXXXIX.  Ind.  VII. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  II. 
di  Guidone  Re  d’Italia  I. 
di  Anfelmo  Arciv.  di  Mil.  Vili. 
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allora  avefTe  il  dominio  di  Milano  , poiché  non  era  ancor 
padrone  di  Pavia  : tanto  più  che  Unroco  , e due  fuoi 
Fratelli , tutti  Figliuoli  di  Suppone  Duca  di  Lombardia, 
trovavanfi  con  Berengario  , il  che  ci  addita , che  quella 
Provincia  era  ancora  , almeno  per  la  maggior  parte , a 
Bereqgario  foggetta . E'  dunque  più  ragionevole  il  cre- 
dere , che  Alberico  Conte  di  Milano  fofTe  nell’  efcrcito 
del  Re  d’ Italia , e in  fatti  il  mentovato  Poeta  , anche 
fra  fuoi  Duci  annovera  un  Alberico , che  aveva  feco 
condotti  cinquecento  Cavalieri  armati  di  corazze  . Giun- 
sero ad  affrontarfi  i due  eferciti  prefTo  alla  Trebbia , do- 
ve fegui  una  fanguinofiflìma  battaglia  del  tutto  fvan- 
taggiofa  a Berengario , che  fu  coftretto  cogli  avanzi  del- 
la fua  armata  disfatta  a ritirarfi  fino  a Verona . 

Il  vincitote  Guidone  toflo  s’  impadronì  di  Pavia  j 
dove , radunatisi  una  nuova  Dieta  , fu  riconofciuto  per 
legittimo  Re  d’ Italia  , e fu  dichiarata  nulla , e invali- 
da V elezione  di  Berengario  . Gli  Atti  di  tal  Dieta  ci 
fono  refiati  (i)  , ma  fenza  le  fottofcrizioni  ; onde  non 
fi  vede  , fe  Anfelmo  noflro  Arcivefcovo , e il  noflro  Conte 
Alberico  v*  intervenifTero  . Quanto  però  ad  Alberico  , è più 
probabile  , che  non  vi  fofTe  , e eh’  egli , fe  pur  non  mori 
nella  battaglia  poccanzi  deferitta , feguitafle  anche  nella 
rea  fortuna  il  fuo  primiero  Padrone  ; e *in  fatti  vedre- 
mo frappoco  , che  il  Re  Guidone  avea  pollo  in  Mila- 
no un  nuovo  Conte , chiamato  Mainfredo , o Maginfre- 
do  : ma  quanto  all*  Arcivefcovo , è troppo  verifimile , che 
Guidone  non  adunale  la  Dieta  prima  d’  efler  padrone 

di 

(i)  Rer . Italie . Tom.  11.  Pari.  IL 
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di  Milano , e perciò  in  illato  di’  obbligare  il  noftro  Pre- 
lato , che  n’  era  il  Capo , ad  intervenirvi , e concorre- 
re all*  elezione  , ed  anche  a far  la  coronazione  nella 
flefTa  guifa , eh'  era  (lata  fatta  l’ elezione , e la  corona- 
zione di  Berengario  . Quello  Principe , per  follenerfi  , 
ricorfe  ad  Arnolfo , da  cui  riconofceva  il  Regno  : e ve- 
ramente , che  Arnolfo  folle  tenuto  per  fuperiore  Padro- 
ne dell*  Italia , fi  comprende  da  un  fuo  diploma  pubbli- 
cato dal  Campi  (i)  , col  quale  , nel  mefe  di  Giugno 
di  quell’  anno  , confermò  ad  Angilberga  Imperatrice  il 
poflelTo  de’  tante  volte  rammemorati  fuoi  beni  : onde  fi 
manifefta , che  il  Sovrano  della  Germania  efercitava  ne* 
noftri  Stati  la  Regia  giurifdizione  , quantunque  non  fi 
intitolane  Re  d’ Italia  . Per  quanto  però  egli  folle  mol- 
to pregato  dall’  infelice  Berengario , e da  altri  Signori 
Italiani , non  fi  motte  in  quell*  anno . Nè  anche  nel  fe- 
8^o  guente  (*)-non  fi  fa  , che  avvenitte  cofa  rimarche  vole_* 
in  quello  Paefe  , fe  non  che  Berengario  in  Verona  at- 
tefe  a farfi  degli  Amici  , concedendo  varj  privilegi  ad 
illanza  di  Bertilla  fua  Moglie , di  Adelardo  Vefcovo  fuo 
Arcicancelliere , di  Valfredo  Marchefe  fuo  primo  Mini- 
Uro  , e d’  altri . Da  que’  diplomi  fi  ricava  , eh’  egli  tut- 
tavia comandava  ne’  Contadi  di  Parma , e di  Reggio  ; e 
da  uno  di  elfi , conceduto  ad  Unroco  Figliuolo  del  fu 
Suppone  Marchefe , fi  raccoglie , che  quello  Signore  Dur 
ca , o Marchefe  della  Lombardia , era  già  morto . 

Dall’ 

(i)  Campì  foprattit.  Tom.  J.  Afp*nA> 

, • 

••  - • 


(*)  An.  DCCCXC.  Ind.  Vili, 
di  Berengario  Re  d’Italia  III. 
di  Guidone  Re  d’ Italia  II. 
di  Anfeltno  II.  Arciv.  di  Mii  IX. 
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Dall’  altra  parte  Guidone  , che  ben  Vedeva  , corno 
Arnolfo  , e Berengario  potevano  aver  delle  ragioni  fo- 
pra  l’ Italia  più  di  lui , cercò  un’  altra  via , per  meglio 
autorizzare  le  fue  conquide . Procurò  dunque , ed  otten- 
ne dal  Sommo  Pontefice  Stefano  V.  molto  per  lui  par- 
ziale la  dignità  fuprema  deli'  Imperio  ; onde  portatoli 
89 1 a Roma  , fui  principio  dell'  anno  Ottocento  novantu- 
no (*)  fu  alli  21.  di  Febbrajo  coronato  folennemente 
Imperatore  ; come  , oltre  agli  Storici  di  que’  tempi , ci 
aflìcurano  anche  alcuni  diplomi  ; e fra  gli  altri  partico- 
larmente uno  da  lui  conceduto  alla  Imperatrice  fiia  Mo- 
glie Ageltruda.,  nel  bel  primo  giorno  del  fuo  Impe- 
rio (1)  . Per  quello  felice  avvenimento  fai!  in  tanta- 
fuperbia  Guidone  , che  per  fare  maggior  difpetto  ai 
Seguaci  dell’  oppofto  partito  , i quali  s’ ingegnavano  di 
fodenere  in  Italia  un  Re  Italiano , vantavafi  di  aver 
rinnovato  in  quedi  Stati  il  governo  de' Franchi,  eden- 
dò  egli  difcendente  da  quella  Nazione  . Perciò  fece  por- 
re nel  rovefcio  de*  fuoi  Sigilli . RENOVATIO  REGNI 
FRANCORVM:  e non  già  perchè  egli  credere  di  aver 
riunita  in  fe  dello  P antica  Monarchia  de’  Franchi  , co- 
me fu  opinione  di  alcuni  ; mentre  è diffìcile  il  fuppor- 
lo  poi  si  acciecato  dall’  ambizione  , che  non  vedefle_* 
quanto  era  lontano  dall’  aver  acquidato  si  gran  domi- 
nio , poiché  appena  era  Signore  di  una  parte  dell’  Ita- 
lia . Non  lafciò  certamente  nè  anch’  egli  fenza  premio 

i fuoi 

(*)  An.  DCCCXCI.  Ind.  IX.  (1)  Murator.  Antiq.  mtdii  evi . Tom,  11 

di  Guidone  Imp-  I.  p*g,  871. 

di  Berengario  Re  ,d’  Italia  IV. 
di  Anfelmo  Arciv.  di  Mil.  X.  - : 
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i fuoi  partigiani  ; e ficcome  uno  de*  principali  fra  efiì 
era  Leodoino  Vefcovo  di  Modena  , a lui  nel  mefe  di 
Novembre  concedette  un  bel  diploma  ( i ) , in  cui  fa-, 
menzione  di  Mainfredo  , o Maginfredo  Conte  del  fuo 
Palazzo  , il  quale  è lo  fleflb  Mainfredo , o Maginfredo, 
che  nel  feguente  anno  vedremo  Conte  del  Palazzo  , 
Conte  di  Milano  a nome  di  Guidone  Imperatore . 

Non  contento  quello  Principe  di  aver  egli  ottenu- 
ta la  dignità  Imperiale,  volle  alficurarla  nella  Famiglia, 
col  prenderli  per  Collega  Lamberto  fuo  Figliuolo  : ma 
ficcome  era  morto  Papa  Stefano , e Formòfo  fuo  Succef- 
fore  non  era  si  favorevole  a lui , come  V altro  , è cre- 
dibile, che  al  principio  incontralTe  qualche  difficoltà , la 
quale  però  non  dovette  eller  molto  forte , mentre  non 
era  poifibile  il  negare  ad  un  Imperatore  già  eletto  lo 
fcegliere  un  Collega  ; cofa  da  molti  altri  già  praticata  , 
Perciò  Formolo  fi  arrefe  ; onde  ne’  primi  meli  dell’  an- 
2 no  Ottocento  novanta  due  (*)  fegui  la  folenne  corona- 
zione anche  di  Lamberto  in  Roma , Da  quella  Città  i’ 
due  Augulìi  pacarono  a Ravenna,  dove  nel  primo  gior- 
no di  Maggio  fpedirono  un  diploma  in  favore  di  Cor- 
rado illuftre  Marchefe , e di  Ermengarda  lua  Moglie  , 
con  cui  , ad  ifianza  della  Imperatrice  Ageltruda  , loro 
donarono  la  Corte  di.Lemenno,  fpettante  al  Rcal  Pa- 
lazzo , nel  Contado  di  Bergamo  , la  qual  Corte  abbrac- 
.•  r -•  . it  . * = . . '•  : : • • eia- 

\ • 

(*)  An.  DCCCXCII.  Ind.  X.  <i)  SittingarJ.  Catti*  Xpiftop.  Muti*., 

dì  Guidone  Imp.  II.  fag.  \p. 

di  Lamberto  Imp.  I.  ... 

di  K^ren^ario  Re  d’ Italia  V, 
di  AnCeìmoIl.  Arciv.  di  Mil.  XI. 
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dava  anche  varie  Terre  di  qua  dall*  Adda  del  Territo- 
rio di  Milano  , come  vedremo  in  altra  occafione . I due 
Imperatori  chiamano  il  Marchefe  Corrado  nel  privilegio  : 
Dilefium  Patruum  , ac  Patruelem  noftrum  : ficchè  non  v’ 
ha  dubbio , eh’  egli  non  fofle  ad  eflì  llrettiflìmamenteJ 
congiunto  di  fangue.  Chi  volefle  intorno  a quello  illu- 
llre  Perfonaggio  più  efatte  oirervazioni , le  troverà  pref- 
fo  il  Sig.  Muratori , che  ha  pubblicato  il  riferito  diplo- 
ma. (i) 

Io  mi  porterò  piuttofto  ad  efaminarc  un’altra  bel- 
la pergamena  Milanefe  (2)  ferina  nel  mefe  d’ Agodo 
di  quell’  anno , e tanto  più  volentieri  quanto  che  non— 
ha  ancor  veduta  la  pubblica  luce . Si  trova  in  ella  Ma- 
gnifredo  Conte  del  Palazzo  , e Conte  di  Milano , che.* 
fulla  Loggia  della  Corte  del  Ducato  nella  Città  no- 
flra  aveva  aperto  il  fuo  Tribunale  . In  Dei  nomine . Ci- 
vitatis  Mediolanenfis  , Carte  Ducati , infra  Laubia  ejufdem 
Curtis  , in  iuditio  rcfjèret  Magni fredus  Comes  Palatii  , & 
Comes  ipfius  Comitati  Mediolanenfis  , / mgulorum  bominumA 
iufticias  faciendas  . Quello  Conte , che  qui  chiamali  Ma- 
gnifredo,  nella  fottoferizione  addomandafi  Maginfredo  , 
cd  eflendo  Conte  del  Palazzo , non  può  dubitarfi  , che 
non  fia  lo  Hello  Mainfredo  , che  abbiamo  veduto  nell* 
anno  feorfo  ornato  di  tal  dignità . Sedeva  con  elTo  Rot- 
cherio  Vifconte  di  Milano  Succedo  re  di  Amelrico  , e», 
dopo  di  lui  due  Giudici  Imperiali  Urfeperto  , e Rachi- 
fredo . Venivano  poi  quattro  Giudici  della  Città  di  Mi- 
lano 


(1)  Murator.  fupracit.  Tom.  1.  pag.  187. 

(2)  Cb.ir?a  in  Arcbiv.  Ambrof. 
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lano  Rotperto  , Ragiberto , Aginaldo  , e Ilderato  . Due 
Germani  del  Luogo  di  Agrate , allora  Gratis , Pietro , e 
Ladelberto  ; Stachelberto  Giudice  di  Curugo  , forfè  lo 
flefTo  che  Carugo , e tre  Notai  Armundo , Rotfredo , e 
Guidoaldo.  Innanzi  ad  effi  comparve  Pietro  Abate  del 
Moniflero  di  Sant*  Ambrogio  , fondato  in  un  Sobborgo 
di  Milano , con  Ambrogio  Giudice  della  Città  fleffa  , c 
fuo  Avvocato  . Dall'  altra  parte  comparve  Gaufprando 
Scavino  abitante  in  Monza , e Avvocato  della  Chiefa  di 
San  Giovanni  fituata  nella  (leda  Villa  di  Monza  . Sita 
cadetti  Villa  Moàitia  . Avevano  quelle  Parti  nell'  antece- 
dente mefe  di  Maggio  fatta  una  Permuta , in  vigor 
delia  quale  il  noflro  Moniflero  di  Sant*  Ambrogio  ave- 
va ceduto  alla  Chiefa  di  San  Giovanni  un  Oratorio  nel 
Luogo  di  Concorezzo  , dedicato  a Sant'  Eugenio  , con_* 
alcuni  beni  ; e reciprocamente  la  Chiefa  di  San  Giovan- 
ni , e Pietro  Arciprete , e Cuflode  di  effa , avea  ceduto 
al  Moniflero  Ambrofiano  varj  fondi , con  l' Oratorio  di 
San  Giorgio  nel  Luogo  di  Cologno  , con  1’  approvazio- 
ne  di  Ragiberto  Giudice , e MefTo  Imperiale , e di  mol- 
te Perfone  perite  , che  fi  erano  portate  a vifitare , e da 
una  parte  , e dall'  altra , quanto  dovevafi  cambiare  , ed 
avevano  giudicato  , che  v’  era  in  quel  cambio  il  van- 
taggio comune  . Stabilito  il  contratto  , la  Chiefa  di  San 
Giovanni  di  Monza  ricusò  di  rilafciare  certe  terre , poi- 
ché forfè  non  le  credeva  comprefe  nella  Permuta.  Per- 
ciò fi  ebbe  ricorfo  al  mentovato  Tribunale , il  quale  , 
letta , e diligentemente  efaminata  la  carta  del  contrat- 
to , decife  in  favore  de’  Monaci  di  Sant'  Ambrogio  . E' 

Pane  li.  D da 
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da  notarli,  che  tanto  l' iflromento  fatto  in  Maggio,  quan- 
to la  Sentenza  data  in  Agofto , fono  fegnati  con  1*  epo- 
ca dell’  anno  fecondo  di  Guidone  Imperatore  ; e quindi 
fi  vede , che  quelli  allora , come  già  dilli  , era  il  padro- 
ne di  Milano  : ma  conviene  altresì  oflervare  , che  in  nef- 
funa  di  quelle  carte  fi  nomina  Lamberto , quantunque», 
egli  pure  fofTe  Imperatore . La  ragione  fi  è , perchè  egli 
non  era  flato  riconofciuto  per  Re  d'Italia;  nè  altra  cer- 
tamente fe  ne  può  addurre  ; mentre  vedremo  poi , che 
allora,  quando  prefe  il  pofleflò  di  quello  Regno,  toilo 
il  fuo  nome  comparve  nelle  noftre  pergamene . Si  era- 
no'bensì  ridotti  i Lombardi  a notare  dopo  il  nome  de' 
loro  Principi , qualora  erano  Imperatori  , gli  anni  dell* 
Imperio , lafciando  gli  anni  del  Regno  ; e ciò  fi  vede 
praticato  anche  con  Guidone  flelTo  nelle  due  citate», 
carte , con  che  vennero  in  qualche  maniera  a riconofce- 
re  la  giurifdizione  Imperiale  fopra  il  Regno  d’ Italia  ; 
ma  ora , che  fi  trattava  d’  introdurre  nelle  carte  il  no- 
me di  un  Principe  , eh'  era  Imperatore  , fenza  che  fof- 
fe  Re  d' Italia  , e cosi  di  profetarli  chiaramente  Sud- 
diti dell’  Imperio  , egualmente  come  del  Regno  ; non- 
vollero  già  ridurfi  ad  un  tal  paffo  troppo  pregiudiciale  - 
alla  autorità  della  loro  Dieta,  ed  alla  dignità  del  loro 
Re . Un’  altra  cofa  debbefi  avvertire  nella  Sentenza  , che 
ho  efaminata  , ed  è , che  la  Chiefa  di  San  Giovanni  di 
Monza  è talora  nominata  anche  Badìa  . Dedit  parte  Aba-> 
tus  Sanili  Jobannis  . In  un’  altra  carta , eh’  io  ho  riferi- 
ta fotto  l’anno  853.  , ho  fatto  menzione  della  Chiefa 
di  San  Giovanni  di  Monza,  e degli  Officiali  di  effa  , 

fen- 
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fenza  però  aver  trovato  allora  alcun  indicio  di  Badisi, 
in  quella  Bafilica  . Quella  è dunque  la  prima  memoria, 
eh'  io  ne  ho  trovato , per  cui  fi  comprende , che  già  vi 
era  colà  quel  Monidcro  di  Canonici  Regolari , di  cui  ; 
andando  innanzi,  ne  produrremo  più  didime  memorie. 
Quantunque  parò  vi  folle  1'  Abate , vi  era  altresì  , co- 
me vediamo  nella  Sentenza  , anche  l’ Arciprete  , ed  il 
Cuftode  di  quella  Chiefa , eh’  era  Battefimale , e Pieva- 
£a , il  quale  difponeva  de’  beni  della  medefima . Se  la 
fcrupolofa  diligenza  de’  moderni  Ecclefiadici  di  quella^ 
illudre  Bafilica  mi  aveffe  permeilo  di  efaminare  1’  infl- 
gne  archivio , che  colà  li  conferva  , avrei  forfè  potuto 
ricavare  molte  altre  notizie,  non  meno  per  maggior  lu- 
ftro  di  elTa , che  per  maggior  lume  delle  noftre  anti- 
chità Milaneli  ; ma  poiché  le  mie  premurofe , e replica- 
te idanze  nulla  mi  hanno  giovato  , ho  dovuto  con  mio 
Comma  fpiacere  farne  fenza  ; altro  non  rimanendomi , 
che  pregare  alcun  d’  eflì  , che  nodrifea  dima , ed  affetto 
fincero  per  la  erudizione , a pubblicare  quelle  memorie, 
che  certamente  neffun  pregiudizio , ma  molta  gloria  , 
e vantaggio  alla  fua  Chiefa  , al  ragguardevoliflìmo  Ca- 
dello  di  Monza,  ed  alla  Città,  e Contado  di  Milano, 
poffon  recare. 

Appartengono  forfè  a quedo  defs’anno  alcune  leg- 
gi fatte  da  Guidone  Imperatore  , e regidrate  fra  le  Lon- 
gobarde ; febbene  effe  non  contengano  poi  cofc  molto 
importanti . Piu  licuramente  a qued’  anno  appartiene  una 
ifcrizione , eh’  io  qui  voglio  riferire , quantunque  fia  fo- 
gnata con  l'anno  8,93..  Queda  confervad  nel  muro 

D 2 ede- 
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efteriore  di  una  piccola  Chiefa  , detta  Santa  Maria  Del 
Monticello  nella  Terra  di  Arfago  , Capo  di  una  Pieve 
nel  Territorio  di  Seprio  foggetto  alla  noftra  Città . 
Colà  li  trovano  pure  molti  altri  avanzi  sì  de’ tempi  Ro- 
mani , che  de’  balli  fecoli  > e fra  • quelli  una  ragguarde- 
vole Chiefa  Pievana  di  antichiffima  (frattura  , vicino  al- 
la quale  fi  erge  un  Battiilero  ottangolare  fatto  di  pie- 
tre quadrate  con  portici  all’  intorno  nella,  parte  inte- 
riore , degno  veramente  di  elTer  veduto  dagli  amatori 
delle  antichità  Ecclefiaftiche  , non  meno  che  quello  di 
Galliano , e di  Seprio , e quale’  altro  nella  Campagna-, 
Milanefe  . Quanto  alla  mentovata  ifcrizione  , efla  con- 
tiene l’ Epitaffio  di  un  certo  Arnolfo  di  nobile  lignag- 
gio , che  morì  nella  età  di  venticinque  anni  il  gior- 
no duodecimo  di  Aprile  dell’  anno  8^3.  correndo  la-, 
decima  Indizione  , come  fi  legge  in  quel  marmo . Se_» 
non  che  nel  mefe  d’ Aprile  dell’anno  8.23.,  non  cor- 
reva la  decima  Indizione,  ma  l’undecima;  onde  è co- 
fa  certa  , che  qui  pure  il  principio  dell’  anno  è prefo 
dal  mefe  di  Marzo  precedente  all’  ufo  Pifano  , e per- 
ciò la  data  dee  riferirfi  , fecondo  il  noftro  computo  , 
all’Aprile  dell’anno  8^2.,  di  cui  ora  trattiamo.  Que- 
lla lapide  fu  già  pubblicata  dal  Sig.  Muratori  (1),  ma 
ben  merita  di  eflere  anohe  qui  traferitta. 


(»)  T ieatr.  Infcript.  Tom.  pag.  i§3*‘ 
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£<  ARNVLPHI  CORPVS  TVMVLO  CONCLAVDITVR  ISTO 
CVIVS  AB  ANTIQ.VIS  CLARA  PROPAGO  FVIT. 

ÒILEXIT  PACEM  LITES  ET  IVRGIA  SPREVIT 
ET  SIBI  LABTITIA  SEMPER  AMICA  FVIT . 

ANNO S BIS  DENOS  ET  LVSTRVM  VIXIT  IN  AEVO 
HINC  VITAB  CESSIT  SIDERA  CELSA  PETBNS. 

HAEC  QVICVNQ.VE  VENIS  LECTVRVS  SCRIPTA  VIATOR 
. ISTIVS  ANIMAR  DIG  MISERBRB  DEVS . 

OBIIT  ANNO  INGARNATIONIS  DOMINI  NOSTRI  IESV 
CHR ISTI. DCCCXCIII. DIE  XII.MENSIS  APRILIS  INDICTIONB  X. 

Perciò  non  fi  può  determinare  con  ficurezza , co- 
me dirò  in  apprelfo  , fe  un  diploma  di  Anfelmo  Secon- 
do nodro  Arcivefcovo  appartenga  anch’  edb  all'anno  $92., 
o al  feguente  . Quella  pergamena  pubblicata  dal  Puri- 
celli  (1)  , ci  fa  vedere  tal  Prelato  intento  a beneficare 
il  Monidero  di  Sant’  Ambrogio  , e Pietro  Abate  di  ef- 
•fo  . Avea  quelli  richiedo  dal  generofo  Arcivefcovo  un-, 
pezzo  di  terra  vicino  al  fuo  Chiodro  fpettante.  ad  una 
Corte  di  Sant’  Ambrogio  * odia  dell'  Arcivefcovato  , poco 
lontana . Aliquantam  terram  tuo  Monaflerio  contiguam , ex 
Corte  item  Santti  Ambrofti  domini c at a ibidem  rejacente  : o 
Anfelmo  col  confenfo  de'  fuoi  Sacerdoti  gliela  volle  con- 
cedere . Avvertafi  dunque  , che  v’  erano  delle  Corti  an- 
che ne’  Sobborghi  della  Città  ; e fe  una  ne  avea  l’Arcive- 
fcovato  a’  tempi  di  Anfelmo  Secondo  predò  a Sant’Ambro- 
gio , non  è incredibile  » che  un'  altra  ne  a vede  a’  tempi  di 

Odel- 
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Odelberto  preflò  a San  Vicenzo , come  già  ho  moftra- 
to  , trattando  de'  primi  anni  di  quello  fecolo  . iVedonfi 
nella  carta  , che  ora  efaminiamo  , defcritte  minutamen- 
te le  coerenze  del  filo  donato  dall’  Arcivescovo  all'  Aba- 
te , e vedefi  pure  l' efatta  mifura  di  elio , fecondo  i Geo- 
metri di  que’  tempi  . Eft  autem  menfura  ipfìus  terra , fe- 
cundum  hujus  tempori s Geometras  , Perticas  jugiales  feptem9 
& tabulas  fedecim  . Situs  vero  loci  , ab  Oriente  , & Meri- 
die , cohceret  Monafterio  , habens  ab  Occidente  viam  Regiam , 
a Septentrione  murum  , & porticum  , quibus  facratum  mu - 
nitum  eft  atrium  . Il  facro  atrio  cinto  di  muro  , e di  por- 
tico , che  qui  fi  accenna,  è quello,  che  tuttavia  intro- 
duce alla  Bafilica  Ambrofiana  , fabbricato  , come  vedem- 
mo , pochi  anni  prima  da  Anfperto  Arcivescovo  . Que- 
llo era  a Settentrione  del  fito  richieflo  : a Occidente^ 
v’  era  la  via  Regia , che  paflava  poi  avanti  1’  atrio  flef- 
fo  , e conduceva  al  Reai  Palazzo,  di  cui  faremo  an- 
dando innanzi  più  volte  menzione  : a Mezzo  giorno  poi, 
e a Levante , v’  era  il  Moniilero , che  perciò  facilmen- 
te fi  comprende  dove  fofle  piantato . La  mifura  del  ter- 
reno divifa  in  Pertiche  dette  Jugiali  , e in  Tavole  , 
non  doveva  eflere  allora  molto  antica  , e lo  mofira  quell' 
aggiunto  Secundum  hujus  temporis  Geometras  ; e in  fatti 
già  ho  detto  altrove , che  nel  fecolo  fcorfo  , e forfè  per 
qualche  parte  anche  del  corrente , le  Terre  fi  misurava- 
no , come  a’  tempi  de’  Romani , co’  foli  piedi  . Aggiun- 
ge Anfelmo  , che  la  mentovata  donazione  debba  comin- 
ciare da  quell'anno  undecimo  del  fuo  governa,,  e .fe- 
condo dell’  Imperio  di  Guidone , e aneli’  egli  parla  fa- 
lò 
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10  di  Guidone , e non  di  Lamberto  . A prtefenti  undeci - 
mo  Pontificatus  noftri  anno  , fcu  etiam  Domni  nofiri  Impe- 
ratoris Widonis  anno  fecundo  . Nella  data  poi  fi  vede_* 
l’Indizione  undecima,  e l’anno  di  nofira  falute  8.93. 
Manca  il  mefe  ; ma  tutte  le  altre  note  Croniche  ben_*r 
convengono  al  Gennajo , o al  principio  di  Febbrajo  dell* 
anno  8.93.,  fe  qui  fu  ufata  l’Era  volgare,  perchè  allo- 
ra correva  tuttavia  I’  anno  fecondo  di  Guidone , e 1*  In- 
dizione undecima  ; oppure  agli  ultimi  tre  mefi  dell’  an- 
no 892. , fe  qui  pure,  come  negli  Epitaffj  di  Anfper- 
to , e di  Arnolfo  , fu  ufata  1*  Era  Pifana  , poiché  anche 
in  que’  mefi  correva  1’  undecima  Indizione , e 1’  anno  fe- 
condo di  Guidone  . Si  all’  una  ipotefi  , che  all’  altra  ben 
fi  adatta  l'anno  undecimo  di  Anfelrao,  poiché  fecondo 

11  mio  computo  1*  anno  duodecimo  non  cominciava , che 
alli  cinque  di  Marzo  dell’anno  8.93.;  ma  quello  è un 
nuovo  fortiffimo  argomento , che  può  aggiungerfi  a’  tan- 
ti altri , che  ho  addotti  per  provare , che  nell’  Epitaffio 
di  Anfperto  Arcivefcovo  fu  ufata  1’  Era  Pifana , e eh’  e- 
gli  veramente  non  mori  alli  fette  di  Dicembre  dell’an- 
no 882.,  come  ivi  fi  legge,  ma  alli  fette  di  Dicem- 
bre dell’anno  881.,  altrimenti  non  fi  potrebbe  mai  con- 
giungere l’ anno  undecimo  del  fuo  Succcflbre  An  felino 
con  l’anno  fecondo  dell’Imperio  di  Guidone  . Volle  di 
più  Anfelmo  confermare  al  Moniftero  Ambrofiano  il  pof- 
feflo  de’  fuoi  beni  nelle  Terre  , e Corti  , Quarum  voca- 
bula  funt  Clepiate  ; Lemunta  ; Paftlianum  ; Montem  ; Anti- 
dato ; Oleoduttum  ; Campilionem  ; & ccetera  loca  : in  guÌ-< 
fa  che  non  foffe  lecito  a neffuno  de’  fuoi  Suceelfori , nè 
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ad  altra  Perfona  di  qualunque  condizione  il  fare  coll, 
lenza  licenza  dell’  Abate  , alcuna  violenza  , o efazione , 
nò  pretendere  vitto,  o alloggio  nel  Moniftero  , o nelle 
fue  Corti , e Luoghi  ; nè  angariare  gli  Aldioni , o Con- 
tadini di  elTo.  Ut  nulli  Succcfforum  nofirorum  , vel  ali  cu- 
jus  ordini:  magna , parvaque  perfona  , lice at  aliquando  9 
abfque  voluntate  , feu  concejjìone  Abbati: , aliquam  violen- 
ti am  , vel  exatlionem  , paftum , ftve  albergar iam  in  eodem — 
Ccenobio , vel  in  ejus  Cortibus , & Locis  requirere  , ncque 
Aldiones  ejus , feu  Colono s aliqua  occafìone  vexare  . Quelle 
parole  ci  moftrano  , che  1*  autorità  del  noflro  Arcives- 
covo era  divenuta  fempre  più  grande  : Siccome  quelle»* , 
che  poi  Seguono , ci  fanno  fofpettare  , che  già  folle  in- 
forta  qualche  quiftione  tra  il  Clero  Secolare , e Regola- 
re della  BaSilica  Ambroliana  , mentre  con  effe  P Arci- 
vescovo non  Solamente  concede  ai  Monaci  il  diritto  di 
eleggere  in  ogni  tempo  l’Abate  dalla  loro  Congregazio- 
ne , ma  altresì  dà  loro  la  facoltà  di  cantar  lodi  a Dio 
incelfantemente  avanti  le  Reliquie  di  Sant’ Ambrogio,  e 
de’ Santi  Martiri  Protafo , e Gervafo,  e di  celebrare  ivi 
le  Mede  Solennemente  lenza  impedimento  di  alcuno  . 
Al  diploma  vi  è fottoferitto  V Arcivescovo  , poi  Pietro 
Arciprete  , Senza  dubbio  , della  Metropolitana , e dopo 
di  lui  nove  Preti  , e due  Diaconi , uno  de’  quali  $’  inr 
titola  Diaconus  , & Scriniarius  , col  qual  nome  li  chia- 
mavano allora  i Cancellieri  EcclelialHci  , benché  nel 
noftro  Clero  AmbroSiano  io  non  mi  ricordi  di  averne 
trovato  altro  prima  d’  ora  così  addomandato. 

PalTando  ora  a ragionare  di  quanto  Sicuramente-» 

ap- 
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8^5  appartiene  all*  anno  Ottocento  novanta  tre  (*)  , dirò  ,• 
che  finalmente  allora  Arnolfo  Re  di  Germania,  avendo 
foggiogato  Zucntebaldo  Duca  della  Moravia , fi  rifolvet- 
te  di  foccorrere  il  Re  Berengario  , e a tal  fine  fpedì  un 
efercito  in  Italia  fotto  ^ il  comando  di  un  fuo  Figliuo- 
lo baftardo , chiamato  egli  pure  Zucntebaldo . A lui  fi 
congiunfero  molti  Signori  Italiani , fra  i quali  noi  tro- 
veremo andando  innanzi  ragioni  molto  forti  per  crede- 
re , che  vi  fofle  lo  fieflo  Maginfredo  Conte  del  Palaz- 
zo di  Guidone,  e Conte  di  Milano  . Così  Tarmata  Te-i 
defca  venne  rinforzata  in  tal  guifa  , che  foprafFatto 
T Imperatore  dovette  chiuderli  in  Pavia  , dove  im- 
mantinenti  fu  aflèdiato . Égli  però  Teppe  ben  difenderli^ 
c sì  ben  adoperarli',  che  T attedio  riufcì  ihutile , e Zuen- 
tebaldò,  dopo  qualche' tempo , tornoflène  in  Germania, 
fenza  aver  fatto  nulla  < Allora  fu  , ‘ che  Guidone  riprefe 
ardire , e più  che  mai  incalzando  Berengario  , lo  co-^ 
ilrinfe  a doverli  trasferire  ’in- perfona  alla  Corte  di  Ar- 
nolfo , per  efporre  le  ellremità  , alle  quali  vedeva!!  ri- 
dotto . Si  portarono  altresì  da  quel  Re  molti  Signori 
Italiani  nemici  dei  due  Imperatori  ; ed  effóndo  di  que- 
lli affai  malcontento  anche  il  Sommo  Pontefice  Formi* 
fo , egli  pure  non  mancò  di  follecitare  Arnolfo  a veni- 
re con  tutto  lo  sforzo  in  Italia  ; ficchè  finalmente  mol- 
lò quel  Principe  da  tante  iftanze , fi  rifolvette  alT  im- 
Partell.  E prefa. 


• (•)  Ad.  DCCCXCItl.  Thd.  Xì. 
di  Guidone  Imp.  III. 
di  Lamberto  Imp.  II. 
d:  Berengario  Re  d’ Italia  VT. 
di  Aofelnoil.  Arciv.  di  Mil.  XII. 
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prefa,  e fui  fine  dello-  -fiefs’  anno  , ,o  fui  principio  de!  ' 
8.94  feguente  (*) , fcpfe  dall'  Alpi , e giunfe  a Verona  . Di 
là  fenza  contrafio  pafsò  a Brefcia  ; ma  non  con  eguale 
facilità  fi  potette  irapadronire  di  Bergamo  , difefo  dal 
fuo  Copte  * chiamato  Ambrogio , per  l’  Imperatore  Gufi* 
done . Fu  d’uopo  ricorrere  alla  forza;  fi,firinfe  quella 
Città  con  1’  affedio;  fi  battette  con  le  macchine  ; e fi- 
nalmente fi  venne  all’ affai to  . Quantunque  i Cittadini 
fi  difendettero  co/i  molto  valore  .'furono  cofiretti  a ce- 
dere alla  furia  de’  Nemici.,  i quali*  jalli  .due  di  Febbra- 
io, giorno  dedicato  alla  Purificazione  della.  Beata  .Ver- 
gine , entrarono  in  Bergamo  a yiva  forza  , e vi.  cotn^ 
npùfero  tutti,  quegli,  eccelli  , che . fògliono  accompagnare 
pno  «frenato  faccheggio  . Il  Vefcpvo  Adelberto  fu  po- 
llo in  prigione,  Peggior  forte  toccò  ’ al  > mifero  , Conte-* 
Ambrogio , il  ;quale  ritirato^  in  una  Torre  fi  difefe  dif- 
perat^mente  ; ma  alfine  prefo , fu  per  ordine  di  Arnold 
fp  z appiccato  ad- un  albero  . ;La  Città  poi  fu  fmantella- 
ta  delle  fue  ragguardevoli  fortificazioni , e mezzo  di- 
ftrutta;  e la  fua  difgrazia  defiò  ' tanto  fpa vento  nelle  Cit- 
tà, vicine,  che  il  R?  di  Germania  mort  trovò  più  alcu- 
na- oppofizionei^Pice  Liutprando  • ( i ) , che  Milano  .man- 
dò incontro  Legati  ai  Re  Arnolfo  ; ond’  egli  ne  pre- 
fe  tofto  il  poffefio  : per  ; mezzo  di  Ottone  Duca  di  Saf- 
fonia , Avo  dell’  Imperatore  Ottone  Primo  .11  noftro 

.;  ; Conte 


(•)  An.  DCCCXCIV,  Ind.  XII. 
di  Lamberto  Imp.  III. 
di  Berengario  Re  d' Italia  VII. 
di  ArnolTo  Re  d'Italia  I. 
di  AafclmoIL  Arciv.di  Mil.  XIII. 
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Conte  Maginfredo  , avvegnaché  Conte  del  Palazzo  di 
Guidone  , abbandonò  il  di  lui  partito  , e abbracciò  quel* 

10  di  Arnolfo , da  cui  fu  confermato  nelle  delle  fue  di- 
gnità. Se  ciò  non  avvenne  fino  nell'anno  fcorfo, quan- 
do Zuentebaldo  giunfe  in  Italia , come  pure  ci  fembre- 
rà  affai  verifìmile  frappoco , efaminando  un  palio  dello 
dello  Liutprando  ; cèrtamente  fegul  in  quella  occafione; 

Il  Re  Arnolfo  fe  ne  andò  a dirittura  a Pavia,  do- 
ve pure  fu  accolto  fenza  alcuna  difficoltà,  e di  là  in- 
noltrolfi  fino  a.  Piacenza,  lafciando  in  Pavia  due  Regj 
Melfi , cioè  il  noltro  Maginfredo  Conte  del  fuo  Palaz- 
zo , e Waldone  Vefcovo  . Quelli  tennero  il  loro  Tri- 
bunale ih  fina  abitazione  terrena , polla  dentro  il  Giar- 
dino nella  danza  più  grande  , dove  fi  accendeva  il  fuo* 
co  -i  In  fala  ,'qui  eft  infra  Viri  dar  iò  , intus  Cantinata  Mag- 
giore . Da  quelle  parole  ricaviamo , che  in  Pavia  v’  era 

un  (ito  della  Città  chiamato  11  Giardino  : Viridarium  ; 

* 

e quello' , ;come  mòdrerò  parlando  dell’anno  p 15.,  era 
vicino  al  Regio  Palazzo . Anche  in  Milano  vi  et  a anti-/ 
chiffimamente  un  tal  fito  vicino  al  Palazzo  dell’  Arcivef- 
covo  L’  Anonimo  Milanefe  , che  feri fle  nel  fecolo  nono,' 
o nel  decimo  ^ attribuifee  Io  dabìlimento  di  quedo  no- 
dro  Giardino  ai  Romani  (i).  Lo  deflo  dice  Landolfo» 

11  Vecchio  (2),  e aggiunge  . ch’era  ornato  di  alberi  di* 
veri!  , e cosi  ameno  , che  lembrava  un  Paradifo . Oggi- 
di  fi  addermanda  Verziere  . La  vicinanza  di  eflo  al  Pa- 
lazzo ArcivefcoYile  ci  può’ facilmente  far  credere,  che_. 

È i1  ’ non  ‘c 


(1)  Anonym.  De  fìtti  Civit.  Medici,  in  Prottn. 
(a)  Lundulph.  Se».  Ltk.  11.  cap.  a. 
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non  già  i Romani , ma  gli  antichi  noftri  Arcivefcovi 
abbiano  formato  quel  Giardino , che  ora  è una.  Piazza 
famofa  , desinata  alla  vendita  delle  cofe  commeflibili  • 
Nel  Giardino  di  Pavia  fu  dunque  riabilito,  il  Tribuna- 
le , di , cui  ora  tratto  , dove  comparve  Attone  Arcivesco- 
vo , a nome  del  Moniftero  d’  Augia  in  Svevia  , preten- 
dendo di  nuovo  que’  lei  poderi  in  Lemonta , che  già 
vedemmo  da  altri  Meffi  Regj  giudicati  proprj  del 
Moniflero  Ambrofiano . Neffuno  fi  trovò  , che  contro 
P Arcivefcovo  difendere  le  ragioni  de’  noftri  Monaci  , i 
quali  non  ofarono  di  portarfi  ad  un  tale  Giudizio  per 
la  perfecuzione  del  nemico  Re  Arnolfo.  Pro  ; perjf  catio- 
ne oflili  ipfius  Arnulfi\  onde  il  Moniflero  d’Augjafu  in- 
vertito di  que’ beni  ; e poco  dopo  il  Re  Arnolfo  ufc)  fuo- 
ri di  quello  Regno  . Hoc  aftum  perrexit  ipfe  Arnulfus  Rex 
foris  hoc  Regnum  . La  notizia  di  tal  lite,  e di  tale  Sen- 
tenza , ci  è (lata  confervata  in  una  infigne  carta  , di 
cui  parlerò  più  a lungo  fono  l’anno  8.9  , e quantunr 

que  ivi  non  fi  dica  l’anno  , in  cui  quella  Sentenza  ila 
Seguita , con  tutto  ciò  dal  racconto  fteflo , in  cui  fi  ve- 
de , che  Arnolfo  parti  dall'  Italia  Re  dopo  non  molto 
tempo  , fi  ricava  , che  fu  in  quell’  anno  , imperciocché 
quando  quel  Principe  vi  tornò  , ne  partì  poi  già  fatto 
Imperatore . 

Quantunque  però  Arnolfo  non  folfe  molto  parziale 
al  nollro  Moniflero  di  Sant’  Ambrogio  , e que’  Monaci 
ne  avellerò  allora  molta  paura , con  tutto  ciò  egli  poi 
fi  moflrò  verfo  di  elfi  affai  liberale  ; e ciò  eh’  è più  da 

offervarfi , ad  iflanza  di  Attone  Arcivescovo  di  Magon- 

» • % 
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za , il  quale  certamente  fu  lo  fieflb  Àttone  Arcivefcovo, 
che  fi  adoperò  in  Pavia  a favore  del  Monifiero  di  Au- 
gia contro  del  nofiro . Per  la  qual  cofa  mi  vado  ima- 
ginando , che  quel  Prelato , volendo  riparare  i danni  , 
che  avea  cagionati  ai  Monaci  Ambroliani  , rendeflè  poi 
loro  amico  il  Re  Arnolfo  , ed  ottenefie  da  lui  un  di- 
ploma , che  fu  pubblicato  dal  Puricelli  ( i ) . Con  tal  pri- 
vilegio'confermò  Arnolfo  al  Monifiero  Ambrofiano , ed 
a Pietro  Abate  di  efiò  il  pofieflb  di  tutti  i beni,  che», 
godeva , ordinando , che  nè  in  quelli , nè  in  altri , che 
avefie  acquifiati  in  avvenire  , s’ intromettefie  alcun  Mi- 
nierò della  Repubblica,  cioè  del  Fifco  Regio,  che  ve- 
niva allora  fotto  tal  nome , o alcun’  altra  Perfona  , nè 
per  tener  Tribunale  , nè  per  efeguire  alcun  atto  giudi-? 
ziale  contro  i Sudditi  del  Monifiero , o liberi , o fervi 
che  follerò,  nè  per  efigere  alcuna  forte  di  contribuzio- 
ne , • o in  danaro , o in  vittovaglie , o in  vetture , o in 
generi , o in  alloggi , o in  altre  guife  , eh’  erano  in- 
gran  numero  , e andarono  fempre  aumentandoli . Nullus3 
Jìcut  diximus , fuperioris  , aut  inferiori  Ordinis  Reipubhccs 
Procurator  , vel  qucelibet  Perfona  , ad  caufas  audiendas  , vel 
freda  exigenda  , aut  manfiones , vel  paratas  faciendas , pa- 
rafre dos  , aut  fidejujjores  tollendos  , vel  homines  tam  inge- 
nuo s libellarios  , quamque  fervos  , fuper  terra  ipftus  Mona- 
fterii  commanentes  , ullo  modo  diftringendos  , nec  ullas  pub - 
blicas  fall  ione  s , aut  redibitiones  aut , inli  cita  s occafiones  , 
aut  illas , quas  Arbuftaritias  vocant  , ex  rebus  jam  dilli 
Monaflerii  requirendas  confurgere  audeat , vel  exigere  prafu- 

mat . 


(i)  Puri  celi.  Ambrof.  «.14 9, 
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tnat . Intorno  a quelle  diverfe  impone  accennate  nelle-, 
traforine  parolè , fi  poflòno  confutare  i due  gran  lumi- 
nari delle  antichità  de’  baffi  fecoli  il  Du  Gange  , ed  il 
Muratori  (i).  Aggiunge  poi  Arnolfo  nuove  grazie  pel 
noflro  Moniflero , e dona  ad  eflò  una  fua  Reai  Corte , 
fpettante  al  Contado  di  Milano  , che  addomandavafi  Pa - 
lazzuolo  , vicino  ad  una  Villa  , detta  Meloenno  : Quatti - 
dam  Curtem  nofiram  ad  Comitatum  Mediolanenfem  pertinenr 
tem , qua  dicitur  Palatiolo , qua  Jìta  efl  juxta  Villam  Me - 
loenno  nuncupatam . Abbiamo  una  Terra  detta  Palazzuor 
lo  nella  Pieve  di  Defio  ; ma  la  Villa  di  Meloenno , o è 
diflrutta  , o ha  perduto  il  nome  ; onde  non  può  addi- 
tarci , fe  la  Corte  donata  dal  Re  Arnolfo  ai  Monaci 
Ambrofiani  fofle  veramente  nella  Terra  di  Palazzuolo 
predò  Defio  , o in  altra , di  cui  ragionerò  fra  non  lun- 
go tempo. 'Nel  primo  tcflamento  di  Anfperto  Arcivef- 
covo^da  me  additato,  fi  fa  menzione  della  Villa  ^ di 
Palazzuolo,  che- quel  Prelato  avea  ottenuta  dal  Re  Ar- 
nolfo ; ma  ficcome  Arnolfo  allora  non  era  Re , perciò 
ho  creduto , che  quella  pergamena  fia  in  parte  altera- 
ta ; <e  tanto  più  ora  mi  confermo  in  tale  opinione . 

« Egualmente  ho  additato  altrove , che  il  Moniflero 
Ambrosiano  era  flato  fortificato  , ed  aveva  occupato  al- 
cuni fiti  del  Pubblico  coll’  aflenfo  del  Clero , e del  Po- 
polo non  foto  per  ficurezza  de'  Monaci  , ma  anche.* 
per  falvezza  della  Città  . Quindi  è , che  nel  diploma-, 
di  Arnolfo  vien  confermato  all’  Abate  , ed  a’  fuoi  Succef- 
fori , tutto  ciò  , che  appartiene  al  fuo  Moniilero  inte- 

ra- 

(i)  Murator . Anti q.  mediì  evi  Topi,  IL  Dljfert,  jp. 
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ramente  , fino  al  muro  della  Città  , com’  era  allora  chiu- 
fo  con  pareti  „ Cosi  le  fortificazioni  di  que’  Chioftri , ef- 
fendo  unite  con  quelle  della  Città , unitamente  fervi  va- 
no alla  fua  difefa.  Convlen  dire  però,  eh’  eflendo  in-, 
tal  guifa  11  Monifiero  di  Sant’ Ambrogio  divenuto  una 
fpecie  di  Fortezza  , il  Conte  di  Milano  pretendere  di 
entrarvi  a fuo  piacere  ; perocché  i Monaci  da  Arnolfo  ot- 
tennero 5 che  ciò  venifle  e al  Conte , e a qualunque.# 
altra  Perfona  pubblica  proibito . Confirmamus  fuprataxat* 
Abbati , & Succefforibus  ejus  , omnem  integritatem  ipfius 
Monafìerii , ufquc  ad  murum  ejufdem  Mediolanenjts  Civitatis9 
ficut  modo  parietibus  circumdata  effe  videtur  : ut  nullus  Co- 
mes  , vel  queelibet  Perfona  Pubblica  , ambulandi  ingireffum  exi- 
gere  preefumat  „ Non  è dunque  maraviglia , che  non  fof- 
fero  troppo  ben  d’  accordo  1’  Abate  Pietro  , ed , ili  Contò 
Maginfredo  ; e che  perciò  quegli  abbia  creduto  inutile 
il  comparire  a Pavia  avanti  ad  un  Giudice  apertamen- 
te fuo  Nemico . Il  privilegiò  , di  cui  fin  qui  ho  ragio- 
nato , fu  fpedito  in  Piacenza  il  giorno  undecirtio  di 
Marzo  dell*  anno  884.  , correndo  P Indizione  duodeci- 
ma, Panno  fettimo  del  Regno  di  Arnolfo  in  Francia, 
e il  primo  in  Italia.  Non  folo  dunque  Arnolfo  avea— 
creato  il  fuo  Conte  del  Palazzo  in  Italia  ;‘non  folo  avea 
delegati  de’Regj  Melfi  in  quello  Regno,  ed  avea  fpe- 
diti  de’  privilegi  in  fuo  nome  ; ma  apertamente  avea— 
cominciato , come  fi  vede  in  quello , e in  altri  fuoi  di- 
plomi , a contare  il  primo  anno  del  fuo  Regno  in  Ita- 
lia „ Tale  nuova  epoca  mi  fa  credere  , eh’  egli  abbia— 
adunata  una  Dieta  in  Pàvìa  , e fiafi  fatto  eleggere  , e 

co- 
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coronare  in  Re  ; perchè  colla  fola  elezione  , che  di  lui 
era  (lata  fatta  nella  Dieta  di  Tribur  , quantunque  egli 
pretendere  di  aver  acquiflato  un  giuflo  titolo  di  fovra- 
nità  fopra  1*  Italia  , pure  non  fe  ne  chiamava-. 
Re  ; e folo  ora  fi  trova , eh’  egli  incomincia  a contare 
r anno  primo  del  fuo  Regno . Poco  tempo  egli  fi  trat- 
tenne di  poi  in  Lombardia;  mentre  al  fine  d’  Aprile,  o 
al  principio  di  Maggio , abbandonò  del  tutto  quello 
paefe , lafciando  le  fue  conquide  in  mano  di  Berengario . 

Allorché  l’ Imperatore  Guidone  intefe  l’ inafpettata 
partenza  del  Re  di  Germania , tornò  per  riacquiflare  gli 
Stati  perduti;  ma  giunto  al  Taro  , tra  Parma , e Piacen- 
za , gli  fopra vvenne  un  gagliardo  fputo  di  fangue , che 
gli  tolfe  interamente , e V Imperio , e la  vita . Reflava 
il  giovine  Imperatore  Lamberto  fuo  Figliuolo  ; ma  non 
fi  fa  , che  per  allora  egli  facefTe  alcuna  imprefa  di  guer- 
ra . Perciò  troviamo  Berengario , che  verfo  il  fine  deli* 
anno  • fe  ne  flava  tranquillamente  in  Milano,  dove.*' 
moflrò  la  fua  generofità , donando  un  podere  ai  Preti  , 
cd  Officiali  della  Bafilica  di  Sant’ Ambrogio  . Il  diplo- 
ma della  donazione  , è flato  dato  alle  flampe  dal  Puri- 
celli  (i),  ed  in  efTo  vedefi  , dov*  era  quel  podere  : Man- 
fum  illui , quoi  efl  in  Cornalede  , ferfinens  de  Comitati i 
Frazionenfi . Il  Sig.  Muratori  (2)  cercò  dove  poteffe  tro~ 
varfi  quel  Luogo,  e quel  Contado.  Io  per  me  fon-, 
molto  inclinato  a credere  , che  qui  fi  tratti  del  noflro 
Contado  di  Stazona , e che  nella  carta  originale , di  cui 

abbia-  * 

(1)  Turiteli.  Ambra f.  n.  tjo. 

(*)  MurAtor.  fupracit.  Tm.  ll.fag.  iof. , O*  Ut,  , 
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abbiamo  un'  antica  copia  , fi  leggefle  : In  Comitatu  Sta- 
tionenfì , non  già  : In  Comitatu  Frazionenfì  . E quand’  an- 
che nel  Contado  di  Stazona  non  fi  trovalTe  alcun  Luo- 
go chiamato  col  nome  di  Cornalede , o con  altro  limi- 
le , non  mi  farebbe  ciò  alcuno  ftupore , perchè  nel  di- 
ploma non  fi  dice , che  quel  podere  fofle  nel  Contado 
di  Stazona , ma  che  apparteneva  al  Contado  di  Stazo- 
na; onde  poteva  anch’ elTere  in  altro  Contado,  cornei 
ne  abbiamo  veduto  degli  efempi  . Nella  data  è notato 
il  giorno  fecondo  di  Dicembre  dell’  anno  85*4. , del  Re- 
gno di  Berengario  il  fettimo  , correndo  l' Indizione  de- 
cima terza  ; e da  quelle  note  Croniche  fi  conferma , che 
nelle  Regie  Cancellerie  fi  ufava  di  prendere  il  princi- 
pio dell’  anno  dalla  Natività , e non  dalla  Incarnazio- 
ne , cioè  dalli  25.  di  Dicembre  , e non  dalli  25.  di  Mar- 
zo , come  11  ufava  in  Pifa  , ed  anche  in  Milano  . Ciò 
che  v*  è poi  di  più  notabile  racchiude!!  in  quelle  paro- 
le . A5lum  Mediolani  ad  Santtum  Ambrofium . Già  di  fo- 
pra  ho  conghietturato  , che  Carlo  II  Grojfo  Imperatore^ 
abitalTe  fuori  della  Città  di  Milano  ; ora  vediamo  , che 
Berengario  ficuramente  faceva  dimora  fuori  delle  mura, 
vicino  a Sant'  Ambrogio  ; onde  11  può  credere  già  con- 
ceduto a'  Milane!!  il  privilegio  di  non  ricevere  dentro 
le  loro  Porte  alcun  Imperatore  ,0  Re  d’ Italia  , pel  qua- 
le poi  fi  fecero  tanti  romori . 

Terminato  in  tal  guifa  pacificamente  quell'  anno  , 
8$  5 e cominciato  1’  altro  (*)  cangiarono  di  nuovo  faccia  gii 
Parte  IL  F affa-  . 

(*)  An.  DCCCXCV.  Ind-  XIII.  I di  Arnolfo  Re  d’ Italia  II. 

di  Lamberto  Imp.  IV.  I di  Anicino  II.  Arciv.  di  Mil.  XIV. 

di  Berengario  Re  d’Italia  Vili.  | 
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affari.  O che  il  partito  di  Lamberto  la  vinceffe , o che, 
come  dice  Liutprando  (i),  la  politica  de’ Signori  Italia- 
ni in  que’  tempi  richiedeffe  di  aver  Tempre  due  pa- 
droni , per  non  ubbidire  nè  all’  uno  , nè  all’  altro  : po- 
litica , che  fu  poi  la  rovina  del  noftro  Paefe  : il  fatto 
fi  è , che  la  Dieta  unitafi  in  Pavia  invitò  P Imperator 
Lamberto  Giovinetto  affai  leggiadro  , ma  poco  agguer- 
rito , e lo  creò  Re  d’ Italia . Ecco  le  parole  di  quel  no- 
ftro Storico  . Sed  quia  Italienfes  geminis  uti  Dominis  vo- 
lunt , quatenus  alterum  alterius  terrore  coerceant  , W'ido- 
nts  Regis  defungi  Filium  nomine  Lambertum  , elegante «2— 
Juvenem  , adhuc  ephcbum  , minufque  bellicofum  , Regem. _ 
conflituunt . Quindi  fi  conferma  , che  Lamberto , quan- 
tunque Imperatore  , non  era  prima  d’  ora  Re  d’ Italia  ; 
e che  quella  è la  vera  ragione  , per  cui  il  fuo  nome_» 
prima  d’ora  non  li  trova  .nelle  noftre  carte  Milane!! , 
ma  folamente  quello  di  fuo  Padre.  Per  tal  cangiamen- 
to Berengario  fi  era  di  nuovo  ritirato  a Verona  , dove 
nel  giorno  quarto  di  Maggio  fottofcriffe  un  diploma  . 
Con  tutto  ciò  il  noftro  Conte  Maginfredo  non  volle  ri- 
conofcer  Lamberto  , e non  folamente  ricusò  di  dare  in 
fuo  potere  la  Città  noftra  , ma  da  effa  andava  facendo 
delle  fcorrerie  , e Taccheggiando  i paeli  , che  li  erano 
dichiarati  a favore  del  giovine  Augufto  . Neffuno  ci  di- 
ce a qual  partito  fi  appigliaffe  il  noftro  Arcivefcovo  An- 
felmo  ; .ma  la  Dieta  adunata  in  Pavia , e la  elezione»* 
ivi  fatta  di  un  nuovo  Re  d’ Italia , rendono  troppo  ve- 
rifimile  , che  il  Capo  di  tal  Dieta , cioè  1’  Arcivefcovo 

no- 


(l)  Uutprand.  Lib.  7.  Cap.  io. 
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noftro  non  vi  mancalle  ; e s*  egli  intervenne  a quel  Con- 
grego , è cofa  certa  , eh’  egli  avea  abbandonato  il  parti- 
• to  di  Arnolfo  , e di  Berengario  , e li  era  appigliato  a 
quello  di  Lamberto  ; onde  la  noflra  Città  era  divifa  in 
fazioni , {landò  l’Arcivefcovo  per  una  parte , e il  Conte 
per  1’  altra  . Altre  oflervazioni  farò  poi  fopra  quello  pun- 
to , avanzando  nella  Storia  : intanto  io  dico  , che  que- 
lla volta  la  cofa  riufci  bene  pel  Conte  Maginfredo  ; 
perchè  il  Re  Arnolfo,  invitato  da  Papa  Formofo  colla 
efibizione  di  dargli  la  corona  Imperiale  , fe  ne  tornò 

nel  mefe  di  Settembre  in  Italia  rifoluto  di  non  voler 

più  nè  Berengario  , nè  Lamberto  , ma  di  voler  regnar 
fòlo . Giunto  che  fu  nel  noftro  Paefe  , dice  Ermanno 
Contratto  (i),  ch’egli  diede  il  governo  di  tutta  l’Ita- 
lia di  qua  del  Po  ai  due  Conti  Walfredo  , e Maginfre- 
do , cioè  il  Ducato  , o Marchefato  del  Friuli  a Walfre- 
do , ed  il  Ducato  , o Marchefato  della  Lombardia  di 

qua  del  Po,  che  fu  poi  anche  chiamato  Ducato , o Mar- 
chefato di  Milano  , al  noflro  Maginfredo  ; ficchè  egli  in 
tal  guifa  riportò  un  bel  premio  della  difefa  fatta  contro 
Lamberto , j 

Di  qua  il  Re  Arnolfo  portoli!  a fvernare  in  Tofr 
8? 6 cana  (*) , e folamente  all’  aprirfi  della  Stagione  inviollì 
verfo  Roma . Quello  ritardo  avea  dato  campo  ad  Agel- 
truda  Madre  dell’  Imperator  Lamberto  * Donna  d’  ani- 
*'  F 2 • mo 


(*)  An.  DCCCXCVI.  Imi.  VIV. 
di  Lamberto  Imp.  V. 
di  Arnolfo  Imp.  I. 
di  Berengario  Re  d’  Italia  Vili. 
< di  Landolfo  Arciv.  di  Mil.  I. 


(1)  Herman.  Centrati.  Canifìi  « 
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mo  virile  , di  entrare  ella  prima  in  quella  Citta  dove, 
porto  fotto  buona  guardia  Papa  Formolo  , fi  difpofe  a-, 
difputarne  V ingreflo  al  Re  di  Germania  . Egli  peraltro 
giunto  colà  con  buon  efercito  trovò  la  via  d’  impadro- 
nirfene,  e di  coftringere  l’Imperatrice  alla  fuga  . Allo- 
ra fu  , che  liberato  Papa  Formofo  conferì  folennemen- 
te  ad  Arnolfo  la  corona  Imperiale  ; e querta  funzione,# 
probabilmente  accadde  nel  mefe  d’ Aprile . Non  fi  trat- 
tenne però  molto  in  Roma  il  nuovo  Augurto  , perchè 
tutta  l’Italia  fi  armava  a’ fuoi  danni.  Non  fo  fe  Lam- 
berto per  la  venuta  di  lui  fi  forte  ritirato  da  Pavia  , e 
averte  perduta  quella  Città  , non  ertendo  affatto  ficuro 
un  diploma  dato  colà  da  Arnolfo  nel  primo  giorno  del- 
lo fcorfo  Dicembre . Se  mai  la  perdette , egli  ben  pre- 
rto  la  riacquiftò  ; perchè  alli  quattro  di  Maggio  n*  era 
ficuramente  padrone  ; - avendo  ivi  in  quel  dì  premiata». 
Ageltruda  fua  Madre  , col  donarle  la  Corte  di  Coirana 
nel  Tortonefe . A querte  difgrazie  di  Arnolfo  fi  aggiun- 
fe  una  malattìa , che  all’  improvvifo  lo  forprefe  , e lo 
coftrinfe  in  fretta  a ritornartene  in  Germania , prima^ 
che  terminarle  lo  rteffo  mefe  di  Maggio  . Ce  ne  afiìcu- 
ra  un  Autore  di  que’  tempi , che  fcriiTe  gli  Annali , che 
ora  chiamanfi  , Di  Fulda  , il  quale  aggiunge  , che  quel 
Principe  partendo  lafciò  in  Milano  un  fuo  Figliuolo  il- 
legittimo , per  nome  Ratoldo  , con  delle  Truppe  per 
difendere  almeno  querta  Città , e con  erta  qualche  par- 
te  d' Italia . Ma  tutto  fu  inutile  ; perchè  , ritira tofi  Ar- 
nolfo , fi  tenne  in  Pavia  un  Congreffo  fra  Berengario  , 
e Lamberto,  dove  fi  conchiufe  una  reciproca  confedera- 
zione , 
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zione , con  la  divifione  dell'  Italia  ; in  vigore  di  cui  re- 
carono al  primo  gli  Stati  di  qua  del  Po , ma  di  là 
dell’ Adda;  ed  al  fecondo  il  Tettante  del  Regno.  Stabi- 
lito un  tale  accordo , formò  Lamberto  un  grotto  efercito, 
per  riacquittare  Milano  , che  a lui  era  toccato  ; e allo- 
ra Ratoldo  giudicò  più  ttcuro  il  ricondurre  fané , e fal- 
ve  in  Germania  per  la  via  del.  Lago  di  Como , eh’  era 
la  meno  efpolla  ai  pericoli , le  Truppe  , che  il  Padre 
gli  avea  affidate . Cosi  reftò  folo  Maginfredo  in  Milano 
co’  Cittadini  ; ma  non  perciò  fi  perdette  d’ animo . Ven- 
ne Lamberto  ad  attediarlo , ed  egli  generofamente  fi  di- 
fefe  ; ma  al  fine  cottretto  a cedere  fu  prefo , e fenza-* 
alcuna  remittione  decapitato  . Ciò  narra  Liutprando:  l’Au- 
tore degli  Annali  di  Fulda , ed  Ermanno  Contratto  ag- 
giungono , che  un  Figlio  , ed  un  Genero  di  lui  furono 
privati  degli  occhi  . Lo  tteflò  Ermanno  poi  ci  avvifa  , 
che  la  fentenza  contro  Maginfredo  fu  data  non  dal  fo- 
lo Lamberto  , ma  anche  da  Berengario , per  la  qual  co- 
fa  tanto  maggiormente  comparifce  la  buona  concordia 
(labilità  fra  quelli  due  Principi  ; e fi  può  anche  conghiettu? 
rare , che  ambidue  fi  trovaflero  alla  deferitta  imprefa . 

Nulla  di  più  fi  ricava  dagli  Scrittori  contempora- 
nei intorno  a quello  fatto;  il  Sig.  Muratori  (i)  peraltro 
oflervò , che  Landolfo  II  Vecchio  (2)  ne  racconta  la_. 
Storia  più  diffufamente  , quantunque  con  1*  aggiunta  di 
alcune  circottanze  affatto  inverifimili.,  e di  non  pochi, 
e gra vittimi  anacronifmi , tanto  più  infopportabili , quan- 
to 


fi)  'Muratori  negli  Annali  fotta  quefC  antH. 
(x)  Landulpb.  Stn.  Lib.  IL  cap.  x. 
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to  che  quell'  Autore  fiori  circa  centottant’  anni  folamen- 
te  dopo  quello  avvenimento . Primieramente  dunque-» 
Landolfo  prefe  un  grandiflimo  abbagliò  nel  tempo  , in 
cui  venne  a Milano  Lamberto , trafportandolo  indietro 
fino  al  fello  fecolo , negli  anni  in  cui  era  Arcivefcovo 
Sant’  Onorato  , poco  prima  che  la  noflra  Città  cadef- 
fe  nelle,  mani  de’  Longobardi , i quali  vuole  , che  tro- 
vaflero  Milano  mezzo  didrutto  da  quel  Principe . Quan- 
do giunfe  fra  noi  Alboino  Re  de’  Longobardi  nell’  an- 
no 5&p. , Sant’  Onorato  era  veramente  Arcivefcovo  di 
Milano , ma  da  poco  tempo  ; mentre  egli  non  reffe  que- 
lla Chiefa  ,•  che  due  anni,  foli  •«  • In  quello  poco  fpazio 
di  tempo  non  abbiamo  notizia  alcuna , che  Milano  fof- 
ferille  il  minimo  danno  . Il  Fiamma  (i)  ricorre  ai  Fran- 
chi , i quali  poco  prima  del  Pontificato  di  Sant’ Ono- 
rato s'  impadronirono  di  quelle  Provincie;  e vuole,  che 
Lamberto  fofle  Re  di  que’  Popoli . I Franchi  però  non 
ebbero  in  que’ tempi  alcun  Re  chiamato  Lamberto;  nè 
quelle  Genti  ebbero  bifogno  di  aflediar  Milano  , o di 
eonquillarlo  con  alcuna  pena  , poiché  loro  avevano  rif- 
parmiata  tal  fatica  i Goti , e i Borgognoni  , che  nell’ 
anno  53P.  affatto  rovinarono  quella  Città,  Ella  è cofa 
molto  verifimile  dunque , che  Landolfo  abbia  confufo 
V alledio , e la  conquìda  di  Milano  fatta  da’  Goti , non 
molto  prima  ’ della  venuta  de’  Longobardi  in  Italia  , 
de*  tempi  di  Sant’  Onorato  , con  1’  alfedio  , e la  conqui- 
da di  Milano  fatta  veramente  da  Lamberto  in  quell’ 
anno  , poco  prima  della  venuta  degli  Ungheri  in  Ita- 
lia , 

. i « ■ 

(i)  Fiamma,  Mani  fui.  Fior.  Cap.  mlhì  6l.  • 
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lia  , de’  quali  ragionerò  frappoco  . ; Non  v*  è però  dub- 
bio,, che  il  racconto,  del  noftro  Autore  principalmente 
non  appartenga  all’  Imperatore  Lamberto  ; poiché  mani- 
feftamente  lo  addita  il  modo , in  cui  narra , che  feguì 
la  fua  morte  . . s.  ■ 

. j . Dopo  quelle  necefTarieì  offcrvazioni  veniamo  ormai 
a deferì  vere  quanto  Landolfo  racconta.  Dice  dunque^ 
che  Lamberto , avendo  ufurpato  l’ imperio  dell'  Italia-, 
era  grandemente  adirato  contro  Ilduino  Duca  di  Mila- 
no , perchè  non  favoriva  il  fuo  partito  . Quii  non  c’è 
altro  errore,  fe  non  net  nome  del  Duca , ò Conte  di 
Milano  , che  non  era  Ilduino  , ma  bensì  : Maginfredo  ; 
Segue  poi  a narrare , come  Lamberto  venne  ad  attedia- 
re quella  Città  con  1*  ajuto  di  tre  Re,  e di  molti  Du- 
chi della  Francia  9>  Sailònia  , Normandia,  e Germania  j 
e con  innumerabile  efercito  di  Barbari  i Per  ben  dieci 
anni , fecondo  lui durò  V alTedio  ; ma  in  vano  fu  get- 
tato tanto  tempo  , e tanta  fatica  ; ficchè  Lamberto , do- 
po avere  perduta  gran  quantità  di  gente,  e di. denaro, 
fu  coftrettó  a ritirarli  pieno  di  rabbia  , e di  vergogna. 
Qui  Landolfo  ne  ha-fpacciate  delle  fue . Che  Lamberto 
feco  avelie  un  altro  Re  , cioè  Berengario  , ciò  è molto 
verifimile  ; è altresì  molto  probabile  , che  avelie  degli 
ajuti  lìranieri  • per  le  grandi  parentele  ,•  e • aderenze.*  , 
che  aveva  fuori  d*  Italia  i tutti  però  quéi  Re  , e tutte-, 
quelle^  Nazioni  collegate  fono  un’  aggiunta  .xidicola* 
Affai  più  lo  è quel  decennio  impiegato  nell’  alTedio  di 
Milano  inutilmente  , per  far  una  copia  dell’  alTedio  di 
Troja.  Quanto  tempo  precifamente  fpendefle  Lamberto 

per 
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per  conquirtare  la  noflra  Città  lo  efamineremo  di  poi  ; 
• Mentre  quel  Principe  col  fuo  efercito  fi  ritirava  , fog- 
giunge  Landolfo  , che  fe  gli  prefentò  un  Contadino  , e 
gli  additò  un  modo  facile , con  cui  poteva  renderli  pa- 
drone di  Milano  , pervadendolo  a ritentare  1*  imprefa  ; 
e le  propofizioni  parvero  ad  eflo  tanto  ragionevoli , che 
fi  rifolvette  ad  efeguire  i fuoi  configli  . Anche  intorno 
a ciò  è probabile , che  fia  per  lo  meno  alterata  la  ve- 
rità. Che  che  ne  fia  ; allorquando  i Milanefi  , che  fi 
credevano  già  liberi , fi  videro  cinti  di  nuovo  da’  Ne- 
mici , fi  abbattette  non  poco  il  loro  coraggio  ; Picchè 
non  furono  rertii  ad  afcoltare  proggetti  di  pace  . Pro- 
pofe  il  Re , eh’  egli  farebbe  entrato  nella  Città  co’  Suoi, 
in  fegno  di  dominio  ; ma  che  immantinenti , fenza  fa- 
re alcun  danno,  ne  farebbe  ufeito.;  con  promefla  , che 
in  avvenire  non  avrebbe  mai  più  paflate  le  Porte  della 
Città . Non  mancò  fra'  Cittadini  chi  non  temette  qual- 
che inganno  r fotto  quelli  patti  ; fe  non  che  , avendo 
Lamberto  con  quaranta  Duchi  del  fuo  efercito  giura- 
to fopra  i Santi  Evangeli  il  più  puntuale  adempimento 
di  quelle  condizioni , finalmente  i Milanefi  fe  ne  con- 
tentarono , e quel  Principe  entrò  in  Milano  co’  Suoi  , 
com’  era  flato  flabilito  , e torto  ne  ufei  fenza  incomo- 
do d’ alcuno  j II  privilegio  de’  Milanefi  di  non  lafciar 
entrare  dentro  le  loro  mura  alcun  Imperatore , o Re 
d’ Italia , di  cui  ne  ho  già  moftrato  qualche  indicio , e 
frappoco  ne  troveremo  infigni  memorie , rende  verifimi- 
le  in  gran  parte  quello  tratto  del  racconto  di  Lan- 
dolfo . 


Men- 
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Mentre  i Noftri  già  credevano  finita  la  guerra , 
Lamberto  più  che  mai  macchinava  la  loro  rovina  . Il 
noftro  Storico  c’  infegna  , che  quel  Principe , ordita  una 
trama  con  alcuni  traditori  , che  trovavanfi  dentro  la-. 
Città,  ottenne,  ch’eglino,  la  terza  notte  dopo  ch’era 
feguito  il  folenne  ingreffo  , rompeffero  in  un  certo  fito 
determinato  , che  forfè  era  il  più  debole , il  muro  del- 
la Città  predo  la  Chiefa  , che  poi  per  quell’ avveni- 
mento chiamoffi  Sant’  Andrea  Al  Muro  rotto . Per  quel- 
la apertura  entrò  Lamberto  in  Milano  col  fuo  efercito; 
vantandofi  di  non  aver  in  tal  guifa  violato  il  giuramen- 
to , perchè  non  era  pafTato  per  alcuna  Porta . La  Chie- 
fa mentovata  di  Sant’  Andrea , ed  un  altra  vicina  di 
San  Michele , che  fempre , finché  furono  in  piedi , fi  de- 
nominarono Al  Muro  rotto  fanno  fede  del  fatto  , in-, 
guifa  che  difficilmente  può  metterli  in  dubbio  . Erano 
quelle  Chiefe , al  dire  del  Puricelli  (i),  ambedue  in 
quel  fito  , dov’  ergonfi  alcune  cafe  del  Clero  della  no- 
flra  Metropolitana  , col  nome  di  Ofpizio  : il  Sig.  La* 
tuada  (2)  però  vuole  , che  ivi  foife  fidamente  quella  di 
San  Michele,  e che  l’altra  di  Sant’ Andrea  fi  trovaffe_# 
in  un  luogo  vicino  , ora  occupato  dalla  fabbrica  della». 
Ducal  Corte  , fu  quell’  angolo  , che  è di  contro  alle  Scuo- 
le Canobiane . Si  in  un  fito  però  , che  nell’  altro , ve- 
diamo eh’  erano  poco  lontane  dal  canale  del  Sevifo , 
dove  già  moflrai , che  s’  ergevano  le  antiche  mura  di 
Milano , ficchè  facilmente  dalla  rottura  di  effe  in  quel 

Parte  IL  G • luo-  » 

(1)  Purictll.  Nazar.  cap.  $4.  ».  21. 

(2)  Latuada.  Dejcriz.  diMtl.n.  55. , e 57, 


5o 

An.  DCCCXOn.  LrPR0  vm. 

luogo  potettero  prendere  il  foprannome . Non  è per  al- 
tro ficuro  , che  , ai  tempi  di  Lamberto  , la  Chiefa  di 
Sant’  Andrea  già  vi  fofle  , poiché  abbiamo  qualche  me- 
moria , eh’  ella  fia  fiata  eretta  folamente  nel  fecolo  de- 
cimo; ciò  tuttavia  non  contraddice  alla  proporzione  di 
Landolfo  , badando  a renderla  vera , che  il  muro  del- 
la Città  Ha  fiato  rotto  prefTo  quei  luogo  , dove  ai  tem- 
pi di  lui  forgeva  la  Chiefa  di  Sant’  Andrea , detta  Al 
Muro  rotto  . Juxta  Eccleftam , quee  modo  dicitur  Sanali  An- 
drete Ad  Murum  rupturn  . 

Entrato  in  Milano  Lamberto  pieno  d’ira,  fece  , 
al  dire  di  Landolfo  , una  firage  immenfa  di  Cittadini , 
non  rifparmiando  nè  vecchj  , nè  fanciulli . Non  perdo- 
nò manco  alle  fabbriche  , e cominciò  a difiruggere  con 
diverfe  macchine , e firomenti  i palazzi , le  torri , e_# 
tutte  le  fortificazioni  , colle  quali  Brenno  Duca  de’ Gal- 
li , e Nerva , e Trajano  , e Maflìmiano  Imperatori  ave- 
vano munita  la  nofira  Città . Per  dire  il  vero  , tanta  , 
e si  univerfale  rovina  non  mi  fembra  verifimile  ; poi- 
ché gli  Autori  più  vicini  a que’  tempi  altro  non  ci  ad- 
ditano , che  le  difgrazie  avvenute  alla  Famiglia  del  Con- 
te Maginfredo  ; e parlando  di  effe  è troppo  probabile  , 
che  avrebbero  aggiunto  qualche  cofa  anche  della  firage 
fatta  in  Milano  , quando  fofle  fiata  cofa  iìraordinaria , 
e degna  di  memoria . Io  non  contrafio , che  qualche^ 
danno  in  tale  occafione  fofferiffe  la  Città  nofira , ma^ 
non  molto  grave  : perciò  credo  , che  la  deferizione  dell* 
eccidio  di  Milano  fatta  qui  da  Landolfo  appartenga  , 
come  altre  circoflanze  di  quel  racconto , alla  conquifla. 
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de*  Goti , i quali  veramente  ne  fecero  un  miferabileJ 
fcempio , mentovato  con  orrore  dagli  Storici  di  que' 
tempi  . In  fatti  il  nortro  Autore  confetta , che  Lam- 
berto non  fece  che  cominciare  lo  sfogo  della  fua  ven- 
detta , imperocché  gli  apparve  Sant’  Ambrogio  nella.* 
notte  di  San  Severo , e lo  atterri  in  guifa , che  torto 
abbandonò  Milano , e fe  ne  andò  a Parma . 

Ora  convien  dire  qualche  cofa  intorno  alla  durata 
dell'  attedio  di  Milano  fatto  da  Lamberto  ; poiché  fono 
una  favola  fperticata  que’  dieci  anni , che  gli  aflegna,. 
Landolfo . Forfè  egli  prefe  uno  sbaglio  dagli  anni  ai 
mefi , e rifguardò  anche  in  querto  l’ attedio  de'  Goti  , 
il  quale  durò  appunto  circa  dieci  meli , Non  può  però 
allignarli  manco  tanta  durata  a quello , di  cui  ora  trat- 
tiamo, quantunque  lia  vero,  fecondo  la  relazione  di 
Liutprando,  che  la  Città  nortra  , già  da  cinque  anni  , 
era  ribelle  a Lamberto.  Da  ciò  , che  ho  detto  , fi  com- 
prende , che  fui  principio  di  Maggio  quell'  Imperatore»# 
era  in  Pavia  ; che , verfo  il  fine  di  tal  mefe  , Arnolfo 
fi  ritirò  in  Germania , lafciando  in  Milano  Ratoldo  fuo 
Figliuolo  ; che  allora  fi  radunò  un  Congreflò  in  Pavia, 
dove  fu  conchiufa  la  pace  tra  Lamberto , e Berengario, 
e fu  rtabilita  l'imprefa  di  Milano; e che  eflendo  quella 
Città  minacciata  da  ogni  parte,  e crefcendo  i Nemici  , 
Ratoldo  co’  Suoi  fi  ritirò  in  Germania . Prima  dunque»# 
del  fine  di  Giugno  , o anche  del  principio  di  Luglio , 
non  fi  può  fiflare  il  cominciamento  dell'  attedia . Quan- 
to al  fine  di  etto , benché  Filippo  da  Cartel  Seprio  , in- 
gannato da  Landolfo,  trafporti  la  conquifia  di  Lam- 
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berto  all’anno  570. , fembra  , che  almeno  giallamente 
ne  abbia  additato  il  giorno  , notando  , che  ciò  fegui 
nella  fella  di  San  Giulio , che  celebrali  alli  trentuno  di 
Gennajo  . Anno  Domini  DLXX.  Rex  Lambertus  dejìruxit 
Mcdiolanum  , in  die  Sanfti  Julii  . Ciò  va  ben  d’  accordo 
col  racconto  di  Landolfo  Hello,  il  quale  c’ infegna  , che 
1’  apparizione  di  Sant’  Ambrogio  avvenne  nella  notte  di 
San  Severo  , vai  a dire  in  quella  del  primo  giorno  di 
JFebbrajo  , in  cui  fi  rinnova  la  memoria  di  San  Seve- 
ro ; e cosi  giunfe  in  tempo  a frenare  1’  ire  di  Lamber- 
to, e falvare  in  gran  parte  la  Città  ; onde  i fuoi  dan- 
ni non  furono  allora  molto  confiderabili . Pollo  ciò 
convien  credere , che  1’  attedio  di  Milano  fatto  da  Lam- 
berto duratte  fino  al  fine  di  Gennajo  dell’  anno  Ottocen- 
to novanta  fette . 

A quella  opinione  poflono  opporli  due  argomenti 
preli  da  due  pergamene , le  quali  ora  efamineremo  , fe 
abbiano  forza  ballante  ad  abbatterla  . La  prima  è uiu 
diploma  riferito  dai  Sigonio  , come  fpedito  da  Lamber- 
to nel  giorno  fello  di  Dicembre  dell’  anno  8.9  6,  in  Reg- 
gio , ad  illanza  della  Imperatrice  Ageltruda  fua  Madre . 
Si  conceda,  che  , fe  alli  fei  di  Dicembre  di  quell’  an- 
no Lamberto  trovavafi  in  Reggio , non  fia  più  cofa-- 
probabile  , che  allora  tuttavia  continuatte  1’  attedio  , eh* 
-egli  avea  pollo  intorno  a Milano*;  con  tutto  ciò  quell* 
argomento  ha  poca  forza;  perchè  il  Sig.  Muratori  (1) 
ha  pubblicato  un  diploma  dell’ Imperator  Lamberto, da- 
to appunto  in  Reggio  , ad  illanza  della  Imperatrice^ 

Agel- 
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Ageltruda  , nel  giorno  fedo  di  Dicembre , il  quale  non 
può  negarfi , che  non  fia  lo  {ledo  mentovato  dal  Sigo- 
nio  ; ma  non  è ficuramente  dell*  anno  B96,  , ma  del 
5>5. , e fors’ anche  del  94.  Tal  pergamena  dunque  nul- 
la prova  contro  P autorità  di  Filippo  da  Caftel  Seprio , 
e di  Landolfo  II  Vecchio , che  vanno  in  ciò  ottimamen- 
te d’  accordo  . Palliamo  alla  feconda  carta , la  quale  è ve- 
ramente degna  di  molta  riffleflione  . (1)  Vi  fi  contiene.* 
una  Sentenza  data  , nel  mefe  di  Ottobre  dell*  anno  quin- 
to dell'  Imperio  di  Lamberto  , correndo  la  decima  quin- 
ta Indizione,  vai  a dire  dell’anno  $>96.  , da  Amedeo 
Conte  del  Palazzo  , e da  Landolfo  , chiamato  Arcivef- 
covo , con  altri  Giudici  adunati  nella  loggia  di  una  ca- 
la fpettante  alla  Santa  Chiefa  di  Milano  predo  il  no- 
flro  Moniftero  di  Sant’  Ambrogio  , dove  trovavafi  , e co- 
mandava in  perfona  l’ ideilo  Imperatore  Lamberto  . Dum 
in  Dei  nomine  , ad  Monafterium  Sanali  , & Chrifli  Confef- 
foris  Ambrofti , hubi  ejus  umatum  Corpus  requiefcit , ubi 
Domnus  Lambertus  piijjìmus  Imperator  preerat  , in  domum 
ejufdem  Santi  e Mediolanenfis  Del  e fi  e , in  laubia  ejufdem  do - 
mui  , in  iudicio  refderet  Amedeus  Comes  Palatii , una  cum 
Landulphus  vocatus  Archiepijcopo  , fmgulorum  hominum  iu- 
fliciam  faciendam , & deliberandam  . Cominciamo  qui  a., 
trovare  Amedeo  Conte  del  Palazzo  di  Lamberto  Impe- 
ratore, che  fuccedette  in  quella  dignità  al  noilro  Con- 
te Maginfredo , il  quale  la  tenne  prima  a nome  di  Gui- 
done , e poi  di  Arnolfo . Troviamo  altresì  Landolfo  , 
che  fuccedette  nell' Arcivefcovato  di  Milano  ad  Anfelmo 

Sc- 
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Secondo . Quelli , fecondo  1*  attedato  di  tutti  i Catalo- 
ghi più  antichi , mori  alli  ventifette  di  Settembre  del 
corrente  anno,  dopo  quattordici  anni,  fei  mefi , e veri- 
tidue  giorni  di  Pontificato  ; e fu  fepolto  nella  Bafilica— 
Ambrofiana , avanti  all’  altare  di  Santa  Marcellina  . Il 
fuo  SuccefTore  Landolfo  , dopo  due  mefi  , e nove  gior- 
ni di  fede  vacante,  ottenne  quella  Sede  Metropolitana, 
ai  fette  di  Dicembre  dello  llefs’  anno . Perciò  troviamo 
nella  carta , che  in  Ottobre  Landolfo  non  era  anco- 
ra Arcivefcovo , ma  era  già  chiamato  con  quel  titolo  : 
Landulphus  vocatus  Archiepifcopo , perchè  già  dellinato , ed 
eletto,  febbene  non  ancora  confecrato. 

Pollo  ciò  fembra,  che  fi  debba  credere  per  cofa^. 
certa , che  nel  mefe  di  Ottobre  P Imperatore  Lamber- 
to folle  già  padrone  di  Milano  ; si  perchè  egli  già  te- 
nea  qui  aperto  il  fuo  Tribunale  ; si  perchè  già  Amedeo 
godeva  la  carica  di  Conte  del  Palazzo  ; tanto  più  poi 
che  Landolfo  era  già  fiato  eletto  Arcivefcovo  al  princi- 
pio di  Ottobre , e la  elezione  degli  Arcivefcovi  allora^, 
folea  farli  da’Vefcovi  Provinciali,  dal  Clero  , e dal  Po- 
polo infieme  adunati . Si  aggiunga  , che  fe  P Arcivefco- 
vo Anfelmo  mori  nel  fuo  Palazzo  Arcivefcovile , ch’era 
dentro  la  Città  alli  ventifette  di  Settembre  , e fu  fe- 
polto fuori  delle  mura  a Sant’  Ambrogio , dove  appun- 
to allogiava  P Imperatore  , bifogna  confelTare  , che  Mi- 
lano allora  fofle  libero,  e non  chiufo  con  attedio  „ An- 
che tutti  quelli  argomenti  però  non  hanno  gran  forza . 
Quanto  al  primo  : Lamberto  avea  bensì  aperto  il  Tri- 
bunale , ma  prelfo  a Sant’  Ambrogio  fuori  delle . mura  , 

onde 
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onde  ciò  non  prova , eh’  egli  fotte  tuttavia  libero  padro- 
ne della  Città . Amedeo  poi  era  già  Conte  del  Palazzo; 
ma  ciò  poteva  ben  eflere  avvenuto  ettendo  tuttavia  vivo 
Maginfredo  già  dichiarato  apertamente  ribelle  , e per- 
ciò privato  dall’  Imperatore  d*  ogni  dignità . Circa  al 
primo’  de’  noftri  Prelati  ho  già  additato , eh’  egli  proba- 
bilmente era  contrario  al  partito  di  Maginfredo  , e fa- 
vorevole a quello  di  Guidone  , e Lamberto  ; perciò  è 
ben  naturale  , che  durante  l’ attedio  egli  fotte  fuori  di 
Città  ; ed  egualmente  è naturale , che  Landolfo , pure_j* 
durante  1’  attedio , fia  flato  eletto  dai  Vefcovi , dal  Cle- 
ro noflro , e da  que’  Cittadini , eh’  erano  partitanti  di 
Lamberto  , col  confenfo  , ed  approvazione  dello  fletto 
Imperatore  , e che  fia  flato  innoltre  da  quegli  fletti  Vef- 
covi confecrato  ; e poi , dopo  la:  conquifla  di  Milano 
fatta  dagli  Imperiali  , accettato  da  tutti  i Cittadini  • 
Non  v’è  dunque,  nelle  citate  parole  della  carta,  cofa, 
la  quale  ci  coftringa  a confettare  , che  quando  fu  data-, 
quella  Sentenza  la  noflra  Città  fotte  già  del  tutto  fog- 
getta  a Lamberto  ; anzi  piuttoflo  vi  fl  trovano  degli 
indicj  capaci  di  farci  credere  il  contrario . L’  Imperato- 
re certamente  fe  ne  flava  a Sant’  Ambrogio  fuori  di 
Città  , e pure  dalla  Storia  di  Landolfo  fl  comprende  5 
che  il  principal  punto  di  controverfia  fra  lui  , ed  i Mi- 
lanefl  conflfleva  in  ciò , eh’  egli  pretendeva  di  entrare 
dentro  le  mura  , e farla  da  allòluto  padrone , e quelli 
non  glielo  volevano  permettere  ; onde  poi  finalmente»» 
fl  venne  ad  accordare , eh’  egli  vi  entrafle  in  fegno  di 
dominio , ma  tolto  ne  ufeitte  . Lamberto  acconfcnti  a 
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quello  patto , non  perchè  egli  folte  contento  di  ciò  fa- 
lò , ma  per  tenere  a bada  i Cittadini , mentre  ordiva 
1’  eftrema  loro  rovina  . Ora  allorquando  le  fue  trame»# 
ebbero  l’ intento  defiderato , e eh’  egli  entrò  afloluto  Si- 
gnore nella  farprefa  Città  , è egli  verilimile  , che  tut- 
tavia volefTe  abitare  di  fuori , e non  piuttollo  nel  cen- 
tro della  medefima  per  pompa  maggiore  del  fuo  tri- 
onfo ? Aggiungali  , che  1’  Arcivefcovo  di  Milano  avea_# 
bensì  una  Corte  preffa  a Sant’  Ambrogio , come  già  ve- 
demmo nel  diploma  di  Anfelmo  Secondo , ed  ivi  farà 
fiata  la  cafa  mentovata  nella  carta , che  ora  efamino  ; 
ma  il  Palazzo  , e la  refidenza  propria  dell'  Arcivefcovo 
ho  già  mollrato  , ch’era  dentro  la  Città  prelfa  all 
Metropolitana  : e pure  in  quella  pergamena  la  cafa  pref- 
fo  Sant’  Ambrogio  chiamali  Domus  Sanile  Mediolanenjìs 
Ecclejìe  : titolo  proprio  del  Palazzo  Arcivefcovile . Non_# 
fembra  dunque  , che  quella  fólte  per  allora  la  relidenza 
dell’ Arcivefcovo , che  non  poteva  abitare  nell’ordinario 
fuo  Palazzo  ? 

Seguitiamo  ora  ad  efaminare  il  rimanente  della-# 
carta , per  vedere  fe  ne  featurifeano  altri  indizj  atti  a 
mollrarci , che  la  Città  nollra  già  folte  caduta  nelle-# 
mani  di  Lamberto , o tuttavia  lì  difendere . Con  Ame- 
deo Conte  del  Palazzo  , e con  1’  Arcivefcovo  eletto  Lan- 
dolfo , fede  vano  nel  Tribunale  nove  Giudici  Imperiali, 
de’  quali  non  ferve  il  dire  il  nome  , e un  falò  Giudice 
di  Milano  per  nome  Ambrogio , e un  falò  Cittadino 
Milanefe , detto  Tazone  da  Baggio , Tazo  de  Badaglo  , 
con  alcuni  ValTalli  di  Pietro  Abate  del  Monillero  Am- 
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brofiano  . E'  vera  che  qui  abbiamo  un  Giudice  , ed 
un  Cittadino  Milanefe  ; ma  quelli  non  ballano  a pcr- 
fuaderci , che  Lamberto  fofTe  libero  Signore  di  Milano; 
perchè  , anche  non  effendolo , è troppo  facile , che  vi 
folfero  de’  Milanefi  del  fuo  partito  . Anzi , a dir  vero  , 
il  vedere  cosi  pochi  Milanefi  ad  un  Giudizio  folenne  , 
fatto,  fi  può  dire,  innanzi  all’Imperatore,  mi  fa  fem- 
pre  più  credere  , eh’ egli  fofTe  bensì  padrone . de’  Sobbor- 
ghi , ma  non  già  della  Città  di  Milano . Avanti  a'  men- 
tovati Giudici  comparve  Anfelmo  Notajo  , e Avvocata 
del  Moniflero  di  Sant’  Ambrogio , e rapprefentò , come 
Maginfredo , altre  volte  Conte  del  Palazzo  di  Arnolfo 
Re  , e Waldone  Vefcovo  , Melfi  Regj , in  Pavia  aveva- 
no fatta  una  fentenza  contraria  al  fuo  Monillero , pri- 
vandolo del  polTeffo  di  fei  poderi  in  Lemonta  , e au- 
gnandolo ai  Monaci  d’  Avuua  , o Augia  in  Alemagna  , 
della  qual  fentenza  ho  già  parlato  di  fopra  . Se  quelle 
parole  : Maginfredus  , qui  fuit  Comes  Palatii  Arnulpbi  Re- 
gis : ci  additalTero  ficuramente , che  Maginfredo  era  già 
morto , farebbe  terminata  ogni  quillione  ; perchè  quello 
Signore , fuor  di  dubbio , fu  fatto  decapitare  da  Lam- 
berto , dopo  che  già  fi  fu  impadronito  della  Città  no- 
flra  ; ma  fi  può  dubitare  , che  Maginfredo  non  folTe  an- 
cor morto  , e che  qui  folamente  fi  dichiari  decaduto  dal- 
la carica  di  Conte  del  Palazzo  , da  lui  occupata  fotto 
Guidone , e fotto  Arnolfo  ; e quella  dichiarazione  era 
tanto  più  necelfaria , quanto  che  trovavafi  prefente  Ame- 
deo , eletto  Conte  del  Palazzo  da  Lamberto  . Seguitò 
poi  a dire  I’  Avvocato  di  Sant’  Ambrogio  , che  il  fuo 
Parte  li.  H Mo- 
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Monidero  , il  quale , per  la  odile  perfecuzione  di  Arnol- 
fo , non  aveva  potuto  mandare  alcuno  al  Tribunale  di 
Pavia  per  difenderli  , poco  dopò  che  fu  partito  quel 
Re  , non  trovò  più  neffiin  Avvocato  de’  Monaci  di  Au- 
gia , affine  di  chiamarlo  ad  un  nuovo  Giudizio , per 
efporre  1*  ingiudizia  della  Sentenza  : per  la  qual  cofa-. 
ricorreva  ora  al  Principe  , affine  di  riavere  que’  beni  , 
che  ad  efTo  erano  dati  tolti  , e di  riaverli  anche  fenza 
afcoltare  il  Monidero  d’  Augia . Intefa  tale  richieda , 
Amedeo  Conte  del  Palazzo  fece  ricercare  , fe  nel  luo- 
go , dove  fi  teneva  il  Tribunale  , o fuori  di  edò  , o 
almeno  nel  Contado  di  Milano  , dov’  erano  podi  i be- 
ni , de’  quali  fi  trattava  , vi  foffe  qualche  Avvocato  del 
Monidero  d’  Augia  ; e non  avendolo  trovato , col  bado- 
ne , che  tenea  in  mano , diede  una  nuova  inveditura  di 
que’  poderi  ad  Anfelmo  a nome  de'  Monaci  Ambrofia- 
ni . E’  da  notarfi  , che  Amedeo  fece  ricercare  , e nel 
luogo , dove  tenevafi  il  Tribunale , e fuori  di  efTo  , 
nel  Contado  di  Milano  , fenza  che  fi  parli  della  Città. 
Perquirentes^  infra  , & foris  eodem  Placito  , Advocatus  ip - 
fius  Monaflerii  Avuuce  , etiam  fi  infra  eodem  Comitato  Me- 
diai anenf  e , ubi  ipfas  res  confiflebant , pars  ipfius  Monafle- 
rii Avuuce  Advocatus  conflitutus  abebant  , à non  . Quedo 
non  parlar  mai  della  Città  di  Milano , predo  alle  di 
cui  mura  fi  ritrovava  l’ Imperatore , non  modra  certa- 
mente , eh*  egli  già  ne  foffe  in  pofleflò  . 

Poiché  dunque  colle  due  carte , che  ho  riferite.*  , 
non  fi  prova  , che  Milano  cadeffe  in  potere  di  Lam- 
berto nell’anno  8^6*. , anzi  piuttodo  fi  prova  il  contra- 

. rio  : 
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rio:  refta  tuttavia  nella  fua  forza  l’opinione  appoggiata 
a Filippo  di  Cartel  Seprio  , ed  a Landolfo  11  Vecchio  9 
i quali  ci  inoltrano  , che  la  conquida  della  nottra  Città 
fu  fatta  da  quel  Principe  all!  trentuno  di  Gennajo  dell* 
anno  feguente  . Lo  ftelfo  fi  ricava  dalle  parole  di  Liut- 
prando  (i)  , che  ragionando  del  nottro  Magi nfredo , di- 
ce cosi . Maginfredus  fraterea  , Mediolanenfìs  urbis  Comes , 
quinquennio  buie  ( Lamberto  ) rebellis  extiterat , qui , non 
folum  urbem  in  qua  rebellis  erat  defenderat  , verum  & vi- 
cina circumquaque  loca  Lantbberto  defervientia  depopulabar 

tur , Quod  faftum  Rex  non  pajjus  abire  inultum 

pofl  paululum  capitis  bunc  jujjerat  damnari  fententia . Ho 
già  moftrato  , che  circa  il  principio  dell’  anno  8^3.  , 
la  nottra  Città  era  ancora  fedele  a Guidone , e per  con- 
feguenza  anche  a Lamberto  , come  conila  da  un  diplo- 
ma dell*  Arcivescovo  Anfelmo  Secondo  . Quantunque  per 
rò  fi  voglia  , che  nello  ttefs’  anno  , allorché  vennero 
per  la  prima  volta  in  Italia  le  armi  di  Arnolfo  Sotto 
il  comando  di  Zuentebaldo  Suo  Figliuolo  , cominciane 
Maginfredo  col  Popolo  Milanefe  a ribellarli  dai  due-* 
Imperatori  , e perfiftelfe  poi  Sempre  nella  fua  ribellio- 
ne ; ciò  non  ottante  non  li  può  dire  , . eh’  ella  durafie 
cinque  anni , come  alTerifce  Liutprando  , Se  non  fi  toc- 
ca anche  Panno  8*7.  Non  v*  è dubbio,  che  Landolfo 
Il  Vecchio  , narrando  , che  Sant’  Ambrogio  apparve)  a- 
Lamberto  , mentre  fi  defolava  per  di  lui  ordine  Mila- 
no nella  notte  di  San  Severo  , la  prima  di  Febbrajo  , ci 
alficura  , che  poco  dianzi  era  fiata  prefa  quella  Città  e 

H 2 perciò 
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perciò  viene  a confermare  1’  afferzione  di  Filippo  di  Ca- 
ilei  Seprio  . Pure  fembra , che  a ciò  lì  opponga , quan- 
do afferma , che  Lamberto  fu  poi  uccifo  tre  anni  dopo . 
Noi  lappiamo  , eh’ egli  mori  nell’ Ottobre  dell’anno  898. 
fe  dunque  viffe  un  triennio  dopo  la  conquida  di  Mi- 
lano , convien  dire , che  tal  conquida  feguilfe  nell’  an- 
no 8p<5\  , prima  di  Ottobre,  per  toccare  i tre  anni  . 
Queda  è la  difficoltà  più  forte , che  s' incontri  per  fe- 
guitare  P opinione  di  Filippo  da  Cadel  Seprio  ; pure»* 
ha  la  fua  rifpoda  , ove  fi  odervi , che  in  Milano  lì  nu- 
mera vana  gli  anni  fecondo  P Era  Pifana..  Quando  dunr 
que  la  nodra  Città  fu  prefa  alli  31/  di  Gennajo  dell* 
anno  85)7.,  allora,  anche  qui,  lì  contava  giudamente 
l’anno  85)7.,  poiché  Panno  8p8.  cominciava  nel  fe- 
guente  Marzo.:  quando  poi  in  Ottobre  dell’  anno  85*8* 
morì  Lamberto  correva  in  Milano  P anno  899. , comin- 
ciato nel  Marzo  precedente  , e in  tal  guifa  Landolfo  , 
o gli  Scrittori,  da  cui  egli  prefe  tal  notizia  , polTono 
^iver  contati  i tre  anni  dall’  8^7.  al  899. , come  Liut- 
prando  contò  i cinque  della  ribellione  di  Maginfredo 
dall’  8^3.  all’  8^7. 

Parmi  dunque  per  tutto  ciò  più  probabile  , che 
Maginfredo  fi  difendelfe  odinatamente , fino  al  giorno 
trentuno  di  Gennajo  dell’  anno  Ottocento  novanta  fet- 
te (*) , in  cui , per  la  frode  additataci  da  Landolfo  , 

della 

<*)  An.  DCCCXCVII.  Ind  XV. 
di  Lamberto  Imp.  VI. 
di  Arnolfo  Imp.  II. 
di  Berengario  Re  d*  Italia  X. 
di  Landolfo  Arciv.  di  Mil.  II.'  * 
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della  quale  ci  reftò  per  tanto  tempo  la  memoria  in»? 
quel  fito  della  Città , che  addomandavafi.  Al  Muro  rotto , 
fu  Milano  prefo  dall1  Imperator  Lamberto , le  di  cui  trup- 
pe , feguendo  lo  fide  di  un  efercito , eh’  entra  per  for- 
za  in  un  Luogo  per  lungo  tempo  inutilmente  attediato, 
e vi  entra  a difpetto  de’  Difenfori , molti  danni  dovet- 
tero recare  e ai  Cittadini  , e forfè  anche  alle  fabbriche-» 
della  Città.  La  morte  infelice  di  Maginfredo  decapita- 
to , ed  il  caftigo  di  un  fuo  Figliuolo , e di  un  fuo  Ge- 
nero acciecati , pur  troppo  dimoflrano  la  fua  troppo  ofli- 
nata  difefa . Forfè  altri  anche  più  gravi  mali  allora  Mi- 
lano avrebbe  fotterto , fe  la  vittone  poccanzi  mentovata^ 
in  cui  parve  a Lamberto  di  mirare  il  noftro  Santo  Pa- 
llore Ambrogio  fortemente  adirato  contro  di  lui , noiu» 
T avefle  talmente  atterrito , che  giudicò  di  abbandonare 
quella  Città , e di  lafciarla  finalmente  in  pace  * 
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AVea  Io  fventurato  Conte  Maginfredo  un  altro 
Figliuolo , chiamato  , fe  crediamo  a Landol- 
fo , Azzone  ; ma  fe  crediamo  a Liutprando 
Scrittore  piu  antico  , non  Azzone  , ma  Ugo- 
ne  . Quelli  forfè , per  edere  affai  giovinetto , fu  creduto 
men  reo , e confervò  la  villa , e la  vita . Per  afficurarfe- 
ne  però  1*  Imperatore , partendo  , il  conduffe  con  sè  . Di- 
ce Landolfo , che  Lamberto  da  Milano  andò  a Parma  : 
certa  cofa  fi  è , eh’  egli  inviò , come  fuo  Meffo , in  Tos- 
cana Amedeo  Conte  del  Palazzo  ; mentre  ciò  compari- 
sce da  una  Sentenza  data  da  quel  Conte  in  Firenze  nel 
giorno  quarto  di  Marzo  di  quell’anno  (i).  Due  carte.» 
Milanefi  fcritte  nel  mefe  di  Maggio  io  ritrovo  (z),  dove 
fi  vede  l’ epoca  di  Lamberto  Imperatore , e perciò  il  fuo 
pacifico  dominio  in  quella  Città.  La  prima  è una  Per- 
muta , dove  fi  fa  parole  di  Icone  nofiro  Arcidiacono . 
Nella  feconda  vedefi  un  certo  Donno  , che  cerca  da^ 
Pietro  Abate  di  Sant’  Ambrogio  a nome  di  livello,  per 
ventidue  anni , alcune  terre  nel  Contado  di  Brefcia,  eh' 
erano  del  Monifiero  d’Orona  ; promettendo  di  pagare^ 
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A fitto , cioè  per  fida  annuale  pendone  , tanta  quantità 
di  generi , e di  denaro  ; e di  adempiere  altre  condizio- 
ni , che  non  farà  cofa  fpiacevole  il  riconofcerle  nelle»* 
feguenti  parole  . Et  perfolvamus  vobis  , & Succefiforibui  ve - 
J Iris  exinde  , fingolis  annis  , cenfum  ufque  in  fupraferipto 
confilitutum  a parte  ipfitus  Monafterii  ; idefi  A fitto , ottaba 
die  pofi  Mijjar  Santti  Laurenti , Secala  modia  decem  , Seligi- 
ne  filaria  duodecim  , & Faba  fimul  Staria  duodecim , Ordeo9 
& Scandella  Staria  otto  ; & prò  Santti  Martini  ; Mi  Ho  mo- 
di a decem , cum  denariis  bonis  duodecim , & Lino  bono  fic of- 
fe 9 ad  Stare  iufila  Mediolani  , librai  otto  ; & per  Domini 
Naptivitatem  Pullos  bonos  pari  uno , Ovai  item . Omni  gra- 
no bono  ad  iufila  menfura  Mediolani  Vinum  prò  v indimi  cu. 
fine  fraude  medietatem  : & tempore  vindimie  vofilire  facia- 
mus  y ut  voi , aut  MiJJò  vejho  fuper  recipiamus  ad  fupra- 
feripto difpendio  : ut  omnia  fiingolis  annis  evegere  per  foli- 
tum  fupraferipto  reditum  ; antepofìto  fupraferipto  vino  , feti 
eonfignato  in  ripa  fluvio  Aduo  , in  loco , qui  dicitur  Cava- 
nago  . Qui  chiaramente  fi  comprende , che  s’ ingannò  il 
Mattioli  , il  quale  credette , che  la  fegale  fotte  la  dili- 
gine degli  Antichi  ; poiché  nelle  citate  parole  fi  diftin- 
gue  1*  una  dall*  altra . Parmi  cofa  ficura , che  la  fingi- 
ne fotte  una  fpecie  di  frumento , con  cui  fi  formava», 
un  pane  più  bianco , più  tenero  , e più  fquifito , ma  di 
poco  pefo  , e di  poca  foftanza  ; e ne  abbiamo  di  ciò 
ne’  Latini  Scrittori  evidenti  prove . Gli  altri  grani  no- 
minati nella  noftra  carta  fono  affai  noti . Quel  Lino  bo- 
no fcojfo  : altro  non  vuol  dire , che  Lino  buono  già  bat- 
tuto . Ad  Stare  iufila  Mediolani  librai  otto  : Libbre  otto 

alla 
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alla  Stadera  giuda  di  Milano,  non  già  allo  dajo,  col 
quale  non  fi  mifuravano  le  libbre  , nè  il  Lino  : e poi 
già  quello  di  fopra  era  dato  chiamato  Starium . Anche.* 
i grani  dovevano  edere  mifurati  alla  giuda  mifura  di 
Milano  ; cofa  , che  mi  fa  ragionevolmente  fofpettare-* , 
che  ne’  diverfi  paefi  di  Lombardia  fi  u fallerò  diverfe  mi* 
fure  ; contro  la  legge  centefima  undecima  di  Carlo  Ma- 
gno  , il  quale  ordinò  , che  fodero  tutte  eguali  : abufo  , 
che  poi  crebbe  a tal  fegno  , che  non  folo  le  Città , ma 
fino  le  Terre  avevano  le  loro  proprie  mifure  , diverfe 
1’  una  dall’  altra  , con  grandidìmo  incomodo  del  com- 
mercio . 

Pafsò  poi  Lamberto  alla  deliziofa  Reai  Villa  di 
Marengo  , poda , come  già  didì , predo  quei  fito , dove 
ora  forge  la  Città  d' Aledandria . Qui  fi  trovava  ne’  pri- 
8^8  mi  meli  dell’  anno  Ottocento  novantotto  (*)  ; quando 
fu  avvertito  , che  Adalberto  Duca , e Marchefe  di  Tof- 
cana , ribellatoli  da  lui , veniva  con  alcune  truppe  alla-, 
volta  di  Pavia  ; cominciando  a dar  prove  più  manifede 
di  quella  indabilità , che  formò  poi  il  carattere  fuo  par- 
ticolare . Nulla  fi  atterri  l’ Imperatore , che  già  doveva 
nelle  padate  guerre  ederli  fatto  bravo  Soldato  ; ma  po- 
nendo la  fperanza  della  vittoria  nella  predezza  della^ 
rifoluzione  , radunati  non  più  di  cento  Cavalli , fi  por- 
tò contro  l’efercito  d’ Adalberto,  probabilmente  poi  noia 


mol- 
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molto  numerofo , che  fe  he  (lava  a Borgo  San  Donni- 
no. Fu  si  improvvifa e inafpettata  la  Tua  venuta  , che 
colfe  i Nemici  addormentati  ,e  ne  fece  grandiflima  ftra- 
ge , reflando  prigionièro  lo  (letto  Duca  di  Tofcana  , che 
fu  dal  Vincitore  condotto  in  trionfo  alla  Città  di  Pa- 
via , in  cui  penfava  di  entrare  trionfante . Dopo  il  gior- 
no ventefimo  fettimo  di  Luglio  , .>  nel  quale  Lamberto 
ancora  dimorava  in  Pavia , come  comparifce  in  un  fuo 
diploma  , ei  pafsò  a Ravenna  per  abboccarfi  con  Papa 
Giovanni  Nono  , che  allora  reggeva  la  Chiefa  Romana, 
e ne  fa  fede  un  Concilio  colà  tenuto  in  tale  occafione* 
dopo  il  quale  V Imperatore  tornò  alla  fua  diletta  Villa 
di  Marengo . Che  in  quello  ameno  foggiorno  egli  di- 
morale per  tutto  il  Settembre  lo  veniamo  a compren- 
dere da  due  fuoi  diplomi  ; uno  del  giorno  terzo , P al* 
tro  del  giorno  trentèlimo  di  quel  mefe  , ambidue  dati 
in  Marengo  . Fra  i principali  divertimenti  di  Lamberto 
colà  v*  era  la  caccia  , che  riufcl  poi  fatale  alla  fua  vita; 
imperciocché  un  giorno  , eh’  egli  era  occupato  in  tal  fuo 
favorito  trattenimento  , fu  ritrovato  da'  fuoi  Cortigiani , 
flefo  per  terra , e già  morto  . Come  feguilfe  la  fua  dif- 
grazia  non  fi  fa  precifamente . Altri  non  v*  era  pref  en- 
te , che  Ugone  Figliuolo  di  Maginfredo  altre  volte-. 
Conte  di  Milano , il  quale  avea  faputo  talmente  guada- 
gnarli P animo  dell’  Imperatore  , al  dir  di  Liutprando  (i) 
che  non  folamente  avea  ottenuto  il  perdono  del  pater- 
no delitto  , ma  altresì  la  piena  grazia  del  Principe  , che 
concedutagli  la  lìefla  Contea  di  Milano  da  fuo  Padre-. 

Parte  II.  I go* 


(x)  Uutprtnd.  Li  6.  1.  cap.  12, 
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.goduta  , e colmatolo  di  molti  altri  onori , e doni , Tem- 
pre il  voleva  in  Tua  compagnia . Quelli  difle , che  , cor- 
rendo Lamberto  a briglia  fciolta  dietro  una  fiera  , era 
caduto  da  cavallo , e rottoli  il  collo  , aveva  in  tal  gui- 
fa  perduta  all’  illante  la  vita  . Allora  fi  credette  cosi.. 
Liutprando  però  afferma , che , ceffata  ogni  occafion  di 
timore , trovandoli  Ugone  col  Re  Berengario  , gli  pa- 
lesò , come  veramente  era  ita  la  faccenda  . Diffe  dun- 
que , che  Lamberto  in  quel  giorno  per  lui  funello , 
fianco  dalla  caccia  , adagio!!!  fui  fuolo  , e prefe  a dormi- 
re . Non  fi  trovava  con  lui  altri , che  Ugone  folo  : e per- 
chè delle  ingiurie  per  I*  ordinario  fi  dimentica  più  facil- 
mente chi  le  ha  fatte  , che  chi  le  ha  fofferte , tolto  fegli 
prefentarono  nella  mente  i mali  , che  quell’  Impe- 
ratore avea  cagionati  alla  fua  Famiglia  , ed  alla  fua^. 
Città  di  Milano  , e con  tal  violenza  9 che  prevalendo 
alla  gratitudine  pe’  beneficj  ricevuti  lo  fdegno  pe’  dan- 
ni patiti , vinfe  il  defio  di  vendetta  ; onde  , poiché  ne 
aveva  si  comoda  1’  occafione  , con  un  battone  gli  ruppe 
il  collo  , e attribuì  il  fatai  colpo  alla  defcritta  caduta  . 
Conferma  quello  racconto  Iteffo  anche  T Autore  della  an- 
tica Cronica  della  Novalefa  (i);  e lo  narrano  pure  al- 
tri Scrittori  , - benché  con  qualche  di verfità  . Vogliono  al- 
cuni , che  Ugone  con  una  fpina  lunga  , e forte  toglief- 
fe  la  vita  a Lamberto  ; e che  ciò,  avveniffe , non  pretto 
la  villa  di  Marengo , ma  nel  Territorio  di  Modena , vi- 
cino ad  un  Luogo  , che  fu  chiamato  Spina  Lamberti  , 
ora  Spilamberto . Un  vecchio  Monaco  di  Nonantola^. , 

che 


(i)  Cbronittn  Novalicienfe . Rtr.  Italie,  T»m,  11.  PaTt.  IL 
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che  ci  lafciò  la  vita  di  Papa  Adriano  Primo , anch’  egli 
dice , che  quella  Terra  fu  cosi  addomandata  dal  fune- 
ttro  avvenimento  di  Lamberto  , A cafu  Lamberti . Il  no- 
ttro  Landolfo  feguitò  pure  quella  credenza  ; mentre  , nar- 
rando la  morte  di  Lamberto  Imperatore  nella  fletta^, 
guifa , come  la  racconta  Liutprando , vuole  però  , che 
Ugone  , o , com’  egli  dice,  Azzone  Io  uccidere  , non  con 
un  battone  ne * contorni  di  Marengo  , ma  con  una  fpi- 
na  ne’  contorni  di  Parma . Ciò  non  ottante  è cofa  più 
ficura  1*  attenerli  all*  opinione  di  Liutprando  , e del  Cro- 
nifta  della  Novalefa  ; prima  , perchè , fe  Lamberto  fi 
folle  trovato  ferito  dalla  fpina , non  fi  farebbe  potuto 
render  verifimile , eh’  egli  fi  fotte  rotto  il  collo  caden- 
do da  cavallo;  e pure  tale  era  la  comune  opinione,  co- 
me ci  attefta  lo  Hello  Liutprando  , ed  il  Panegiritta  di 
Berengario:  in  fecondo  luogo  , perchè  i diplomi  da  lui 
fpediti  poco  prima  della  morte  in  Marengo  , ci  addi- 
tano , che  veramente  la  fua  difgrazia  avvenne  pretto  di 
quella  Villa , e non  pretto  a Parma  , o pretto  a Mode- 
• na . Dico  poco  prima  della  fua  morte , perchè  inoltran- 
dolo que’  diplomi  vivo  fino  all’  ultimo  giorno  di  Set» 
tembre  , e dell’  altra  parte , trovando  noi  fui  principio 
di  Novembre  Berengario  in  Pavia  già  padrone  in  luo- 
go di  Lamberto,  veniamo  a comprendere,  che  la  mor- 
te di  quello  Imperatore  fegui  certamente  nel  mele  d’ Ot- 
tobre . 

Berengario  , agli  otto  di  Novembre  , era  nel  Re- 
gio Palazzo  di  Pavia  , come  attoluto  Signore  di  tutto 
il  Regno  d*  Italia , e lo  attetta  un  fuo  diploma  pretto 

I 2 1’  Ughel- 
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T Ughelli  (i).  Un  altro  poi,  conceduto  all’Imperatri- 
ce Ageltruda  Madre  dell’  ellinto  Lamberto , ci  fa  vede- 
re Berengario  nel  primo  giorno  di  Dicembre  in  Reg- 
gio (2)  . Intanto  , fe  crediamo  al  noflro  Landolfo , l’uc- 
cifore  di  Lamberto  , falito  fu  lo  Beffo  cavallo  dell'  eilin- 
to  Principe , che  forfè  era  migliore  del  fuo  , fi  portò 
velocemente  a Milano  , e fi  diede  a riparare  in  parte-» 
la  Città  rovinata.  Qui  poi  aggiunge  il  rozzo  Scrittore, 
eh’  effendo  in  quel  tempo  giunti  i crudeliffimi  Longo- 
bardi , Gente  idolatra  , che  non  perdonavano  nè  a Gio- 
vani , nè  a Vecchi , Sant’,  Onorato  Arcivefcovo  , veden- 
do la  Città  mal  difefa  , e priva  de’  fuoi  più  bravi  Sol- 
dati uccifi  da  Lamberto  , fe  ne  fuggì  a Genova  ; e i 
Longobardi , trovando  Milano  privo  di  mura , e di  tor- 
ri , fenza  molto  contrailo  fe  ne  impadronirono . In-* 
tale  racconto  del  noftro  Storico  ben  lì  comprendono  i 
due  fatti  da  lui  confufi  in  uno  . Dopo  la  rovina  , che 
fecero  i Goti  della  noilra  Città,  nell’anno  535?.,  effa_. 
reflò  cosi  atterrata  per  alcuni  anni , finché  Narfete  Ge- 
nerale dell’  Imperator  Greco  la  riebbe  in  fuo  potere . 
Egli  procurò  di  riflorarla  al  meglio  ; ma  giunti  in  quel 
tempo  in  Italia  i Longobardi , Sant’  Onorato  fe  ne  fug- 
gi a Genova;  e que’ Barbari  entrarono  fenza  molto  con- 
trailo in  Milano . Ecco  ciò  , che  appartiene  al  primo 
avvenimento  : palliamo  ora  a vedere  ciò , che  debbelì 
attribuire  al  fecondo . Egli  è affai  ragionevole  il  crede- 
re , che  Ugone , ottenuta  eh’  ebbe  da  Lamberto  la  Con- 

tea 


(1)  XJfhtll.  in  Epifcop.  Rf%icnftù.  in  Apponi, 
(a)  Murater.  fupradt.  Tom.  VI. png-  $ì~. 
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tea  di  Milano,  fi  applicale  con  l’Àrcivefcovo  Landolfo 
a rifarcire  i danni  patiti  dalla  noftra  Città , e Angolar- 
mente il  muro  di  elfa  rotto  da  Traditori , per  aprire». 
Pingreffo  all’Imperatore.  Sé  ciò  poi  feguilfe  o prima, 
o dopo  la  morte  di  quel  Principe  , non  è cofa  ficura 
il  deciderlo  : pure  Landolfo  alTeriice , die  ciò  non  av- 
venne fe  non  dopo . Forfè  Lamberto  volle , fin  eh’  egli 
ebbe  vita , che  refiafTe  in  Milano  quella  memoria  della 
fua  conquida  . Vennero  poi  dopo  poco  tempo  in  Italia 
gli  Ungheri , ai  quali  ben  fi  convengono  le  qualità  , 
che  il  nofiro  Storico  male  attribuifee  ai  Longobardi . In 
fatti  lappiamo , che  gli  Ungheri  erano  veramente  cru- 
deliflìmi,  e non  perdonavano  nè  a Giovani , nè  a Vec- 
chi , cofa , che  non  lappiamo  de’  Longobardi  ; e quelli 
erano  Idolatri , ma  non  quelli  , che  quantunque  infetti 
d’ eresìa  erano  però  Criftiani  . Per  tutto  ciò , che  ho 
detto , credo , che  comparirà  ad  evidenza , nafeere  V im- 
broglio , che  trovali  nella  floria  di  Landolfo  , dalla  con- 
fufione  de’  due  mentovati  alTedj  della  hollra  Città  ; e_, 
poterfi  da  quella  trarre  importanti  notizie , malfimamen- 
te  pel  fecondo , feparando  ciò  , che  ad  elTo  appartiene 
da  ciò , che  rifguarda  il  primo  : e depurando  1’  uno , e 
l’altro  dalle  manifelle  favole , di  cui  il  malavveduto  Au- 
tore gli  ha  ingombrati. 

Quantunque  la  deferizione  , che  Landolfo  ci  ha 
fatta  de’ Longobardi  piuttollo  agli  Ungheri  appartenga; 
con  tutto  ciò  non  v’è  dubbio,  che  la  prefa  di  Milano 
fatta  da’  Barbari  , per  elfere  quella  Città  fpogliata  di 
mura  , e di  torri , e per  elferne  fuggito  1’  Arcivefcovo 

Sant’ 
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Sant’  Onorato  , ai  Longobardi  veramente  appartiene . Gli 
Ungheri  , o Ungri  , Tartari  di  origine  , che  in  quello 
fleflb  nono  fecolo  fi  erano  impadroniti  della  Pannonia , 
che  poi  dal  loro  nome  fi  cHiamò  Ungheria , e di  là  ave- 
vano ilefe  le  loro  cònquille  ne/la  Bulgaria  , nella  Mo- 
ravia , e nella  Carintia  ; cominciarono  nell’anno  Otto- 
cento novanta  nove  (*)  a lafciarfi  vedere  anche  in  Ita- 
lia , che  fu  poi  per  gran  parte  del  feguente  fecolo  de- 
cimo il  berfaglio  della  loro  avarizia  , libidine  , e cru- 
deltà . Della  orrore , e compaflione  il  leggere  negli  Sto- 
rici di  que’  tempi  la  qualità  de’  loro  collumi , e i fune- 
ili  fucceflì  delle  loro  (correrìe  : ma  io  non  voglio  cojx.. 
foverchie  funelle  iraagini  turbar  1’  animo  di  chi  legge  ; 
onde  appiglierommi  a descrivere  que’  foli  fatti , che  alla 
nollra  Storia  Milanefe  più  da  vicino  appartengono  . 
Narra  un’antica  Cronica  del  Moniltero  di  Nonantola—, 
pubblicata  dall’  Ughelli  ( i ) , che  nel  mefe  d’  Agollo  di 
quell’  anno  vennero  gli  Ungheri  in  Italia  , e che  alli 
ventiquattro  di  Settembre  accadde  l’ infelice  battaglia 
fra  efii , e i Crilliani  al  Fiume  Brenta  . Liutprando  rac- 
conta didimamente  quelli  avvenimenti,  ma  al  fuo  folito 
fenza  la  dovuta  diligenza  nella  Cronologìa  ; mentre , fe- 
condo lui  , converrebbe  dire , che  foflero  feguiti  molti 
anni  dopo , contro  1’  attellato  di  varie  antiche , e fede- 
li memorie  concordi  colla  citata  Cronica  . Ad  elTa  dun- 
que ci  atterremo  quanto  al  tempo  , prendendo  la  de- 
fcrizione  de’  fatti  da  Liutprando . Venuti  dunque  gli 


Un- 
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Ungheri  in  Italia , non  curandoli  punto  di  lafciar  indie- 
tro alcune  Piazze  forti , fi  avanzarono  addirittura  verfo 
Pavia  . Non  fo  fe  il  Re  Berengario  colà  fi  trovafie  , 
quando  gli  giunfe  quello  importuno  avvilo  . Alcuni  di- 
plomi ce  lo  additano  in  Pavia  nel  mefe  di  Marzo  ; ma 
un  altro  pubblicato  dal  Muratori  ( i ) ci  aflìcura , che  al- 
li  diecinove  d’  Agofio  trova  vali  fui  Modonefe , e che_* 
v’era  con  lui  il  noftro  Arcivefcovo  Landolfo  , uno  de* 
fuoi  dilettiffimi  Configlieri  . Cosi  Berengario  dice  inu 
quella  carta . Vir  Venerabilis  Leopardus  Abbas  ex  Cambio 
Nonantulenjt , per  Landulpbum  ReverentiJJtmum  Archiprafu - 
lem  , nec  non  Adelardum  Venerabilem  Epifcopum , dilettijjì - 
mos  Conftliarios  nofiros , imploratus  efl  noflram  magnificen- 
ti am  . Attendeva  il  Re  in  quel  tempo  ad  unire  un  buon 
efercito  capace  di  mettere  in  dovere  i Barbari  , eh’  e- 
rano  già  arrivati  di  qua  dall’  Adda , lafciando  per  tut- 
to  orribili  fegni  della  loro  ferocia  ; e gli  riufeì , mafii- 
mamente  con  l’ajuto  del  noftro  Prelato  di  adunarlo  af- 
fai preftamente  ; onde  giunfe  con  formidabili  forze  in_* 
faccia  ai  Nemici  , quando  meno  fe  lo  afpettavano  . A 
tal  villa  gli  Ungheri,  feorgendo  di  non  poter  refiftere* 
diedero  indietro  con  tal  precipizio , che  , giunti  all  Ad- 
da , furono  coftretti  per  la  fretta  a ripagarla  a nuoto  , 
colla  morte  di  molti  di  loro  . Di  là  profeguendo  la  ri- 
tirata , fempre  infeguitì  dagli  Italiani , fi  portarono  fino 
alla  Brenta  , dove , giunti  alle  ultime  anguftie , fi  rifol- 
vettero  di  mandare  Inviati  al  Re  Berengario , per  trat- 
tar di  pace  . Propofero  eglino  di  rilafciare  tutti  i pri- 


(i)  Murator.  fupracit . Tom,  11.  pag.  15  J. 


7 2 

An.  DCCCXCIX.  LIBRO  tX. 

gionicri  ; di  obbligarli  a più  non  por  piede  in  Italia; 
e di  dare  per  ciò  in  ortaggio  i proprj  Figliuoli  ; purché 
loro  forte  permeilo  di  tornare  fani , e fai  vi  ne’  proprj 
paefi . Non  erano  certamente  quelli  proggetti  da  deprez- 
zarli ; ma  il  noltro  Re , invanito  dalla  felicità  delle_* 
fue  armi , ricusò  ogni  propofizione  . Ridotti  perciò  i Bar- 
bari alla  difperazione  , e fcorgendo  , che  più  non  v'era 
altro  partito  , che  vincere , o morire , deliberarono  di  ve- 
nire a battaglia;  ma  ficcome  erano  inferiori  di  forzo, 
$’  ingegnarono  di  fupplire  con  1*  artuzia  . Trovato  dun- 
que il  tempo  opportuno  , in  cui  i Noftri , nulla  temen- 
do di  finirtro  , fe  ne  (lavano  tranquilli  mangiando , be- 
vendo , e folazzandofi , diedero  loro  improvvifamente  ad- 
dortò  . Non  ebbero  gl'  Italiani  più  tempo  di  ordinarli  ; 
onde  non  li  pensò  a combattere,  ma  a fuggire;  e feli- 
ce chi  vi  riufci  , perchè  agli  altri  non  fu  conceduto  da 
quegli  arrabbiati  cani  alcun  quartiere . Sì  grande  , ed 
inafpettata  vittoria  , ficcome  refe  i Barbari  padroni  dell' 
Italia  , così  gli  refe  più  fuperbi , e più  fieri  che  mai  • 
Se  ne  tornarono  avidi  di  vendetta  in  quelli  paefi  , e»» 
ognuno  può  imaginarfi , come  fi  diportalo  . Il  ricco 
Monirtero  di  Nonantola , per  quanto  narra  la  mento- 
vata Cronica  , fu  Taccheggiato  , e incendiato  , dove  pe- 
rirono molti  innocenti  Monaci , e molti  rari  Codici , 
che  vi  fi  confervavano  : e dall’  efempio  di  quello  Moni- 
ftero portiamo  dedurre  ciò , che  awenifle  agli  altri  , do- 
ve giunfero  gli  Ungheri . Reginone  , o chi  continuò  la 
fua  Storia  , narra  , che  caduto  nelle  mani  di  coftoro 
Liutvardo  Vefcovo  di  Vercelli , il  quale  fuggiva  coiu, 

molta 
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molta  parte  delle  immenfe  fue  ricchezze  ammafiate_J 
mentre  era , come  già  dilli , Arcicancelliere  , e Miniflro 
favorito  dell'  Imperatore  Carlo  11  GroJJo  , fu  non  folo 
fpogliato  di  tutte  il  teforo  , ma  fino  della  vita  ; e ciò  , 
che  accadde  a quello  Prelato  , dice  lo  Hello  Scrittore  , 
che  avvenne  pure  a molti  altri  Vefcovi  , e Conti  d'Ita- 
lia miferamente  trucidati  . Nè  fu  pafiaggera  quella  dis- 
grazia . Per  quanto  fi  può  argomentare  dagli  Annali  di 
Fulda , e da  una  lettera  fcritta  nel  Seguente  anno  dai 
Vefcovi  di  Germania  a Papa  Giovanni  Nono , che  leg- 
gefi  prefio  il  Labbè  , gli  Ungheri  non  partirono . dall* 
Italia  per  tutto  1*  anno  corrente  , e parte  ancora  dell* 
altro . 

Con  tutto  ciò  fi  de*  credere , che  le  regioni  Sog- 
gette alla  Metropoli  di  Milano  non  fofferilTero  danni 
molto  gravi  finché  vide  P Arcivescovo  Landolfo  , per 
la  Sua  indullria  , e diligenza  . Di  ciò  rende  buon  telli- 
monio  l’ ifcrizione  del  Suo  Sepolcro . Venne  quel  buon— 
Prelato  a morte  dopo  due  anni  , dieci  mefi  , e venti- 
due  giorni  di  Pontificato , nel  fecondo  giorno  di  No- 
vembre , correndo  la  terza  Indizione , vai  a dire  in— 
quell’anno  , mentre  però  fecondo  l’Era  Pifana  , 
che  qui  ufavafi , già  fi  contava  1’  anno  Novecento  , il 
quale  per  l’ appunto  è notato  nell’  Epitaffio  . Quello , che 
fu  già  pubblicato  dal  Puricelli  (i),  e da  altri  dopo  di 
lui , trovavafi  Sopra  il  fepolcro  del  noftro  Arcivescovo 
Landolfo , pollo  , al  dire  degli  lleffi  Cataloghi , nella  Ba- 
filica  di  Sant’  Ambrogio  . Uno  Scrittore  Anonimo  , che 

Parte  II.  K nel 
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nel  fecolo  decimo  quarto  ci  lafciò  le  Vite  de’  nodri  Ar- 
civefcovi  ( i ) , vuole , che  tal  fepolcro  folle  in  quella.. 
Chiefa  predo  T Altare  di  Santa  Marcellina  , da  lui  ar- 
ricchito col  dono  di  certe  terre  in  un  Luogo , detto 
Lieonì . J acet  ad  SanUum  Ambrojtum  , ante  altare  Santtcc 
Marcellince , cui  contulit  terrarn  in  Lieonì  . Si  può  peral- 
tro dubitare , che  l’ Autore  non  abbia  (cambiato  quello 
Arcivefcovo  col  fuo  Anteceflore  Anfelmo  , il  quale  , fe- 
condo i Cataloghi  antichi , fu  veramente  fepolto  avanti 
al  mentovato  altare  ; quantunque  non  ripugni , che  l’u- 
no , e 1’  altro  fia  (lato  colà  depollo  . • Che  che  ne  da- 
di ciò  ; il  culto  antico  , che  vediam  predato  a Santa 
Marcellina  Sorella  del  nollro  gran  Vefcovo  Sant'  Am- 
brogio nella  Bafilica  da  lui  fondata  , ferve  fempre  più 
a confermare  , che  le  venerabili  fpoglie  di  quella  glo- 
riofa  Vergine  furono  ivi  collocate , ed  onorate  fempre_# 
con  particolare  venerazione . Veniamo  ornai  a trafcrive- 
re  1’  accennata  ifcrizione  fepolcrale  di  Landolfo  , eh*  è 
quella . 

• * B.  & M. 

HIC  SACRVM  TEGITVR  LANDVLPHI  CORPVS  HVMATVM 
PRAESVL  IN  HAC  ANNIS  QVI  FVIT  YRBE  TRIBVS, 
YNICA  SVBIECTIS  Q.V AMQ.V AM  IACTVRA  FVISSET 
MORTE  SVA  REGNO  PVBLICA  DAMNA  TVLIT. 

PAQS  ENIM  SECTATOR  ERAT  FAVGfiSQVB  REPRESSIT 
PROTINVS  A GREGIBVS  IMPROBA  PRAEDA  SVIS. 

SED 
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SED  QVIA  MORTALIS  NEMO  STNE  SORDE  QyiESCIT 
DA  VENIAM  FAMVLO  DA  PATER  ALME  TVO. 

OBIIT  ANNO  INCARNATIONIS  DOMINI  NONGENTESIMO 
aVARTO  NONAS  NOVEMBRIS  INDICTIONE  TERTIA . 

II  Poeta  , che  compofe  quello  Epitaffio  non  fi  prefe  la 
briga  di  annoverare  precifamente  i mefi  , e i di  del 
Pontificato  di  Landolfo  ; perciò  dille , che  durò  tre  an- 
ni  , benché  a compirli  vi  mancaffero  trentotto  giorni . 
Ottimamente  però  ci  additò , che  la  di  lui  morte  fu 
dannofa  non  folamente  a ’ fuoi  Soggetti , ma  a tutto  il 
Regno  ; perchè  egli  era  amante  della  pace , e adoperof- 
fi  in  guifa  , che  i malvagi  predatori  torto  ritirarono  le 
zanne  dalle  fue  Greggie  . Qui  fenza  dubbio  ci  vengono 
additati  gli  Ungheri  ; onde  fempre  più  fi  ftabilifce , che 
ficuramente  in  quell’  anno  effi  vennero  in  Italia  ; ma  fi 
comprende  altresì , che  col  mezzo  di  quello  ArciVefco- 
vo  la  Diocefi  di  Milano , e fors’  anche  le  vicine  logget- 
te  a quella  Metropoli , prerto  furono  liberate  dalla  in- 
vafionc  di  que’  Barbari , e fino  alla  fua  morte  rimafero 
iliefe  . Ci  rerta  folamente  un  grave  dubbio  , che , mor- 
to P Arcivefcovo , gli  Ungheri  non  tornaflero  a rovina- 
re i nortri  Paefi  ; perchè  P ifcrizione , appunto  per  que- 
llo , eh’  egli  feppe  allontanare  que’  Lupi  dalle  fue  greg- 
gie vivendo  , dice  , che  la  fua  morte  apportò  al  Regno 
pubblici  danni . 

Pochi  giorni  prima  dell’  Arcivefcovo  Landolfo  era 
morto  Pietro  Abate  del  nortro  Monirtero  Ambrofìano  , 
di  cui  tuttavia  ci  è rimarto  T Epitaffio  , pubblicato  dal 
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Puricelli  (i);  d’onde  ricavali  quanti  vantaggi  abbia  re- 
cati quell’  Abate  a’  fuoi  Monaci . 

4*  S.  -f-  M. 

HIC  VBI  CONSTRVCTA  TVMVLATVR  PETRVS  IN  VRNA 
Q.VEM  MONACHIS  PATREM  MVNVS  HERILE  DEDIT. 
FRATRIBVS  HIC  REQyiES  CIBVS  ET  SOL  AMEN  EGENIS 
ALTER  HIC  VT  PATVIT  NAM  BBNEDICTVS  ERAT . 
TEMPLA  DOMOS  VITES  OLEAS  POMERIA  STRVXIT 
AVXIT  THESAVROS  CONDVPLICAVIT  AGROS. 

Q.VEM  MERITAR  FRATRES  SORTIRI  PRAEMIA  VITAB 
IMPLORENT  PRECIBVS . ANNVE  TRINA  SALVS. 

OBIIT  VERO  ANNO  INCARNATIONIS  DOMINI  NONGENTE- 
SIMO  PRIDIE  IDVS  OCTVBRIS  INDICTIONE  TERTIA  . IN  RE- 
GIMINE AVTEM  PRAEFVIT  ANNOS  Q.VADRAGINTA  ET  VNVM 
MENSEM  VNVM  DIES  Q.VINDECIM. 

Non  è più  da  porfi  in  dubbio  , che  in  Milano  non  fi 
ufatte  1'  Era  Pifana , che  anche  in  queft'  Epitaffio  chiara- 
mente fi  vede  . Mori  dunque  Pietro  Secondo  Abate  di 
Sant’  Ambrogio  alli  quattordici  di  Ottobre  di  queft’  anno 
899.  , dopo  anni  quarantuno  , un  mefe  , e quindici  gior- 
ni di  governo  ; fecondo  il  qual  conto  , egli  appunto  ot- 
tenne quefta  dignità  alli  trenta  d’  Agofto  dell’  anno  858., 
come  già  diffi  . Diflì  altresi , eh’  egli  avea  ricevuta  tale 
Badia  dal  Principe,  e me  ne  afficura  quel  verfo.  Quem 
Monachi  s Patrem  munus  ber  ile  dedit . 

Non  fo  fe  lo  fletto  debba  dirfi  del  fuo  Succettore, 
che  al  dire  del  Padre  Arefi , e del  Puricelli  (i)fi  chia- 
mò 

(:)  Pariceli.  Ambrof.  154. 
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mò  Aripaldo  ; affermando  etti , che  il  di  lui  nome  ap- 
pariva in  una  carta  dell’  Archivio  di  quel  Moniflero  , 
fcritta  nell’anno  ^oi.  Tal  carta  ora  colà  non  fi  trova; 
e a dir  vero , que’  due  Scrittori  hanno  cosi  mal  tratta- 
ta la  Cronologìa  degli  Abati  antichi  di  Sant’  Ambrogio, 
per.  le  ragioni  da  me  altrove  addotte,  che  v’ è molto 
da  dubitare , che  non  abbiano  anche  qui  prefo  uno  sba- 
glio . Tanto  più  crefce  il  fofpetto  , quanto  che  fui  bel 
principio  dell’  anno  5)03.  e ne’  feguenti  , le  carte  Mi- 
lanefi  ci  moftrano  Abate  Gaidolfo,  affatto  ignoto  a que' 
due  Scrittori  ; e quefto  Gaidolfo  in  una  fra  quelle  è 
chiamato  SuccefTore  di  Pietro  Secondo  . Certa  cofa  fi  è, 
che  fe  pur  vi  fu  quell’  Aripaldo . fra  1’  uno  , e 1’  altro 
Abate , vi  fu  per  poco  . Come  poi  a Pietro  Prelato  di 
Sant'  Ambrogio  fuccedette  Aripaldo  , o forfè  meglio  Gai- 
dolfo , cosi  all’  Arcivefcovo  Landolfo  fuccedette  Andrea  , 
che  fu  fatto  Capo  della  noftra  Metropoli  l’ultimo  gior- 
no di  Novembre,  dopo  ventifette  giorni  di  fede  vacan- 
te. Non  mancò  il  nuovo  Metropolitano  di  portarfi  quan- 
to prima  a Pavia  alla  Corte  ‘ di  Berengario  , il  quale.# , 
dopo  la  morte  di  Lamberto  feguita  nello  ; fcorfo  anno , 
e dopo  quella  di  Arnolfo  , che  accadde  al  principio  di 
Dicembre  del  corrente  , era  rimailo  unico  , e libero  Si- 
gnore del  Regno  d’Italia  . Prefiò  di  lui  trovavafi  il 
nuovo  Arcivefcovo  nel  giorno  undecimo  di  Marzo  dell* 
5>oo  anno  Novecento  (*  ) quando  ottenne  dal  generofo  Prin- 
cipe 

(•)  An.  DCCCC.  Ind.  III. 
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di  Andrea  Arcivefcovo  di  Milano  IL 
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cipe  un  privilegio  in  favore  di  fua  Nipote  , chiamata 
Rixinda  , eletta  poccanzi  Badeffa  del  Moniftero  di  Teo- 
dota  porto  in  quella  Città  . Il  diploma  è rtato  pubbli- 
cato dal  Muratori  ( i ) ; ed  in  erto  il  Re  parla  cosi  . 
Andreas  venerabili*  Archiepifcopus  Santi#  Mediolanenfìs  Ec- 
clefi#  , nojler  fidelijjimus  , obtutibus  noflr # majeftatis  opta- 
li t preceptum  nojlra  pietate  collatum  in  Richiftndam  Abba - 
tijjam  Monafterii  , quod  dicitur  Theodotce  , fitum  infra  Ur- 
bem  Ticinenfem  , fuppliciter  poftulans  , ut  eodem  tenore  in _ 
Rixindam  ejufdem  Neptem  , qute  nunc  efi  in  eodem  Ccenobio 
Abhatiffa  , fimiliter  noflrum  emitteremus  preceptum . L’anno 
decimoterzo  di  Berengario  , e l’Indizione  terza  congiun- 
ta col  giorno  undecimo  di  Marzo , nella  data  di  querto 
diploma,  ci  addita  precifamente  l’anno  poo.  ; quantun- 
que, non  fo  perchè,,  ivi  fi  veda  notato-  l’anno  8pp.. 
Tanto  più  poi  fi  corifeiima  * che  la  carta  appartiene  al 
Marzo  dell’  anno  ,■  di  cui  óra  tratto,  quanto  che  vi  il 
fa  menzione  di  Andrea  nortro  Arcivefcovo . Nel  Marzo 
dell’  antecedente  anno  non  reggeva  certamente  la  Chie- 
fa  Milanefe  Andrea  , ma  Landolfo  , come  ci  afficura_., 
oltre  a tant’ altri  argomenti , il  diploma  di  Berengario  * 
dato  nel  Settembre  dell’  anno  8pp.  , e da  me  già  ad- 
ditato, dove  fi  tratta  di  Landolfo  nortro  Arcivefcovo  , e 
Regio  Configliere  ; e molto  più  il  fuo  Epitaffio , di  cui 
pure  ho  già  parlato  di  fopra . 

Coll’  epoca  dell’  anno  Novecento , io  trovo  due  al- 
tri Epitaffj  nelle  memorie  Milanefi  . Il  primo  predo  il 

Be- 


(i)  Murai  or.  fupracit . Tom.V.  pag.  603, 
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Befozzi  ( i ) , vedefi  pollo  da  Andrea  Lampugnano  Arci- 
vescovo a Morandino  Bevilacqua  fuo  diletto  Segretario  , 
nella  Bafilica  di  Sant’  Ambrogio  : ma  quello  fubito  fi  ri- 
conofce  per  una  manifella  impofiura , e maflimamento 
per  l’ufo  de’ cognomi  diverfo  da’ collumi  di  que’  tempi* 
Per  non  parlare  del  cognome  Bevilacqua  , che  bafiante- 
mente  da  fe  fi  manifeBa  per  più  moderno  ; nelTuno  fi 
farebbe  mai  allora  chiamato  Andreas  Lampugnanus  , come 
in  quefia  ifcrizione  ; al  più  fi  troverebbe  Andreas 
Lampugnano  ; anche  quefia  maniera  però  farebbe  affatto 
impropria  pel  nofiro  Prelato  ; sì  perchè  i Vefcovi  noiu 
folevano  mai  additare  il  loro  cognome;  sì  perchè  , quan- 
do pure  avelTe  voluto  additare  il  foprannome  , con  cui 
chiamavafi  fuo  Padre  , e probabilmente  anche  gli  altri 
di  fua  Famiglia , elfo  non  era  già  Da  Lampugnano  , ma 
molto  diverfo  , come  dirò  a fuo  tempo.  Se  quefia  ifcri- 
zione fepolcrale  non  merita  fede,  non  fi  può  già  dir 
cosi  dell’  altra  , che  trovavafi  nella  Bafilica  di  San  Sim-* 
pliciano  di  quefia  Città  , (colpita  in  un  gradino  dell* 
altare  dedicato  a Santa  Fede.  Da  quella  lapide  l'ha_. 
traferitta  il  Padre  Puccinelli  (2)  ; e dopo  di  lui  il  Sig. 
Muratori  (3)  l’ha  cavata  da  alcune  annotazioni,  che  fi 
conservano  nella  Biblioteca  Ambrofiana  ; perchè  ora  il 
gradino  è fiato  rinnovato  , e 1’  antica  pietra , per  quan- 
ta diligenza  abbiano  meco  impiegata  alcuni  ragguarde- 
voli Monaci  di  quell’  infigne  Chiofiro  per  rinvenirla-, 

non 


CO  Sefozzì  Iflorìa  Ponttf.  di  MiL  nella  Vita  di  Andrea  Arerà. 
<*»  Pucci  nel.  Zodiaco  : dopo  la  Vita  di  San  Simpliciano  pag.  HO. 
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non  ci  è venuto  fatto  di  più  ritrovarla  . Io  la  porrò 
dunque  in  quello  luogo  , come  l' hanno  defentta  i due 
citati  Scrittori  ; e principalmente  il  Puccinelli  , che  la,, 
traflfe  dall’  originale 

HIG  REQVIESCAT  IN  PACE  ....  ET  MEMOR 


ERIS DECVMANVS  PRESBITER  HVIVS 

MONASTERII  CANONICVS  QVI  DVM  VIXIT  IN 
CORPORE CVNGTA  DOMINI  PRONTVM 


OBSERVANS  POST  V1TAE  TRANSITVS 

QVEM  SEMPER  DILEXIT  MOESTISSIMO  CORDE 
PORREXIT  . VNDE  PRECAMVR  TRANSEVNTES 
QVI  IN  HAC  BREVI  TABVLA  SVVM  NOMEN  DE- 
SGRIPTVM  CERNITIS  PRO  IPSO  DIGNAS  DEO 
PRECES  FVNDERE  DIGNEMINI  . ANNO  INCAR, 
DCCCC. 

Mi  fono  riferbato  a trattare  di  quella  ifcrizioneJ 
fotto  P anno  prefente , perchè  non  eflendovi  la  data  del 
mefe  , quantunque  in  Milano  comunemente  fi  ufafTe_# 
1'  Era  Pifana , potette  veramente  ellere  fcolpita  ne’  primi 
tre  meli  del  Novecento , fecondo  il  nollro  computo  : 
che  s’ ella  fu  fcolpita  in  altri  mefi , è certamente  affai 
più  probabile , che  appartenga  all’  anno  feorfo  : ma  ciò 
poco  importa . Quello , che  merita  offervazione  nell’  E- 
pitaffio  , è rillretto  nelle  parole  : Decumanus  Presbiter  hur 
jus  Monafierii  Canonicus . Quanto  più  fi  confiderano  , tan- 
to più  quelle  ci  dimollrano  , che  gli  antichi  Decumani 
di  San  Simpliciano  avevano  abbracciata  la  vita  Canoni- 
ca , e vivevano  unitamente  in  un  Monillero  contiguo 
alla  Bafilica . Abbiamo  però  veduto , che  vi  fono  degli 
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Argomenti  affai  validi , per  credere , che  già  preffo  la_J 
Beffa  Chiefa  vi  foffe  un  Monirtero  di  Monaci . Non  fi  può 
già  dire , che  vi  foffero  due  Monifieri  , perchè  dalle_* 
parole  fopraddette  : Hujus  Monafterii  Canonictts  : chiara- 
mente comprendiamo , che  non  ve  n’  era  che  un  folo  , 
dove  {lavano  i Canonici  Regolari  Decumani  di  San—- 
Simpliciano  . Perciò  il  citato  Sig.  Muratori  faggiamente 
conchiude , che  conviene  llabilire  una  .di  quelle  due  prò- 
pofizioni . O che  i Monaci  di  San  Protafo  non  foffero 
ancor  venuti  ad  abitare  preffo  San  Simpliciano  ; e-  per-, 
ciò  dee  aggiungerli  , che  quell’  Aderico , di  cui  ho  fat- 
ta menzione  fotta' -l’anno  .881.  , foffe  Abate  de’ Monaci 
di  San  Protafo , e de’  Canonici  Regolari  di  San  Simpli- 
ciano : oppure  , che  preffo  quell'  ultima  Bafilica  vi  abi- 
tartelo in  uno  lleffo  Chioflro  e i Monaci , e i Canoni- 
ci Regolari  . Ciafcuno  potrà  appigliarli  a quella  delle».' 
due  opinioni  , che  gii  fembra  più  verifimile  ; eh'  io  non> 
ofo  dichiararmi  piuttollo  per  l’ una  , che  per  1’  altra».  .. 
Piu  non  troviamo  di  poi  altra  memoria  dei  Decurna-' 
ni  di  San  Simpliciano  ; onde  è facile  , che  i Mo- 
naci prello  rellaffero  liberi  padroni  di  tal  Bafilica.  Sc_*< 
in  quelli  tempi  il  numero  dei  Decumani  era  già  fiffato^ 
convien  dire  , che  i già  detti  fieno  partati  ad  oilìciare 
altra  Chiefa  ; e poiché  erano  Canonici  Regolari , e tali 
erano  pure  quei  di  San  Nazaro  , è facile  , che»  fieno  Ha-, 
ti  trafportati  colà  : tanto  più  che  ivi  ne  ritroviamo 
maggior  numero  , che  in  ogni  altra  delle  nollre  Bafi- 
liche . t 

Lafciando  ora  la  Storia  Ecclefiallica  Milanefe , e 
Parte  IL  L ve- 
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venendo  alla  Civile  , mi  fi  prefenta  nel  mefe  di  Mag- 
gio di  quell’  anno , mentre  governava  tuttavìa  il  noftro 
paefe  il  Re  Berengario , un  nuovo  Conte  t di  Milano  $ 
per  nome  Sigifredo  , o Sigefredo . Non  faiprei  dire  , co- 
me Ugone  fotte  mancato  sì  prefto  ; nè  fe  ciò  fotte , per- 
chè Berengario  , avendo  rifaputo  il  ' colpo  j eh*  avea 
fatto  contro  l’ Imperator  Lamberto  , velette  .dare  uh  pul> 
blico  fegno , eh’  egli  altamente  difàpprovava  1’  ardire  di 
un  Suddito  , che  avea  ofato  di  tinger  le  mani  nel  fan- 
gue  del  fuo  Sovrano , e perciò  privafle  Ugone  delle  fue 
dignità:  o perchè  quelli  debba  annoverarli  fra  que’Con- 
ù del  nolìro  Paefe  , che  già , come  ditti  , perirono'  per 
mano  degli  Ungheri  ; o per  altra  cagione  . Sicuramente 
in  Maggio  Sigefredo  era  già  Conte  di  Milano,  e ce 
ne  aflìcùra  una  carta  pubblicata  dal  Sig.  Muratori  (i)  * 
Quella  veramente  fu  fcritta  nell’  anno  feguentc  ; ma  ne 
contiene  un  altra  intera  fcritta  nel  fuddetto  mefe  del 
prefente  anno . Vedefi  in  ella  9 che  Sigefredo  fedea  in». 
Giudizio  nel  folito  fito , cioè  fopra  la  loggia  della  Cor- 
te di  Milano , vai  a dire  della  Corte  del  Ducato  , la-, 
qual  parola  fi  vede  fmarrita  ; e che  v’ era  con  lui  an- 
che Rotgerio  y Vifconte  della  fletta  Corte.  Dum  in  Dei 
nomine  Curie  Mediolanenfi  . ...  in  Laubia  ejufdem  Curii  s 
in  iudicio  reftàereni  Sigefredus  Comes  ftngulorum  hominunt -, 
iuftitias  faciendas , ac  deliberandas  ; refedeniibus  cum  co 
Rotgerius  Vicecomitis  ipJìus~Curtis . Noi  abbiamo  già  ve- 
duto quello  Vifconte  nell'  anno  8^2.  fotto  il  Conte  di 
Milano  Maginfredo , quando  era  fedele  a Guidone  , e a 

Lam- 


(i)  Murator.  Tom.  Lpag.  71S.  Antij.  medii  evi. 
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Lamberto  Imperatori  onde  cónvien  dire  , eh'  egli  non 
abbia  avuto  gran  parte  nella  di  lui  ribellione  , perchè 
probabilmente  non  avrebbe  confervato  il  fuo  pollo  9 
quantunque  fofle  ereditario , come  già  olTervai  altre  vol- 
te. Oltre  il  Vifconte  fi.  trovavano  in  quel  Tribunale 
diverfi  Giudici  Regj , cioè  Ragifredo , Protafo  detto  an- 
che Atone  , Arimundo  , Rofredo  , Ilderando  , Teufpran- 
do , e Apollinare  ;>  alcuni  Giudici  di  Milano  chiamati 
Benedetto  , Upaldo , Lupo  , e.  Grimoaldo  , con  un  al- 
tro , di  cui  è perduto  il  nome;  e varj  Notai  ,cioè  Ari- 
prando  , Benedetto  da  Biaffono  , Pietro  da  Gratis  , e Ri- 
fredo  fuo  Figliuolo  , Ambrogio  del  fu  Adone  , Pietro  , 
e Frafone  Fratelli  , ed  un  altro  , il  di  cui  nome  pure 
non  fi  può  più  leggere  interamente  . Avanti  . a quelli 
Signori  adunati  per  giudicare  comparvero  Orso  , Boni-» 
perto  , ed  altri  abitanti  del  Luogo  di  Cufago  , fogget- 
ti  alla  Corte  di  Palazzuolo  , la  quale  apparteneva  al 
Conte  , ed  al  Contado  di  Milano  . De  Vico  Cufiaco  &c. 
de  Curte  Paianolo , qua:  pertinere  videtur  ipfii  Comitati  ; 
cioè  al  Contado  della  nollra  Città  ; e dall'  altra  parte 
venne  Adelgifo  Notajo  di  Milano  , Avvocato  pubblico 
dello  ftelTo  Contado  . Adelgifus  Notar ius  Civitatis  ipfius 
Mediolani , & Advocatus  publico  Comitatu  ipfius  . Aveva., 
altre  volte  pretefo  1*  Avvocato  , che  quegli  Uomini  di 
Cufago  folfero  Aidii , o Aldioni  della  Corte  di  Palazzuo- 
lo , cioè  Perfone,  come  già  mollrai , nè  del  tutto  libe- 
re , nè  del  tutto  ferve.  All’incontro  quelli  avevano  pro- 
teflato  d’  efier  Uomini  liberi , dicendo  di  non  aver  mai 
predato  alcun  fervigio  al  Conte  , ed  al  Contado  di 

L 2 Mi- 
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Milano  per-  Condizione  , cioè  per  obbligo  , che  ne  avef- 
fero;  ma  per  pura  convenzione  , ii\  ricompenfa  di  cer- 
ti beni , che  godevano  nel  Luogo  di  Beftazzo  : In  loco9 
& fundo  Bleftatio  ; pei  quali  facevano  ogni  fettimana  de* 
lavori  manuali  nella  Corte  di  Palazzuolo* 

• ! ; Per  venire  in  chiaro  di  quella  1 verità  , poiché  gli 
Uomini  di  Cufago  non  potevano,  per  effer  poveri,  ad- 
durre le  prove  della  loro  libertà , i Giudici  allora  ave- 
vano obbligato  Adelgifo  Avvocato  del  Contado  a pro- 
var egli , che  quelle  Perfone  non  fodero  libere  : e per- 
ciò le  Parti , colle  folite  formalità , fi  erano  yicende- 
yolmente  obbligate  a comparire  di  nuovo  avanti  al  pre- 
fente  Tribunale , dove  Adelgifo  avrebbe  date  le  prove 
richiede  . In  fatti  egli  feco  conduffe  per  Tedimonj  al- 
cuni Uomini  di  credito,  e nobili,  abitanti  ne’ contorni 
del  Luogo  mentovato  : Nobile s , & Credente s Nomine  s 
circa  mamntes  Loci  ipfius  ; fra  i quali  Podone  da  Sid ria- 
no ; Podo  de  Sateriano , e Pietro  Scavino  di  Pojano;  Pe- 
trus Scavinus  de  Polianno  , ed  altri  , che  feongiurati  , in 
vigore  del  giuramento  da  effi  predato  al  Re  , a dire  la 
verità  , arredarono  , che  Orfo  , e i fuoi  Compagni  era- 
no di  buona  Famiglia  , e che  facevano  bensì  qualche 
lavoro  nella  Corte  di  Palazzuolo , a cagione  di  certe 
cafe , e fondi , che  godevano  in  Bedazzo  ; ma  che  pel 
redo  de'  loro  beni , e per  le  loro  Perfone , erano  affat- 
to efenti  da  qualunque  Condizione , o obbligo  verfo  quel- 
la Corte . De  bonis  Parentibus  nati  ; tantum  habent  ali - 
quanti s Cajis  , & rebus  in  Bleftatio  , unde  faciebant  operas 
ad  Curtem  Paianolo  ; nam  de  eorum  perfonis  numquam  ope- 

ras 
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ras  condì cionaliter  fecerunt  , & alia  fuorum  proprietate  , in 
fuorum  jure , Ò'  proprietate  habente . Allora  i Giudici  ad- 
domandarono  ad  Adelgifo  , fe  non  aveva  altre  prove_# 
migliori  per  obbligare  quegli  Uomini  ad  elfer  Aidii  del- 
la Corte  di  Palazzuoio , e del  Conte  di  Milano  , a cui 
apparteneva  : ed  egli  confefsò , che  non  ne  aveva  ; anzi 
lo  fletto  Conte  Sigefredo  confermò  quanto  avea  detto 
P Avvocato . Per  lo  che  gli  Auditori  credettero , che  la 
cofa  fotte  baftantemente  chiara  in  favore  di  Orfo , e de* 
fuoi  Compagni  ; onde  gli  dichiararono  perfettamente  li- 
beri ; obbligandoli  folamente  a fare  i lavori  foliti  nella 
Corre  di  Palazzuoio  pei  beni  , che  godevano  in  Be- 
vazzo , de’  quali  ne  ricevettero  da  Adelgifo  col  batto- 
ne , che  aveva  in  mano,  una  nuova  invettitura. 

Ho  detto  di  fopra  , che  noi  abbiamo  una  Terra  £ 
detta  Palazzuoio  nella  Pieve  di  Delio , allorquando  ho 
additato  un  Diploma  del  Re  Arnolfo,  con  cui  donò  la 
fletta  Corte  di  Palazzuoio  fpettante  al  Contado  di  Mi- 
lano al  nòttro  Moniftero  di  Sant’  Ambrogio  . Dico  la^. 
fletta  , perchè  non  è verifimile  , che  vi  fottero  due  Cor- 
ti di  Palazzuoio  V una  e 1’  altra  appartenenti  al  Conte 
di  quella  Città  ; onde  convien  credere  , che  e nel  di-? 
ploma  di  Arnolfo  , e in  quella  carta  fi  parli  del  mede- 
fimo  Luogo  . Pollo  ciò  egli  era  ben  lontano  dalla  Pie- 
ve di  Detto  ; poiché  , come  ora  abbiain  veduto  , trova- 
vafì  nelle  vicinanze  di  Cufago  , di  Beilazzo  , di  Sidria- 
no , e di  Pojano  . Se  ancor  dura  il  nome  di  quella  Cor-  • 
te,  io  non  fo  trovarlo,  che  in  una  Gattina,  detta  Pa- 
lazzo! a , pretto  Gudo  , non  molto  lungi  dalle  mentova- 
te 
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te  Terre  : Non  è maraviglia , che  , avendo  il  noftro 
paefe  cangiato  Sovrano , anche  la  Corte  di  Palazzuolo 
abbia  cangiato  padrone  . Prima  di  Arnolfo  la  godeva- 
tranquillamente  il  Conte  di  Milano  ; come  il  Moniftero 
Ambrofiano  godeva  tranquillamente  i fei  poderi  in  Le- 
monta  , de'  quali  abbiamo  parlato . Poiché  Arnolfo  s' im- 
padronì del  Regno  il  Moniflero  perdette  que'  poderi  ; 
ma  acquiftò  la  Corte . Giunto  poi  a Milano  Lamberto , 
riebbe  i poderi:  ma  dovette  perder  la  Corte,  la  quale 
nella  carta , che  abbiamo  efaminata  vedefi  ritornata  nel- 
le mani  del  noftro  Conte.  Il  trovarli  però  la  defcritta 
pergamena  nell'  archivio  de’  Monaci  di  Sant’  Ambrogio 
mi  fa  credere , che  forfè  abbiano  moda  fopra  di  ciò  qual- 
che lite , e forfè  fian  giunti  a riavere  i beni  di  Palaz- 
zuolo . Io  potrei  dire  molt’  altre  cofe  fopra  di  tale  ar- 
gomento ; ma  non  elTendo  di  grande  importanza  , non 
giudico  opportuno  l' impiegare  intorno  ad  edò  altre-» 
parole . 

Siccome  dalla  carta,  che  ho  qui  riferita,  fi  rico- 
nofce  con  ficurezza  , che  nel  mefe  di  Maggio  di  quell* 
anno  tuttavìa  regnava  in  Milano  Berengario  , la  di 
cui  epoca  fi  vede  nella  data  ; dobbiamo  conchiudere  , 
che  fidamente  di  poi  quello  paefe  cangiade  di  nuovo  il 
Sovrano  . Aveva  Berengario  de' grandi  nemici  in  Italia  , 
fra  i quali  non  erano  gli  ultimi  Sigifredo  Conte  , e_» 
Andrea  Arcivefcovo  di  Milano  ; e tutti  infieme  ordiva- 
* no  una  gran  tela  contro  di  lui  . Non  fi  trattava  meno, 
che  di  fcacciarlo  dal  trono  , e di  porre  fopra  di  elTo 
un  altro  Principe  . Quefti  era  Lodovico  Re  di  Proven- 
za , 
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za , e della  Balla  Borgogna , Figliuolo  di  Bofone  , e di 
Ermengarda  , di  cui  già  ho  in  altre  occafioni  ragiona- 
to ; e già  egli  avendo  di  buona  voglia  accettato  P invi- 
to di  molti  Signori  Italiani , che  lo  chiamavano  , fi  era 
mollò  con  un  buon  Corpo  di  truppe  verfo  P Italia . Ap- 
pena dunque  Berengario  fi  era  liberato  dalla  perfecuzio- 
ne  degli  Ungheri , che  dovette  penfare  ad  un  altro  Ne- 
mico , fe  non  tanto  crudele  , certamente  molto  più  for- 
re . Ma  ogni  diligenza  fu  inutile  , perchè  abbandonato 
il  povero  Re  della  maggior  parte  de’  Suoi , fu  coftretto 
a ritirarli  in  Verona  ; procurando  intanto  col  mezzo  dek 
trattati  qualche  accomodamento  con  P emulo  Lodovico. 
Quelli  trionfante  fen  venne  a Pavia,  dove  , adunatali 
nel  Regio  Palazzo  la  Dieta  degli  Stati  d’ Italia , fu  con- 
cordemente da  tutti  i Vefcovi , Marchefi , e Conti , e da. 
tutti  gli  Ordini  Maggiori,  e Minori  eletto  per  Re  d’I- 
talia . Cosi  almeno  egli  dice  in  un  fuo  diploma  (i)  . 
Venientibus  nobis  Papiam  in  Sacro  Palatio  ; ibique  elettior 
ne  , & Omnipotentis  Dei  difpenfatione  in  nobis  ab  omnibus 
Epifcopis  , Marchionibus  , Comitibus  , cunttifque  item  Mar 
joris  , Inferiorifque  Per  foncé  Ordinibus  fatta . Qui  però  vi 
debb’  elfere  qualche  efagerazione  ; perchè  non  è poi  cre- 
dibile , che  il  partito  di  Berengario  in  Verona  folle  af- 
fatto fenza  Seguaci.  Il  diploma  , da  cui  ho  tratto  le  fo- 
praccitate  parole  , fu  fpedito  in  Pavia  il  giorno  deci- 
mo d’  Ottobre , a favore  di  Pietro  Vefcovo  d’  Arezzo  , 
ad  illanza  di  Adelberto  illullre  Marchefe  di  Tofcana , 
e dei  due  Conti  Sigifredo  , e Adelelmo  , tutti  grandi 

ami- 
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amici  del  nuovo  Re  Lodovico , che  cosi  ivi  gli  nomi- 
na . Per  Adelbertum  illuflrem  Tufciee  Marchionem , dìletlum 
fidelem  noftrum  , & Sigifredum  , atque  Adelelmum  KariJJt- 
mos  Comites  nojhos . Io  non  dubito  putito  , che  quello 
Conte  Sigifredo  non  folle  il  nollro  Conte  di  Milano , 
il  quale  li  vedrà  nel  feguente  anno  onorato  dal  nuo- 
vo Principe  con  altre  più  illullri  dignità  . Nulla  meno 
del  Conte  Sigifredo  era  parziale  di  Lodovico  il  nollro 
Arcivefcovo  Andrea  , che  fu  poi  collituito  ne’  feguenti 
^mpi  fuo  Regio  • MelTo  nel  nollro  Paefe  : la  mentova- 
ta Dieta,  in  cui  feguì  l'elezione,  ebbe  certamente  al 
folito  lui  per  Capo  ; e da  lui  Hello  polliamo  con  proba- 
bilità credere , che  lia  Hato  allora  coronato  Lodovico  in 
Re  d’Italia.. 

Tutte  quelle  funzioni  erano  già  terminate  nel  gior- 
no decimo  quarto  di  Ottobre,  in  cui  il  nuovo  Re  11 
ritrovava  a diporto  nella  Villa  , e Corte  d’  Olona , do- 
ve fpedì  pure  un  diploma  citato  dal  Sigonio  . Non  vi 
fi  fermò  per  altro  gran  tempo  ; poiché  nell'  ultimo  gior- 
no dello  HelTo  mefe  era  già  in  Piacenza  , come  il  Si- 
gonio  Hello  con  un  altro  diploma  , ci  addita  . Cosi  a 
poco  a poco  queHo  Principe  s’  avviava  alla  volta  di  Ro- 
ma , dove  era  attefo  da  Papa  Benedetto  Quarto  allora 
regnante  , per  coronarlo  Imperatore  . Alli  diciotto  di  Gen- 
goi  najo  (*)  trovavafi  in  Bologna,  dove  concedette,  corno 
olTerva  giuHamentc  il  Sig.  Muratori  negli  Annali , aut 

Liut- 


(*)  An.  DCCCCI.  Ind.  IV. 
di  Lodovico  III.  Imp.  I. 
di  Berengario  Re  d’Italia  XIV. 
di  Andrea  Arciv.  di  Milano  III. 
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Liutvardo  Vefcovo  di  Como , e fuo  Arcicancclliere , un 
privilegio  pubblicato  , ma  con  varj  errori,  dall'  Ughel- 
li  ( i)  , e dal  Tatti  (2).  In  elio  Sigefredo  Conte  di  Mi- 
lano comincia  a comparire  ornato  della  iniìgne  dignità 
di  Conte  del  Palazzo  . Quelli  fu  , che  procurò  dal  Re 
la  grazia  , e il  privilegio  pel  detto  Prelato  ; e perciò 
non  fi  può  dubitare , che  non  accompagnafle  Lodovico 
a Roma  . Rapprefentò  il  Conte  al  Re , come  i Princi- 
pi fuoi  Anteceflori  avevano  conceduto  alla  Chiefa  Co- 
mafca,  che  gli  Uomini  ad  effa  appartenenti  folTero  di- 
fobbligati  da  qualunque  tributo  , o aggravio  , verfo  del 
Principe:'^  omni  publico  obfequio  , vel  publica  funzione. 
Quantunque  però  fi  folle  così  annullato  ogni  diritto  del 
Principe  fopra  quegli  aggravi  , o tributi  ; con  tutto  ciò,  * 
pel  dazio  ( detto  Teloneo  ) de’  Mercati  di  Lugano , e di 
Como  , fi  efigeva  tuttavìa  ogni  fettimana  qualche  cofa_*; 
pel  Regio  Erario . Quindi  Sigefredo  pregò  la  Reale  mu- 
nificenza , affinchè  fi  degnafle  di  donare  alla  fiefla  Chie- 
fa anche  ciò  , che  fi  pretendeva  dal  Fifco  per  cotal  da- , 
zio  , o Teloneo  ; e così  glielo  cedefle  interamente  : e Lo- 
dovico il  compiacque  . Gioverà  qui  oflervare  le  preciftL> 
parole  del  diploma , che  ferviranno  a dar  lume  intorno  : 
ai  Mercati , che  ufavanfi  anticamente  nel  noftro  Paefe . 
Sed  quia  contra  frtedittas  auftoritates  Regum  , atque  Impe - 
ratorum  , ufque  modo  , a parte  ipjius  Ecclejtce  , de  concejja 
pubblica  funzione , vel  redibitorie , & Teloneo  Mercati  Lu- 
gani , feu  Comani , per  bebdomadam , aliquid  ad  publtcum 

Parte  IL  M . ' exi- 

(1)  Vgbtìì.  Tom.  II.  In  Epifcop.  Comtnf. 

(a)  Tatti . Annali  di  Como.  Tom.I.  in  fint. 


pò 

An.  DCCCCI.  LIBRO  TX. 

exigebatur  ; petiit  pietatem  noflratn  preefatux  Sigefredus  Co- 
mes 1 Palatiì  noftri  , ut  publicam  funttionem  , ad  partem  Te- 
lone't  , ficut  ufque  modo  a parte  publica  exatta  funt  , Jtc 
& deìnceps  , fub  omni  ìntegritate  , prcefatce  Ecclefue  perpe- 
tualiter  concederemus  habendam  , quod  & fecimus . 

Non  contento  di  ciò  il  Re  Lodovico  confermò  al 
Vefcovo  , ed  alla  Chiefa  di  Como  il  libero  pofTelTo  de’ 
fuoi  beni , con  una  piena  efenzióne  da  ogni  carico  : 
primieramente  ordinò , che  neflun  Giudice  Regio  , o al- 
tro Podellà  Giudiziale , nè  Perfona  alcuna  di  qualunque 
ordine  , e qualità , s’  intromettefle  ne’  poderi  del  Vefco- 
vado  , ne’  Monifleri  , negli  Spedali  , nelle  due-  Chiefe_» 
Battefimali  di  Locamo  , e di  Bellinzona , o nel  Conta- 
do di  quell’  ultimo  Luogo , o nelle  ragioni , che  in  ef- 
fo  altre  volte  fpettavano  al  Re , come  le  Porte  , la^. 
Giurifdizione  , e ì Dazj . Monajlerta  , Xenodochìa  , Eccle - 
ftas  Babtifmahs  Locami , & Bilictona , cum  Comitatu  ìpjtusy 
cum  Porta  , Diflrìttu , & Teloneis  . Locamo  , già  moliraì, 
ch’era  foggetto  al  noflro  Contado  di  Stazona  nel  tem- 
porale ; quantunque  nello  fpirituale  dipendere  dalla  Chie- 
fa di  Como.  Bellinzona  fino  dal  fecolo  fello  era  un  Ca- 
mello , che  apparteneva  alla  Città  di  Milano  , come  ci 
alficura  S.  Gregorio  di  Tours  (i);  e in  quelli  tempi  era 
Capo  di  un  Contado  fpettante  pure  al  Vefcovo  di  Co- 
mo . Si  vedea  tuttavia  quel  Luogo  munito  di  mura  ; e 
ciò  ben  fi  comprende  dal  diritto  della  Porta,  che  ivi 
godeva  il  Prelato;  col  qual  diritto  ci  vien  additata 
mìo  credere  la  gabella  , che  fi  pagava  dalle  Perfone , c 

dalle 

(i)  Cnjw,  T un»,  fliflor.  Iti,  X.  J. 
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dalle  robe , eh’  entravano , o ufeivano  dalle  Porte  di  Bel- 
linzona . Oltre  a quel  diritto , aveva  il  Vefcovo  la  Giu- 
rifdizione,  e i Dazj . Cum  Porta , Diftriftu  , & Teloneis . 
Diftriftus  in  fatti  fignificava  la  giurifdizione  fopra  le_* 
Pecfone  ; o talora  anche  ciò  , che  dalle  Perfone  (1  paga- 
va a chi  aveva  fopra  di  effe  tal  giurifdizione.  Teloneum 
era  un  nome  generico  , che  inchiudeva  qualunque  ma- 
niera di  dazio  ; ma  Angolarmente , come  già  vedemmo, 
fi  adattava  a quello , che  fi  efigeva  dai  Mercati . Provò 
gli  effetti  della  generofità  di  Lodovico  anche  il  Clero 
principale  della  Chiefa  Comafca  , il  quale  aneli’  etto  vi- 
veva fecondo  i Canoni  in  comune  ; mentre  i fuoi  Ec- 
clefiaftici  fono  nel  diploma  chiamati  Canonici . A quelli 
Canonici  dunque  il  Re  concedette  le  Chiufe , ed  il  Pon- 
te di  Chiavenna , che  appartenevano  al  Regio  Fifco  . 
Concédimus  Canonici s Cumanis  ipjìs  , eorumque  Succejforibus , 
qui  Jpro  tempore  fuerint  , Clufas  , & Pontem  juris  noftri  Cla~ 
venne  . Di  poi  comanda  nuovamente,  che  nefTuno  ofi 
di  entrare  nelle  Terre  della  Chiefa  di  Como  : Ai  caur- 
fas  iudiciario  more  audiendas , vel  freda  exigenda  , vel  pa - 
radas  exigenias  , aut  fideiujfòres  tollendos  , nec  ullam  redi - 
bitionem  de  ut  ufque  modo  , quee  ai  partem  publicam  exi- 
gebantur  , aut  illicitas  occajìones  requirendas  . Di  più  . Ad - 
vocatum  ipjìus  Ecclefice  nullus  Judex  publicus  diflringat  yfme 
Epifcopo , aut  ejus  MiJJo  , & fuos  , liberos  , ftve  fervos  , 
nullus  Miniftrorum  noftrorum  publicis  bannis  extra  fuam  Pa - 
rochiam , ai  faciendam  iuftitiam  ; habeantque  ipji  homincs 
liberi  facundiam  ( facultatem  ) , cujufcunque  fmt  natione  , 
Fidejujfores  , & Sacramentales  , feu  Tcjìes  effe  , fecunduiru. 
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fu'am  Lcgctn , contradare  9 ed'  ad  partem  ipfius  Ecclefug 
inquifitionem  faccre  poffè . In  tali  parole  fi  (coprono  di- 
verfi  aggravj  , a cui  erano  o giufiamente  , o ingiù  ria- 
mente foggetti  i fondi  , e le  Perfone  in  que'  tempi  : e 
fi  vedono  altresì  divedi  privilegj , de’  quali  godevano 
gli  Uomini  liberi  , come  quello  di  eflere  ammolli  a pre- 
dare qualunque  folenne  giuramento , onde  chiamavano 
Sacramentales , e ad  elfere  Mallevadori  , e Teflimonj  , e 
•a  contrattare , che  nelle  citate  parole  del  diploma  fi 
chiama  Contradare  , e a fare  giuridiche  ricerche  , ed  al- 
tri Atti  pubblici  . E’  da  notarli  particolarmente  il  privi- 
legio ivi  accordato  ai  Sudditi  della  Chiefa  di  Como , 
ove  il  Re  comanda  , che  non  fieno  chiamati  con  pub- 
blici bandi  , o proclami  da  qualfi voglia  Miniftro  al  fuo 
.Tribunale  fuori  della  propria  Parrocchia  , cioè  della», 
propria  Diocefi  . Ciò  doveva  frequentemente'  avvenire  ai 
Comafchi , che  non  avevano  un  Conte  proprio , ma  era- 
no foggetti  a quello  di  Milano  ; perciò  farà  fiata  mol- 
to vantaggiofa  una  tal  grazia  agli  Uomini  appartenenti 
a quella  Chiefa  . Così  cominciò  a poco  a poco  la  Città 
di  Como  a fottrarfi  dalla  giurifdizione  di  Milano  . 
Quando  ciò  le  riufeifle  interamente  lo  vedremo  a fuo 
-tempo  . 

Da  Bologna  il  Re  Lodovico  partì  per  Roma  , do- 
ve nel  mefe  di  Febbrajo  fu  dal  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto Quarto  coronato  Imperatore . Egli  fu  il  terzo 
di  tal  nome  , che  otteneffe  il  Regno  d’ Italia , e 1’  Im- 
periai dignità  , quantunque  negli  feorfi  tempi  fi  chia- 
mafle  II  Quarto , perchè  allora  fi  computava  fra  i noftrì 

Re, 
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Re  , e fra  gli  Augulli  anche  Lodovico  II  Balbo  : ma— 
ora  che  fi  è chiaramente  fcoperto  , che  quelli  fu  Re  di 
Francia  folamente , e nulla  più,  l'antica  opinione  non 
trova  più  feguaci . Nel  fecondo  giorno  di  Marzo  , il  nuo- 
yo  Imperatore  era  tuttavia  in  Roma  , ma  poco  dopo  par- 
ti , e fe  ne  venne  addirittura  a Pavia , dove  già  trova- 
vafi  nel  giorno  undecimo  di  quel  mefe  ; e ciò  rifulta  da 
due  fuoi  diplomi.  Il  fecondo  (i)  fu  conceduto  a Rifin-, 
da  Badelfa  del  Moniftero  di  Santa  Maria  di  Teodota  in 
Pavia  ad  idanza  di  Adalberto  inclito  Marchefe  , e Si- 
gefredo  gloriofìflìmo  Conte  , dilettiflìmi  Configlieri  di  Lo- 
dovico . Di  quella  nuova  dignità  dunque  vediamo  ono- 
rati Adelberto  Marchefe  di  Tofcana  , e Sigefredo  Conte 
del  Palazzo  , e di  Milano  , il  quale  per  altri  pure  ot- 
tenne diverfe  grazie  dal  nuovo  Augullo  , e fingolarmen- 
te  per  Adalberto  Vefcovo  di  Bergamo  , come  apparifce 
in  due  altri  diplomi  , che  fi  leggono  nella  Storia  di 
quella  Città  (2)  : uno  de' quali  fu  fpedito  dal  Sovrano 
in  Vercelli  alli  23.  di  Maggio  (3).  Verfo  il  mefe  di 
Settembre  poi  il  noflro  Conte  fen  venne  a Milano , 
qui  attefe  a render  ragione  ai  Popoli . Di  una  fua  Sen- 
tenza (4)  data  appunto  nel  mefe  di  Settembre  di  quell* 
anno  ho  detto  qualche  cofa  poccanzi , ed  ora  ne  par- 
lerò più  efattamente . Avea  dunque  allora  Sigefredo 
Conte  del  Palazzo,  e di  Milano  , , aperto  il  fuo  Tribu- 
nale in  quella  Città  fopra  la  lolita  Loggia  della  Cor- 

te  • 

(1)  Murator.  Antìq.  mtiìi  svi  Tom.  ì.  pag.  36^. 

(*)  Ccelcfìi».  Hiftor.  P-ergom.  Pan . 11.  Tom.  IL  JJi.  31. 

(?)  Uobcll.  Tom.  1F.  in  Epifcop. Bergom. 

(4)  frlurator.  fnpracit.  Tom.  1.  pag.  717» 
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te  del  Ducato  . Dum  in  Dei  nomine , (Svitate  Mediolani , 

Cune  Ducati  in  Laubia in  iuditio  refiderent  Si - 

gefredus  Comes  Palatii , & Comes  Comitatus  Mediolanenfis 
fingulas  deliberandas  intentiones . V’era  con  lui  Rogerio 
Vifconte  della  ftefla  Città , da  me  altrove  mentovato  , 
quattro  Giudici  Imperiali  , due  Milanefi , alcuni  Notaj , 
ed  altri  molti . Si  rinnovò  avanti  di  loro  la  quillione 
tra  1*  Avvocato  del  Contado  di  Milano,  ed  alcune  Per- 
fone  fpettanti  alla  Corte  di  Palazzuolo  di  ragione  del 
medefimo  Contado , per  vedere  fe  fodero  Al  dii , o Ari - 
marni , cioè  fe  foflero  perfettamente  liberi  , o no  ; ma 
riletta  la  fentenza  già  data  nell’  anno  fcorfo  a loro  fa- 
vore , i Giudici  a quella  puntualmente  fi  attennero . 

Terminate  le  caufe  , fi  riportò  Sigefredo  alla  Cor- 
te Imperiale  in  Pavia  ; ed  ivi  fu  ricolmato  di  nuovi 
onori  , mentre  fu  dichiarato  Marchefe  , probabilmente 
del  Ducato  , o Marca  di  Lombardia  di  qua  dal  Pò  , 
detta  poi  anche  di  Milano  ; come  l’avea  governata  an- 
che Maginfredo  fuo  Predeceflòre  nei  Contadi  del  Pa- 
lazzo, e di  quella  Città.  Comparifce  ornato  di  quella- 
nuova  dignità  Sigefredo  in  un  diploma  di  Lodovico 
dato  in  Pavia  il  giorno  fettimo  di  Dicembre  di  quell’ 
anno  , e conceduto  nuovamente  alla  Chiefa  di  Como  , 
ed  a Liutvardo  Vefcovo  di  efla , e Arcicancelliere  , ad 
illanza  di  Geribaldo  Vefcovo  di  Novara , e di  Sigefredo 
valorofo  Marchefe  , diletti  , fedeli , e fonimi  Configlie- 
li Imperiali  Noflrorum  intuita  Fidelium  Geribaldi  videlicet 
Novarienfis  Ecclefice  Reverendi  Pr afuli s , nec  non  & Sige- 
fredi  ftrenui  Marchionis  nofiri  , atque  dii  e eli  s , fiummi/qut^. 

Con - 
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Confiliariis  noflris  . In  vigore  idi  quello  privilegio  la-i 
Chiefa  di  Como  ebbe  in  dono  la  Badia  eretta  in  ono- 
re  di  San  Giorgio  predò  il  Fiume  Adda  , detta  Della 
Coronata  : Abbatiam  , quce  Coronatee  nominatur  , in  honorem 
Sanali  Georgii  conftruftam  , & prope  flumen  Abduam  Jttam . 
Che  quella  Badia  fia  fiata  fondata  da  Cuniberto  Re  de* 
Longobardi  per  la  vittoria  , eh’  egli  ottenne  nell’  anno 
*90.  in  quel  fito  contro  il  Tiranno  Alai,  non  v’  è 
alcun  dubbio,  perchè  Paolo  Diacono  (1)  troppo  chiara- 
mente Io  attefla  . Ciò  eh’  è flato  pollo  in  quiflione  fi 
è , dove  fi  trovafTe  precifamente  tal  Moniflero  ad  ono- 
re di  San  Giorgio  fondato  da  Cuniberto . Il  Padre.* 
Mabillon  (2)  lo  trafportò  fino  ne’ Sobborghi  di  Ferrara; 
ma  vien  convinto  manifeflamente  di  errore  dal  teflo  me- 
defimo  di  Paolo , in  cui  fi  vede , eh’  era  quella  Badia 
predo  all' Adda.  Egualmente,  e per  la  flefla  ragione^ 
non  fi  dee  badare  a quelli , che  la  cercano  preflb  a Pa- 
via . La  difputa  maggiore  fi  riduce  fra  coloro , che  la— 
vogliono  fituata  preflb  il  Luogo  di  Delebio  in  Valtel- 
lina , dove  fi  pretende , che  vi  fofle  un  Moniflero , det- 
to , Della  Coronata  ; e quelli  , che  la  pongono  nel  Ter- 
ritorio di  Milano  preflb  al  Monte  di  Brianza , in  un-. 
Luogo,  detto  anticamente  Coronate  ^ ora  dal  Volgo  Cor- 
nate. Il  Padre  Tatti  (;)  fu  di  quelli  fecondi,  e difefe 
con  incontraflabili  ragioni  la  fua  opinione  ; nè  1’  Abate 
Quadrio  (4) , foflenitore  del  parere  de’  primi , riufei  in 

que- 

0)  fatAut  Dìat.  TUflof^Langoi.  Uh.  5.  top.  & 40.  C?  lib.  6.  Cip.  17. 

(2)  Mabillon.  AnnaL  Bened.  Tom.  I pag.  600. 

(3)  Tatti  jopracìt.  Tom.  ll.pag.  16. , c 17. 

(4)  gMaório  Storta  di  VaktÙut»  Tom.  L pag.  137 . 138. 
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quella  imprefa  molto  felicemente  . Chi  fa  dove  è porta 
la  Valtellina  , e come  , o per  difartrofiflìmi  monti , o 
per  tutto  il  lungo  tratto  del  Lago  di  Como  fi  arriva— 
in  quel  paefe  , vede  fubito  quanto  fia  improbabile  , che 
Alai , il  quale  dal  Friuli  veniva  dirittamente  a Pavia  , 
come  atterta  Paolo  Diacono  ; e Cuniberto , che  gli  an- 
dò incontro , conduceffero  i loro  eferciti  in  Valtellina , 
e là  s’  incontrartene . Quando  dall’  altra  parte  è affatto 
verifimile , che  tale  incontro  feguifle  nel  noffro  Terri- 
torio , preffo  all’  Adda  , e al  Luogo  di  Cornate , ricino 
a cui  certamente  Alai  dovea  paffare  fe  voleva  per  la 
più  diritta  via  portarli  alla  Reggia  de’  Longobardi  . 
Preffo  a quello  Luogo  trovava!!  ai  tempi  di  San  Carlo 
Borromeo  un’  Arcipretura  con  una  Chiefa  dedicata  ap- 
punto a San  Giorgio  ; il  qual  beneficio  fu  dal  Santo 
Arcivefcovo  aggregato  nell’anno  1574.  con  tutte  le_* 
lue  rendite  alla  nortra  Balilica  Milanefe  di  San  Loren- 
zo ; e di  rciò  ne  ha  lafciata  memoria  il  Puricelli  ne’ 
fuoi  Manofcritti , offervati  dal  citato  Padre  Tatti . Co- 
me in  luogo  della  Badia  fiali  formata  un’  Arcipretura 
non  fi  fa  precifamente  ; ma  a limili  peripezie  erano  an- 
che di  troppo  foggetti  in  que’  tempi  infelici  i Moni- 
fteri , che  diventavano  Commende  , come  nell’  anno  di 
cui  ora  tratto  , divenne  quello  di  San  Giorgio  della 
Coronata  : nè  andrà  gran  tempo  , che  noi  troveremo 
bensì  la  Chiefa  di  San  Giorgio  di  Coronate  , ma  fenza 
alcun  minimo  indicio  di  Monirtero . Quello  per  altro  è 
il  più  antico  Chiortro  di  Monaci  Benedettini , che  fi  tro- 
yi  nel  Milanefe . 


Al- 
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Alcuni  diplomi  , e carte  dell’  anno  Novecento 
902  due  (*)  ci  afiìcurano  , che  in  elio  fino  al  fine  di  Mag- 
gio Lodovico  Terzo  fi  trattenne  in  Pavia  ; ma  poco  do- 
po , avendo  voltata  faccia  Adalberto  Marchefe  di  Tof- 
cana  , voltò  feco  faccia  la  fortuna  dell’  Imperatore  , il 
quale  appena  potette  ritirarli  in  Provenza  . Fu  egli  co- 
flretto  prima  di  partire  a promettere  folennemente  di 
più  non  por  piede  in  Italia  ; e con  tal  patto  ottenne», 
di  ritornare  fano , e falvo  nel  fuo  paefe  , benché  a {len- 
to , perchè  Adalberto  Marchefe  d' Ivrea  Genero  di  Be- 
rengario lo  perfeguitò  fieramente  nel  paflaggio  dell'  Al- 
pi . Il  Sigonio , il  Pagi , ed  altri  dotti  Scrittori  voglio- 
no , che  in  quella  occafione  l’ Imperator  Lodovico  fia— 
flato  da  Berengario  prefo  in  Verona , e privato  degli 
occhj  : ficcome  però  molti  diplomi  , ed  altre  antiche», 
memorie  ci  afiìcurano,  ch’egli  ritornò  di  nuovo  in  Ita- 
lia poco  dopo  a far  guerra  col  Re 'fuo  Nemico;  è af- 
fatto verifimile , fe  non  anche  del  tutto  ficura  1’  opinio- 
ne del  Muratori , il  quale  foftiene  , che  allora  fidamen- 
te gli  accadde  sì  terribil  difgrazia  . La  fua  partenza  dall* 
Italia  in  queft*  anno  fu  nel  mefe  di  Giugno  , o ne* 
primi  giorni  di  Luglio  ; mentre , come  già  diflì  , per 
tutto  il  Maggio  egli  fi  trova  in  Pavia  ; e dall'  altra— 
parte  poi  alli  diecifette  di  Luglio  , in  quella  Regia- 
Città  v’era  già  Berengario  . Lo  dimoftra  un  fuo  diplo- 
Parte  II.  N ma 

(*)  An.  DCCCCII.  Ind.  V. 
di  Lodovico  III.  Imp.  II. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  XV. 
di  Andrea  Arciv.  di  Mil.  111. 
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ma  (i)  a favore  di  Pietro  Vefcovo  di  Reggio  , dato 
in  quel  giorno  da  lui  nel  Palazzo  di  Pavia  Capo  del 
fuo  Regno  . Palatio  Ticinenjt , quoi  eft  Caput  Regni  nofiri  . 
Quefte  parole  infolite  non  vi  furono  aggiunte  fenza  qual- 
che cagione.  Forfè  i Signori  Lombardi  temevano  , che 
Berengario  molto  affezionato  alla  Città  di  Verona  la  di- 
chiarane Capitale  del  Regno , e colà  fiffaffe  {labilmen- 
te la  fua  refidenza  , e ciò  loro  molto  doveva  rincrefce- 
re  ; onde  quel  Re , per  togliere  dal  loro  animo  ogni 
fofpetto , che  poteffe  renderlo  ad  effi  odiofo , dichiarò 
folennemente  in  quello  diploma , eh’  egli  riconofceva  il 
Palazzo  di  Pavia  per  Capo  del  Regno . Quanto  a Mon- 
za non  è ancora  comparfo  indicio  Efficiente  a farci  cre- 
dere , eh’  ella  già  fin  d'  ora  pretendeffe  d’  effere  o Capo, 
o Sede , o Luogo  primario  del  Regno  d’ Italia , come-* 
poi  lo  pretefe  ne’  feguenti  fecoli . 

Il  noflro  Gio:  Antonio  Calliglioni  ( 2 ) nella  Bafi- 
lica  di  San  Vicenzo  di  quella  Città  trovò  V Epitaffio 
d’ Ilderamno  Giudice  , e di  Sagintruda  fua  Moglie  ; il 
primo  lodato  per  varj  pregi  nell’  arte  dell’  ingegno  , cioè 
a mio  credere  nell’  arte  Rettorica , e fingolarmente  per 
la  retta  giuiìizia , eh’  egli  amminillrava  in  Corte  ; e_* 
la  feconda  per  nobiltà  di  fangue . Perciò  è ben  giullo  , 
eh’  io  faccia  in  quello  luogo  onorata  memoria  di  quelli 
sì  ragguardevoli  nollri  Cittadini;  poiché  la  pietra  ci  ad- 
dita appunto  l’anno  5102.,  e la  Indizione  fella  , che_* 
cominciò  al  principio  di  Settembre  di  quell’  anno . Ella 

è pe- 


ti) Murai  or.  Antìq.  medii  *vi  Tom.  I.  pag.  779, 
(l)  C ajìi/l.  Aatiq.pag.  22. 
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è però  cofa  molto  confiderabile , che  in  quella  data  non 
comparifce  1*  Era  Pifana , come  nelle  altre  ifcrizioni  Mi- 
lanefi  già  da  me  additate , ma  la  volgare . Se  la  copia 
del  Cafliglioni  corrifponde  efattamente  alla  pietra , da_^ 
cui  la  trafcriffie  , convien  confettare , che  già  alcuni  in 
Milano  cominciavano  ad  accoflumarfi  all’  ufo  delle  Re- 
gie Cancellerie  nel  cominciar  l*  anno  dalla  Natività , 
cioè  dal  giorno  ventèlimo  quinto  di  Dicembre  ; il  qual 
coflume  andò  poi  a poco  a poco  avvalorandoli  , finché 
divenne  comune  . L’  Epitaffio  di  cui  ragiono , il  quale_> 
da  molti  altri  ancora  è flato  , ma  con  poca  efattezza  , 
pubblicato , è il  feguente . 

HOC  RECVBAT  TVMVLO  NVPER  CONFOSSVS  IN  ISTO 
VIR  HVMILIS  FORMAQVB  MICANS  DVM  VIVERET  AEVO. 
INGENII  FLORVIT  VARIISQyE  DECORVS  IN  ARTE. 
HILDERAMNVS  ERAT  PROPRIO  DE  NOMINE  DICTVS 
Q.VEM  DOMINVS  VALLIS  DE  NOCTE  VOCAVIT  AD  ASTRA 
AETERIA  FELIX  IVDEX  IN  ARCE  LOCATVS.  T k/f 

IVSTVM  IVDICIVM  LEGEMQ.VE  TENEBAT  IN  AVLA.  IVI* 
HVIC  FVBRAT  CONIVX  ALTA  DE  GENTE  CREATA 
SAGINTRVDA  FORET  PROPRIO  DB  NOMINE  DICTA . 

ANTE  PEDES  TVMVLATA  VIRI  CVM  PACE  Q.VIESCIT  • 

O FACTOR  HOMINVM  HIS  HVNC  MISERERE  ALVMNIS; 
ANNO  INCARNATONE  DOMINI  NOSTRI  IESV  CHRISTI 
DCCCCII.  INDICTIONE  VI. 

« 

Come  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  fi  era  get- 
tato dal  partito  di  Berengario , lo  Beffi)  avea  fatto  Si- 
gefredo  Conte  del  Palazzo , e di  Milano  , e Marchefe_* 
a mio  credere  della  Lombardia  di  qua  dal  Po . Me  ne 

N 2 affi- 
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alficura  una  carta  preffo  al  Muratori  (i),  in  cui  fi  ve- 
de , che  nel  mefe  di  Gennajo  dell'  anno  Novecento 
03  tre  ( * ) col  Re  Berengario  trovava!!  nella  Città  di  Pia- 
cenza Sigifredo  , non  {blamente  tuttavia  Conte  del  Pa- 
lazzo ; ma  anche  Conte  della  Beffa  Città  di  Piacenza . 
Dum  in  Dei  nomine  , Civitate  Placentia , ad  Monafterium 
Sancite  Refurreftionis  Jefu  Chrifti , Domnus  glorioftjftmus  Be- 
rengarius  Rex  preerat , in  Monafterium  ipftum  a Karifftma. _ 
Domna  Ingelberga  Imperatrix  conftruflwn  effe  videtur  , in - 
tus  Ecclefta  Majore  ipftus  Monafterii  , in  iudicio  rejìderet 
Sigefredus  Comes  Palatii , & Comes  ipftus  Comitatus  Piacen- 
tini . Veramente  le  leggi  proibivano  P aprir  Tribunale.# 
nelle  Chiefe  ; ma  le  povere  leggi  in  quello  mifero  feco- 
lo  tutto  pieno  di  confufione  , e di  difordine  furono  po- 
lle quali  del  tutto  in  dimenticanza  . Avevano  i Re  Suc- 
ceffori  , e Difcendenti  di  Carlo  Magno  procurato  di  li- 
berare l’ Italia  dalla  barbarie  , e di  farla  rifiorire  con^ 
faggi  editti , e con  proteggere  la  religione  , e le  faen- 
ze, e le  arti;  e già  fi  vedevano  nafeere  buoni  frutti  da 
si  diligente  coltura  : quando , terminata  l’ illufire  dipen- 
denza di  Carlo  , e nate  funefliffime  gare  fra  Principi 
Nazionali  , ed  Efleri  pel  Regno  d’  Italia  , e per  V Im- 
perio, fomentate  fempre  più  dalla  malvagia  politica  de* 
Primati  d'  Italia  , e aperto  libero  il  campo  a cagion 
d'  effe  alle  orribili  fcorrerie  de’  Saraceni  , e degli  Un- 
gheri  ; fi  riduffe  quella  bella  Provincia  in  uno  fiato  peg- 
giore 


(*)  An.  DCCCCITI.  Ind.  Vi. 
di  Lodovico  III.  Imp.  III. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  XVX» 
di  Andrea  Arciv.  di  Mil.  V, 


(1)  Murator.  fupracit.  Tom.  1.  fag.  $67, 
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giore  del  primo:  coficchè  il  fecolo  decimo  può  con  ra- 
gione  chiamarli  per  1*  Italia  il  più  infelice  di  quanti  ne 
rammentino  le  Storie. 

Sino  al  fine  di  Marzo  ficuramente  Berengario  li 
trattenne  in  Piacenza  , e ciò  fi  rende  manifefto  pe’  fuoi 
diplomi  . Quelli  llefii  poi  ci  danno  a divedere  , che  al 
fine  di  Maggio  egli  trovava!!  in  Monza  col  medefimo 
nollro  Conte  Sigefredo , dove  alle  illanze  di  lui  conce- 
dette un  privilegio  per  Adelberto  Vefcovo  di  Bergamo,' 
Lo  ha  pubblicato  T Ughetli  (i)  ; e ne  ha  trafcritta  la^, 
data  cosi  . Data  Nono  Kal.  Junii  , Anno  Dominici  Incar - 
nationis  DCCCCIIl.  Dotnnì  vero  Bcrengarii  Regis  XF77.  In- 
dizione P7.  Attum  Modoetice  . Tutto  va  bene , eccetto 
P anno  del  Regno  di  Berengario  , che  debb’  efiere  il  de- 
cimo fello  , non  il  decimo  fettimo  . Aveva  efpoflo  quel 
Prelato  al  Re , che  la  fua  Città  atterrata  dopo  un  cer- 
to alledio , e vuol  dire  quello , che  già  vedemmo  for- 
mato intorno  ad  efla  dal  Re  Arnolfo , fofieriva  gravif- 
fimi  danni  dalle  fcorrerìe  de’  crudeli  Ungheri , e dalla 
prepotenza  de’  Conti , e de’  loro  Minillri . Urbem  Perga- 
inum  hoflili  quadam  impugnatane  disjeZam  ; unde  nunc  ma- 
xima ftevorum  Ungarorum  incurfione  , & ingenti  Comitum  % 
fuorumque  Miniftrorum , opprejjìone  turbatur  . Efiendo  no- 
minati i Conti  nel  numero  del  più  , fembra  , che  qui 
non  fi  tratti  del  Conte  di  Bergamo  , ma  di  quelli  de» 
Territorj  vicini  , che  dovevano  perciò  ellere  del  partito 
di  Lodovico . Mollò  da  cosi  forti  motivi  il  Re  conce- 
dette al  Vefcovo , ed  ai  Cittadini  Bergamafchi , la  fa- 

col- 

(i)  Ugbtll,  Tom.  IV.  in  Tpifcep.  Btrgom. 
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colta  di  riedificare  la  Città , dove  più  loro  piacefle  ; or- 
dinando, che  le  Torri,  le  Mura , e le  Porte  nuovamen- 
te edificate  reflafTero  libere  in  potere  del  Prelato , il 
quale  potette  , dove  più  a.  lui  fembratte  opportuno , fab- 
bricar cafe  fopra  le  Torri , e fopra  le  Mura , con  cho 
le  guardie , e le  fortificazioni  non  fi  diminuittero  . Pro 
imminenti  Comitum  necejfitate  , & Paganorum  incurfu  , Ci- 
vita! ipfa  Pergamenfts  recedificetur  , ubicunque  pradiftus  Epif- 
copus , & Concives  nccejjarium  duxerint . Turres  quoque  , 
& Muri  , feu  Portee  Urbis  libere , & ftudio  ipfius  Epìfcopi , 
& Concivium  ibidem  confugientium  ,fub  poteftate , & def en- 
fiane Jupr  adici  ce  Ecclefce , & prcenominati  Epifcopi , Suorum- 
que  Succejforum  , perpetuis  confìftant  temporibus  . Domos 
quoque  in  Turribus  , & Super  Muros , ubi  necejjè  fuerit  po - 
tejlatem  habeat  cedificandi  ; & vigilice  , & propugnarla  non 
minuantur  . Di  quelle  cafe  fopra  le  Mura , e le  Torri 
ne  troveremo  anche  in  Milano  ; onde  è probabile , che 
Anfperto  noflro  Arcivescovo , quando  le  rifiorò  , ottenef- 
fe  un  fimile  privilegio  . E’  altresì  molto  verifimile  , eh' 
egti  pure , come  Adelberto  , ottenette , che  la  fua  Chie- 
fa  reftatte  padrona  delle  nuove  fortificazioni  : primo  in- 
dicio  della  fignoria , che  poi  i Vefcovi  Italiani  acquista- 
rono nelle  loro  Città  ; alcuni  più  ampia , ed  alcuni  più 
limitata  , fecondo  le  varie  circoflanze . Il  citato  diploma 
è quello  , fopra  di  cui  fondano  il  Fiamma , e Bonincon- 
tro  Morigia  la  coronazione  di  Berengario  in  Monza  ; e 
quello  certamente  bafla  ad  atticurarci  , che  Berengario 
feelfe  quel  Luogo  , per  farvi  qualche  dimora  ; ma  ciò 
non  bafla  per  provare,  ch'egli  colà  prendere  di  nuovo 

la 


“Digitized  by  Google 


IOJ 

An.  DCCCCIII.  LIBRO  IX. 

la  corona  d' Italia , già  ricevuta  in  Pavia  . Intorno 
ciò  nc  ho  già  ragionato  abbadanza  altrove  , e frappoco 
farò  menzione  de’ ricchi  doni  fatti  dallo  deffo  Sovrano 
alla  Bafilica  di  Monza  . Ora  non  faprei  dire  , come  fe 
la  paffaffe  col  Re  il  nodro  Arcivefcovo  Andrea  ; non_. 
credo  però  , che  foffe  molto  in  fua  grazia , mentre  Io 
vedremo  frappoco  affai  onorato , e didimo  da  Lodovi- 
co III. , allorché  ritornò  in  quelli  Paefi  . Quella  forfè-*' 
fu  la  cagione  , per  cui  Berengario  fi  trattenne  non  in_* 
Milano , come  avea  fatto  altre  volte , ma  in  Monza , a 
cui  avendo  si  per  la  bellezza  del  fito,  che  per  la  falu- 
brità  dell’  aria , prefo  molto  affetto  , volle  poi  ritornar- 
vi di  nuovo  , e colmarla , come  vedremo  , di.  molte-*’ 
grazie  : nè  andrebbe  affai  lontano  dal  vero  chi  fiffaffe_* 
in  quelli  tempi  il  principio  dell’  innalzamento  di  Mon- 
za . Quel  luogo  per  la  protezione  de’  Sovrani  d’ Italia 
poco  amici  della  Città  di  Milano  , afcefe  poi  a ragguar- 
devoli pregi , e ad  illullre  rinomanza , i quali  pregi , e 
la  qual  rinomanza  , ben  lungi , che  offenda  la  noflra 
Metropoli , è un  oggetto  per  lei  di  compiacenza , e di 
onore  , ficcome  ridondano  in  piacere , e gloria  della^. 
Madre  le  lodi , che  altri  giudamente  comparte  alla  Fi- 
glia . Perciò  io  non  mancherò  in  ogrii  occafione , che_* 
mi  fi  prefenti , di  additare  tutto  ciò  , che  può  riufcire 
vantaggiofo  a quell’  illudre  Cadello  ; fpiacendomi  foltan- 
to  di  non  poterlo  fare  cosi  ampiamente  , come  defide- 
rerei , per  mancanza  di  quelle  notizie  , che  avrebbe  po- 
tuto fomminidrarmi  il  copiofo  archivio , che  là  fi  con- 
ferva . 

Il 
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Il  noftro  Arcivefcovo  Andrea  aveva  certamente  in 
quell’  anno  de'  penfieri  molto  ferj  in  tella  , perocché  fui 
bel  principio  di  elTo  , agli  undici  di  Gennajo,  volle  fa* 
re  una  difpofizione  tellamentaria  , la  quale  fi  è confer- 
vata  fino  a giorni  noftrì  nell’  archivio  deli’  infigne  Mo- 
nillero  di  Santa  Radegonda  , dove  la  traferifle  1’  erudi- 
tismo Sig.  Dottor  Sormani , che  a me  1’  ha  gentilmen- 
te comunicata  . Convien  dunque  , che  in  quello  luogo 
io  a parte  a parte  la  efamini , cominciando  dalle  pri- 
me parole  , che  fono  le  feguenti  . In  nomine  Dei  , & 
Salvatoris  nojlri  Jbefu  Chrifli . Berengarius  divina  ordinan- 
te providentia  Re x : anno  Regni  ejus  , Deo  propicio  , quin- 
todecimo  , undecimo  die  menjis  Januarii  , Indizione  Sexta . 
Ego  in  Dei  nomine  Andreas  , licet  indignus  , Archiepifcopus 
Santi  e Mediolanenfis  Ecclefte , Filius  bone  memorie  item  An - 
àree  de  Cantiano , qui  vifus  fuit  lege  vivere  Langobardo- 
rum , prefens  prefentibus  dixi  . Primieramente  qui  vedia- 
mo , che  quello  tellamento  fu  fcritto  agli  undici  di  Gen- 
najo , correndo  1’  anno  decimo  quinto  di  Berengario  Re 
d’ Italia  , e l' Indizione  fella , vai  a dire  appunto  nell’ 
anno  .903.  , in  cui  nel  mefe  di  Gennajo  correva  la_, 
fella  Indizione,  e non  era  - ancora  cominciato  l’anno 
decimo  fello  del  governo  di  quel  Sovrano  . A cagione 
di  tal  data  fi  viene  ad  allìcurare,  che  la  nollra  Città  , 
fui  principio  di  quell’  anno , era  già  tornata  fotto  1’  ob- 
bedienza di  Berengario , al  di  cui  dominio  fi  era  fotto- 
melTo  anche  l’ Arcivefcovo  , benché  forfè  non  di  troppo 
buona  voglia  . In  fecondo  luogo  comprendiamo  , che 
quel  nollro  Arcivefcovo  Andrea  era  Figliuolo  di  un  al- 
tro 
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tro  Andrea  denominato  Da  Canziano  \ e quindi  tanto 
più  fi  riconofce  quanto  fiafi  ingannato  1’  Ughelli , ed  al- 
tri Scrittori  , che  fu  la  fede  di  una  falfa  Ifcrizione  lo 
hanno  chiamato  Da  Lampugnano  . Egli  è ben  vero  , che 
Trillano  Calco  (i)  , il  quale  pur  ebbe  fott’ occhio  la 
nottra  pergamena  , in  vece  di  Canziano  , vi  lefle  Car ca- 
rio : perciò  io  defiderava  di  efaminare  1’  originale  : ma 
efiendo  l’ archivio  del  Moniftero  di  Santa  Radegond* 
oggidì  molto  difordinato , non  fi  è potuto  rinvenire  9 
quantunque  , per  compiacermi  , quelle  onorevoli  Reli- 
giofe  ne  abbiano  fatta  qualche  ricerca . Ciò  non  ottan- 
te , efiendo  ora  più  raffinata  1*  arte  di  efaminare  gli  an- 
tichi caratteri  ; che  non  lo  fotte  ai  tempi  del  Calco , ed 
efiendo  in  efla  molto  vcrfato  il  Sig.  Dott.  Sormani  , e 
nulla  meno  diligente  , ho  battami  motivi  di  attenermi 
alla  fua  opinione  con  fìcurezza  ; tanto  più  che  il  buon 
Trillano  ha  trattato  di  quella  difpofizione  affai  confufa- 
mente  ; onde  non  fi  vede  manco , s’  egli  la  creda  fatta 
dall’  Arcivefcovo  Andrea  , o dal  Re  Berengario  ; la 
qual  confufione  ha  ingannati  poi  molti  de’  nottri  Scrit- 
tori, che  fu  la  fua  fede  hanno  attribuita  a quel  Sovra- 
no la  gloria  di  aver  dotata  , anzi  anche  fondata  lai 
Chiefa  di  San  Rafaele,  con  doppio  errore  ; perchè  tal 
gloria  dee  attribuirli  al  nominato  nottro  Prelato , il 
quale  peraltro  non  ha  fondato  , ma  folamente  dotato  quel 
fagro  Tempio  ; e pretto  ad  etto  ha  ttabilito , e arricchi- 
to un  nuovo  Spedale  in  vantaggio  de’  Poveri . 

Riconofciamo  ora  tutto  ciò  nelle  parole  dello  ttef- 

Parte  II.  Q fo  . . 
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fo  Arcivescovo  deferitte  nella  carta  . Egli  ordina , che 
la  fua  cafa  propria  polla  dentro  la  Città  di  Milano  tra 
la  Chiefa  detta  Eftiva  , cioè  la  Metropolitana  di  Santa 
Tecla,  ed  il  Monillero  detto  Di  Vigelinda , cioè  quello 
che  ora  chiamali  di  Santa  Radegonda  , con  la  Cappel- 
la , o Chiefetta  ivi  fabbricata  in  onore  dell’  Arcangelo 
Rafaele , e un  Bagno  vicino  , ed  altri  luoghi , ed  edi- 
fìcj  anneflì , le  quali  cofe  egli  aveva  acquiliate , median- 
te una  Permuta  , dal  Monillero  di  Sant’  Ambrogio  lima- 
to in  un  Sobborgo  della  Città  di  Milano  , e da  Gai- 
dolfo  Abate  di  elTo  ; tutte  infieme  Subito  dopo  la  fua 
morte  diventino  uno  Spedale . A preferiti  poji  meum  obi - 
tum  ftt  Senodochìum  meum , & infra  cafam  me  am  propri  am, 
quam  babeo  intra  hac  Civitate  Mediolanenfì , non  multarti— 
longe  ab  Ecclefia  , que  àicitur  Eftiva  , & prope  Monafte - 

rium  quod  vocatur  Vigelinde , & ibi  confti - 

tutas , & Capellam  illam  ibi  hedificatam  , & confinici arri— 
* in  bonore  Beati  Jbefu  Cbrifti  Arcangeli  Rajfaelis , atqut 
Balneum  , cum  areas  in  qua  extant , carte  , & orto  , om- 
nia ftmul , & omnes  bedifteias  , vel  fabricatam  inibì  con - 
ftrulias . Et  mib't  ex  commutacene  advenit  ipfas  cafas , & 
Capellam  , atque  Balneum , cum  areas  curte  , & orto  , meum 
Senedocbium  effe  inftituo , da  parte  Monafterii  Beati  Cbrifti 
Confefforis  Ambrofti , ubi  ejus  Sanftum  bumatum  quiefeit  cor- 
j pus  , fitum  in  Suburbium  Mediolanenfts  Civitatis  , ab  Gai - 
dulfus , qui  nane  modo  inibi  Abbas  effe  videtur . Già  Gai- 
dolfo  doveva  effer  da  qualche  tempo  Abate  di  Sant’Am- 
brogio  , Se  già  da  qualche  tempo  aveva  fatta  a nome 
del  Suo  Monillero  la  Permuta  con  V Arcivescovo  qui 

men- 
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mentovata  ; la  quale"  odervazione  Tempre  più  conferma 
ciò  che  ho  detto  di  fopra  parlando  di  lui  . Il  citato 
Calco  nelle  riferite  parole  ha  olTervato  particolarmente 
quel  Bagno  ; e fu  di  parere  perciò , che  predò  San  Ra- 
faele  fi  trovale  il  Lavacro  Erculeo  lodato  da  Aufonio , 
dove  defcrive  la  Città  di  Milano  All*  incontro  il  Padre 
Grazioli  (i),  foftenendo  la  comune  opinione  de’ Mila- 
nefi  , che  quefto  Lavacro  Erculeo  fofie  predò  alla  Bafi- 
lica  di  San  Lorenzo , dove  in  fatti  Andrea  Alciati  (2)  , 
ed  il  Sig.  Latuada  (3)  ce  ne  hanno  indicati  ficuridìmi 
avanzi , credette  piuttofto , che  quel  Bagno  in  mezzo 
alla  Città  altro  non  fofle  , che  le  Terme  edificate  in_. 
Milano  per  liberalità  di  Cajo  Plinio  Secondo  , corno 
•appariva  nella  gran  tavola , dov’  era  incifo  il  fuo  tefta- 
mento . Bifogna  per  altro  riflettere , che  altri  antichi 
Bagni  vi  erano  in  Milano , e fingolarmente  fra  eflì  Larv- 
dolfo  II  Vecchio  ci  addita  le  Terme  predò  al  Palazzo 
Imperiale  a San  Giorgio  (4)  : il  Fiamma  ci  afllcura,.  , 
che  fino  a’  fuoi  tempi  altre  Terme  , e un  Bagno  caldo 
chiamato  Stupa  fi  trovava  predò  al  fito , dove  nelle  Mu- 
ra antiche  della  Città  aprivafi  la  Porta  Tofa  . Ubi  nunc 
funt  Thermcs  , & Balneum  calidum  , quod  dicitur  Stupa  , 
ibi  erat  Porta  Tonfa  (5);  e finalmente  anche  il  Beroldo  ci 
fa  vedere  , che  un  altro  Bagno  eravi  predò  l’antica  Porta 

;i>kj  O 2 Ti- 

(1)  Grafiti.  Depredar.  Mediai.  Aedi/.  Gap.  Xll.  n.  4.  & fe f. 

(a)  Alciat.  Hi  fior.  Patr.  Uh.  IV.  pag.  199. 

(?)  Latuada.  Defcriz.di  Mil  Tom.  111.  pag.  jij. 

(4)  Landulpb.  J ‘en.  Lab.  II.  cap.  1 6. 

(j)  Fiamma.  Chron.  Ma j.  cap.  846.  MS. 
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Ticinefe  (i).  Non  è dunque  molto  ficuro  il  determina» 
■re,  che  il  Bagno  di  cui  fi  parla  nella  carta,  che  ora_; 
efaminiamo  , il  quale  , quantunque  potette  fervire  al  Pub- 
blico , pure  era  fotto  al  dominio  privato  prima  del  Mo- 
niftero  Ambrofiano  , e poi  dell’ Arci vefcovo  Andrea,  fof- 
fe  precifamente  , come  crede  il  Calco  , il  Bagno  Ercu- 
leo ; o fotte  quello  di  Plinio  , come  conghiettura  il  P. 
Grazioli  : poiché  piuttoflo  a me  fembra  uno  de’  Bagni 
.ordinarj  , de’ quali  parecchi  anticamente  fe  ne  dovevano 
trovare  in  Milano;  e di  non  pochi  ce  n’è  reflata  chia- 
tra memoria,  mi 

Molti  beni’'  attegna  poi  il  Prelato  nella  fua  dif- 
pofizione  allo  Spedale  da  lui  fondato  , ed  alla  i mento- 
vata Cappella  di  San  Rafaele  , che  ad  etto  era  unita , 
'Al  primo  concede  tre  Matterie  nel  Luogo  di  Baderna  , 
ora  probabilmente  chiamato  Bazana  , ; con  le  cafe  , 
fondi  fpettanti  alle  dette  Matterìe  ; due  altresì  in  Ma- 
conago , ed  in  Cermenate  ; e due  altre  con  due  prati  , 
pretto  al  Moniftero  di  San  Simpliciano  pollo  in  un  Sob- 
borgo della  noftra  Città  . Prepe  Monafterio  Sancii  Simpli- 
xiani  Jitum  in  Suburbium  hujus  Mediolanenfts  Civitatis  : ed 
ecco  un’altra  memoria  del  Moniftero  di  San  Simplicia- 
no già  riabilito  . Finalmente  dopo  molte  parole  patta-, 
anche  a donare  allo  Spedale  medefimo  un  Oliveto  pref- 
fo  al  Lago  di  Como  , da  lui  comperato  da  certo  Ran- 
digone  Suddiacono  dell’  Ordine  della  Santa  Chiefa  Mi- 
lanefe , cioè  Ordinario  della  Metropolitana  di  Milano  . 
Aveva  1’  Arcivefcovo  Andrea  affegnato  1’  ufufrutto  di  al- 

•’  cuni 

(i)  Berold.  fupratit,  ubi  de  Feria  fecunda  in  Authentìc*, 
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cuni  fuoi  beni  ne*  Luoghi  di°SaIvanecio , e di  Quartetto 
ad  Amelberga  Monaca  Tua  Nipote  : ora  dichiara , elio 
dopo  la  morte  di  lei  , anche  quei  beni  debbano  eflere 
del  fuo  Spedale . Era  Amelberga  Religiosa  nel  Monille- 
ro , che  addomandavafi  Di  Dateo . Amelberga  Monache 
Nepta  mea  , Monajlerio  , quod  dicitur  Dathei  . Di  tal  Mo- 
niftero  di  Monache  io  non  ne  ho  trovata  alcuna  memo- 
ria più  antica  ; ma  diverfe  ne  ho  ritrovate  alquanto  più 
moderne , delle  quali  farò  menzione  a loro  luoghi  ; o 
ferviranno  per  moftrarci  in  qual  fito  della  Città  fi  er- 
gere quel  Chiofiro  ; perchè  fi  chiamalTe  Di  Dateo  ; o’ 
quando  poi  lafciafle  quello  nome  per  prenderne  un* 
altro . Quanto  alla  Cappella  di  San  Rafaele  polla  nello 
Spedale  difegnato  dall’  Arcivefcovo , egli  afiegnò  ad  elTa, 
ed  al  Prete  , che  doveva  officiarla  due  altre  Malterìe.* 
nel  Luogo  di  Aureliano  , ora  forfè  detto  Orliano  ; acciò 
ferviflero  al  mantenimento  di  quel  Sacedote , con  obbli- 
go al  medefimo  di  celebrarvi  ogni  giorno  la  MelTa , il 
Vefpero  , ed  il  Mattutino  per  l’anima  del  Tellatore.  Et 
ipfe  Presbiter  faciat  mihi  cotidie  MiJJas  , Vefoerum  , & Ma- 
tutinum  , ut  mihi  Peccatori  ad  anime  proficiat  falutem,  & 
gaudium  fempiternum  . Pensò  pure  a provvedere  quello 
Prete  di  comoda  abitazione  , e ricordandoli  di  aver  con- 
ceduto 1*  ufufrutto  di  alcune  cafe  vicine  ad  Andrea  Chie- 
rico fuo  Nipote,  ordinò,  che  quelle  dopo  la  morte^ 
dell’  Ufufruttuario  fi  delTero  a quel  Sacerdote  , che  al- 
lora ferviffe  alla  mentovata  Cappella , ed  a fuoi  Succef* 
fori  in  perpetuo  . 

Venne  finalmente  a palefare  la  fua  volontà  intor- 
no 
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no  al  Jufpatronato  dello  Spedale  medefimo  colla  Cap- 
pella ; e determinò  , che  primieramente  appartenere  a 
Vvarimberto  Diacono  dell’  Ordine  della  Santa  Chiefa 
Milanefe  fuo  Nipote,  c Figliuolo  della  Buona  Memo- 
ria di  Ariberto  da  Befana  . Senodochium  iflum  fit  reftum, 
& gubernatum  per  Vvarimbertus  bumilis  Diaconus  de  Ordi- 
ne Sancle  Mediolanenjìs  Ecclejte , Nepoto  meo  , & Filius  Bo- 
ne Memorie  Ariberti  de  Befana , diebus  vite  fue . Quindici 
anni  dopo  quello  , di  cui  ora  trattiamo , cioè  nell’  an- 
no 5>  1 8.,  vedremo , che  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Milano 
Gariberto , o Guarimberto , eh’  è poi  lo  Beffo  che  Vva- 
rimberto ; e ficcome  gli  Arcivescovi  eleggevanfi  fra  i Sa- 
cerdoti , e i Diaconi  dell’  Ordine  della  Santa  Chiefa  Mi- 
lanefe , è affai  probabile , che  quello  Prelato  altri  non 
foffe , che  il  Nipote  del  noflro  Arcivefcovo  Andrea  , e 
Figliuolo  di  Ariberto  da  Befana  di  Sopra  accennato . In 
fatti  egli  volle  effer  fepolto  vicino  appunto  alla  Chiefa 
di  San  Rafaele  nel  Battiflerio  di  Santo  Stefano  deflina- 
to  per  le  Donne  , di  cui  mi  rifervo  a trattare  quando 
parlerò  della  di  lui  morte . L’  obbligo  che  Andrea  Ar- 
civefcovo impofe  al  fuo  Nipote  Vvarimberto  , che  do- 
veva goderne  il  Jufpatronato  , fu  che  ogni  anno  nel  tem- 
po , in  cui  ricadeffe  l'.annuale  memoria  della  morte  del 
Fondatore , doveffe  dar  da  mangiare  a dodici  Preti  No- 
bili , diflribuendo  loro  i cerei  della  obblazione  , e tre 
denari  per  ciafcuno , acciò  gli  cantaffero  la  Meffa  * E' 
notabile  la  condizione , che  que’  Preti  doveffero  effe  re-* 
Nobili  ; e ci  fa  comprendere , che  in  Milano  era  mol- 
to. confiderata  la  Nobiltà,  ed  era  molto  ben  «diBinto  il 
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rango  de’  Nobili , dal  rango  del  Popolo  . Obbligò  di  più  il 
Prelato  quel  fuo  Nipote  Vvarimberto  a pafcere  nello  fteflò 
mentovato  giorno  cento  Poveri , allignando  a ciafcuno  un 
mezzo  pane  , e per  companatico  del  lardo  , ed  oltre  a ciò  la 
quarta  parte  di  una  libbra  di  cacio , e di  uno  ftajo  di 
vino  . Inflituo  ut  ipfe  Vvarimbertus  Diaconus  , diebus  vi-  • 
te  fue  9 infra  ipfum  Senedochium  , vel  cafas  meas  9 omni  an- 
no , in  capite  annualis  defunftionis  mee , pafcat  & Nobiles 
Presbiteros  duodecim  9 & det  eorum  cereos  offerfionis  , Ò* 
per  unumquemque  Presbiterum  denarios  ternos9ut  mibi  Mif- 
fas  canore  debeant . Simulque  Jìatuo  ut  Vvarimbertus  Dia- 
conus infra  eadem  domum 9 vel  Senedochium  a me  conflitu - 
twn  Jìmiliter  omni  anno  9 diebus  vite  fue  9 in  capite  annua- 
lis defunftionis  mee  , pafcere  debeat  Pauperes  centum  ; Ò*. 
det  per  unumquemque  Pauperum  dimidium  panem  9 & com- 
panaticum  lardum  9 & de  cafeum  inter  quatuor  libra  una , 

& vino  ftario  uno . Paflato  che  folle  Vvarimberto  a mi- 
glior vita , il  Jufpatronato  dello  Spedale , e della  Cap- 
pella : Jamdiftum  Senedochium  a me  conflitutum  9 0“  ipfi~» 
Capei  la  : vuole  1*  Arcivescovo  Andrea  , che  Soggiaccia-* 
con  gli  Belli  obblighi  al  governo  della  BadefTa  , che 
in  ogni  tempo  regolerà  il  Moniflero  del  Santo  Salva- 
rore  , detto  Di  Guigelinda , lo  flefTo  che  Vigelinda  9 do- 
ve allora  era  BadefTa  attuale  Guarimberga  Vergine  a 
Dio  dedicata . Statim  pofl  ejufdem  Vvarimbertus  Diaconus9 
Nepos  meus  9 difceffum  , fiat  rettum  9 & gubernatum  per  Ab- 
bati jfa  9 que  prò  tempore  juerit  ordinata  Monaflerio  Domini 
Salvatoris  9 quod  appellatur  Guigelinde  ; & ubi  modo  inibi 
Guarimberga  Deo  dicata  Abbatijfa  ejje  vi  detur  . Di  Sopra 
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’avea  fatto  menzione  di  Amelberga  Monaca  del  Momlle- 
ro  di  Dateo  , ora  parla  di  Guarimberga  Dedicata  a Dio 
nel  Monillero  di  Vigelinda  ; onde  può  nafcere  qualche 
dubbio  , che  in  que’  tempi  palTalIè  alcuna  differenza  fra 
quelle  Vergini , che  chiamavanfi  Monache  , e quelle , che 
* chiamavanfi  Dedicate  a Dio . Io  non  m’ innoltrerò  di  più 
in  quella  ricerca , e pafTerò  ad  avvertire , che  il  Moni- 
fiero  di  Vigelinda,  il  quale  nell’anno  870.  fi  addo- 
mandava  di  Santa  Maria  , come  per  lo  più  addoman- 
davanfi  allora  i nofiri  Monifieri  delle  Monache , ora  già 
aveva  cangiato  il  nome  , ed  aveva  prefo  quello  del  Sal- 
vatore ; al  quale  poi  coll’  andar  degli  anni  follimi  1*  al- 
tro , che  ora  conferva,  di  Santa  Radegonda  . Cosi  lo 
Spedale  , e la  Chiefa  di  San  Rafacle , vennero  a fotto- 
porfi  a quello  Chioltro  di  Religiofe  ; e in  fatti  edo  fer- 
bò  per  lungo  tempo , anche  quando  più  non  rimaneva 
indicio  alcuno  dello  Spedale , il  diritto  di  eleggere  il 
Parroco  di  San  Rafaele  ; e folamente  lo  perdette  reggen- 
do la  Chiefa  Milanefe  il  glorioio  San  Carlo  , come  fi 
ricava  da  autentici  documenti . 

Dopo  aver  defcritto  un  po’  a lungo  quella  perga- 
mena , che  ben  meritava  un  dillinto , ed  attento  efame, 
pafTerò  ad  accenarne  brevemente  un’  altra , eh’  io  ho  tro- 
vata nell’  archivio  del  Monillero  Ambrofiano  , la  quale 
fu  ferina  agii  undici  di  Agollo  dello  llefs’  anno  . ElTa 
pure  ci  molira  , che  1’  Abate  di  quel  Monillero  allora 
chiamavafi  Gandolfo , o Gaidolfo  : nel  rello  contiene 
una  donazione  fatta  con  l’affillenza  di  un  Giudice  . Le 
grandi  frodi  introdotte  ne’  Contratti  di  que’  malvagi 
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tempi , refero  più  neceffaria  1’  aflidenza  de’  Giudici  ; per- 
ciò nelle  pergamene  de’  feguenti  anni  gli  troviamo  più 
fovente , maflìmamente  poi  dove  trattali  di  Permute. 
Un  antico  Codice  di  Vercelli  ci  ha  confervata  una  let- 
tera di  Regimberto  Vefcovo  di  quella  Città  fcritta  nell* 
994  anno  Novecento  quattro  (*)  al  nodro  . Arcivefcovo  An- 
drea; ed  avendola  ritrovata  l'erudito  Francefco  Bernar- 
dino Ferrano  la  inferì  nella  fua  Operetta  inrorno  alle 
antiche  Epidole  Ecclefiadiche . (1)  Il  Metropolitano  di 
Milano  avea  chiedo  al  Vefcovo  di  Vercelli  un  Suddia- 
cono della  fua  Chiefa , chiamato  Walfredo , per  confe- 
crarlo  Vefcovo  d’ Ivrea , alla  quale  domanda  di  buona», 
voglia  acconfentendo  Regimberto,  glielo  inviò  , lodan- 
do affai  i di  lui  codumi , e 1’  abilità  al  minidero  Ves- 
covile . Vi  fono  degli  argomenti  per  credere , che  fui 
fine  di  quell' anno  paffaffe  dalla  deifa  Città  di  Vercelli 
tornando  in  Italia  con  formidabile  efercito  1’  Impera- 
tor  Lodovico  ; non  reputandofi  tenuto  a mantenere  1 su, 
promeffa , eh’  era  dato  codretto  a fare  , di  più  non  por- 
vi i piedi . Se  non  fu  però  allora  j certamente  fui  prin- 
cipio dell’  anno  Novecento  cinque  (*)  , quel  Principe». 
$105  fcefe  di  nuovo  nel  piano  di  Lombardia  . Alli  quattro 
di  Giugno  trovavafi  in  Pavia , dove  concedette  in  dono 
Parte  IL  P a Ri- 

C*)  An.  DCCCCIV.  Ind.  VII.  (i)  Tmatias.  De  antiquo  gena*  Eccle/iajt. 

di  Lodovico  III  Imp.  IV.  Epifioi.  Lib.  I.  caP. 

di  Berengario  Re  d’ Italia  XVII. 
di  Andrea  Arciv.  di  Mil.  VI. 

(»)  An.  DCCCCV.  Ind.  Vili, 
di  Lodovico  III.  Imp.  V. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  XVIII. 
di  Andrea  Arciv.  diMil.  VII. 
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a Rifinda  BadelTa  del  Monillero  di  Teodota  alcune  ter- 
re della  Reai  Corte  di  Marengo . Due  diplomi  di  que- 
lla conceflìone  dati  nello  ilefiò  giorno  ha  pubblicato 
il  Sig.  Muratori  ( i ) . Uno  veramente  patifee  qualche  dif- 
ficoltà , perchè  è fottoferitto  da  un  Arnolfo  Arcicancel- 
liere  affatto  ignoto  ; ma  non  cosi  1*  altro  , il  quale  è 
fottoferitto,  come  tutti  i diplomi  di  quell*  Imperatore^» , 
da  Arnolfo  Notajo  in  luogo  di  Liutvardo  Vefcovo  , ed 
Arcicancelliere  . Il  Sig.  Saffi  (2)  non  volle  menar  buo- 
na nè  anche  quella  fottoferizione , perchè  credette  , che 
ei  additaffe  Liutvardo  Vefcovo  di  Vercelli  già  morto  .fino 
dall’anno  poi.;  ma  qui  prefe  uno  sbaglio  , perchè  Liut- 
vardo Vefcovo  di  Vercelli  fu  Arcicancelliere  di  Carlo  11 
Croffò  ; e 1*  Arcicancelliere  di  Lodovico  Terzo  qui  men- 
tovato , e che  comparifce  in  tutti  i privilegi  da  quel 
Principe  conceduti , è Liutvardo  Vefcovo  di.  Como  . Al- 
meno dunque  quello  diploma  è legittimo  . Per  falvare_* 
anche  1*  altro  , che  pure  al  dire  del  citato  Sig.  Murato- 
ri ha  tutti  i contraflegni  d’ elfer  vero  , converrebbe  di- 
re , che  nel  giorno  quarto  di  Giugno  Lodovico  avefle_» 
cangiato  Arcicancelliere , ed  avelie  conferita  tal  dignità 
ad  Arnolfo  ; per  la  qual  cofa  fi  fodero  formati  due  di- 
plomi , uno  a nome  del  primo  > e ! altro  del  fecondo  • 
Se  mai  fi  vernile  a feoprire  qualche  altro  privilegio  con- 
ceduto da  quell’  Imperatore  in  quell’  anno  dopo  il  gior- 
no quarto  di  Giugno  , fi  potrebbe  riconofcere  fe  la  mia. 
conghiettura  fi  accordi  colla  verità.  Intanto  ad  avvalo- 

rar- 
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rarla  concorre  il  tempo,  in  cui  mori  quel  Vefcovo  ; il 
quale  quantunque  fopravvivefle  ficuramente  fino  a quell* 
anno  , come  ci  aflìcura  il  citato  diploma , che  che  ne_* 
dica  il  P.  Tatti , che  afiegna  la  fua  morte  all*  anno  poi., 
non  abbiamo  però  più  altra  notizia  di  lui , onde  fi  può 
facilmente  credere , che  in  quell’  anno  appunto  morilfie  ; 
e che  la  nuova  fopraggiunta  delta  fua  morte  cagionafie 
que’  due  diverfi  diplomi  nello  Hello  giorno  . In  tal  gui- 
fa  fi  poflono  difendere  ambidue  ; ma  quand’  anche  un_. 
foto  folle  legittimo , quel  folo  balla  a farci  vedere , che 
1’  Imperatore  Lodovico  Terzo  alli  quattro  di  Giugno 
trovavafi  in  Pavia , tornato  in  Italia  per  ricuperare  que- 
llo Regno  , da  cui  era  flato  bruttamente  fcacciato  , 
perciò  non  ancora  cieco  , ma  ben  provveduto  di  villa  . 
Non  fi  contentò  egli  quella  volta  di  pofieder  Pavia , c 
Milano  ; ma  fi  rifolvette  di  volere  anche  tutto  il  rello 
del  Regno  d’  Italia . Berengario  , che  al  fuo  folito  s’  e- 
ra  ritirato  a Verona  , non  trovandofi  forze  ballevoli 
refillere,  sì  per  aver  poche  truppe,  sì  per  efiere  egli 
fleflo  infermo  a cagione  di  un’  ollinata  febbre  quartana, 
che  fe  gli  era  cacciata  addoflò , fu  collretto  ad  abban- 
donare anche  quella  Città  : e i fuoi  diplomi  ci  fanno 
vedere  ,•  che  al  fine  di  Maggio  ei  n*  era  già  partitq  . 
L*  Imperatore  fi  portò  colà  in  perfona , e ne  prefe  il 
poflelTo . Di  lì  a non  molto  fi  iparfe  voce , che  Beren- 
gario , fopraffatto  dalla  fua  malattìa  , avea  perduta  Ia_. 
vita  ; e a quella  fama  Lodovico  prellò  tal  fede,  che  cre- 
dendo ceffata  ogni  occafione  di  timore , non  fi  curò  più 
di  ufare  alcuna  cautela  per  fua  cullodia  . Ma  tal  fama 
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era  bugiarda , e forfè  fparfa  a bella  polla  per  addor- 
meritare  1*  incauto  Principe  . Cofa  perciò  ne  feguifle  lo 
vedremo  frappoco . 

Prima  convien  dare  un’  occhiata  alla  nodra  Città , 
il  di  cui  Conte  Sigifredo  non  fappiamo  qual  forte  avef- 
fe  in  quello  ritorno  di  Lodovico . Adalberto  Marchefe 
di  Tofcana,  che  navigava  ad  ogni  vento,  vi  trovò  an- 
che quella  volta  il  fuo  conto  ; quanto  a Sigifredo  v’  è 
molta  ragione  per  credere  1*  oppollo  , poiché  non  abbia- 
mo più  alcuna  notizia  di  lui,  anzi  vediamo,  che  l’Im- 
peratore dellinò  in  quell’  anno  nel  nollro  Paefe  de’  Mef- 
fì,  i quali  furono  Andrea  Arcivefcovo  di  Milano.,  e Ra- 
gifredo  Giudice . Quelli  in  Luglio  fi  portarono  ad  una 
Villa  del  Milanefe  predo  al  Lago  di  Como  , detta_ 
Belano , Corte  di  Sant’  Ambrogio  , cioè  dell’  Arcivefco- 
vato  di  Milano  ; dove  , dando  nella  Loggia  dell'  appar- 
tamento fuperiore  della  Cafa  Arcivefcovile  , aprirono  il 
loro  Tribunale . Dum  , in  Dei  nomine  , Villa  , que  dici - 
tur  Belano , in  Laubia  Soiarii  Sanili  Ambrofii  Curtis  ipjius , 
in  iudicio  rejìderet  Domnus  Andreas  Sanile  Mediolanenjis 
Ecclejie  Epifcopus , & Ragifredus  Judex  Sacri  Palatiti  Mif- 
ft  Domni  Imperatorie , Jingulas  deliberandas  intenciones . Re - 
Jìdentibus  cum  eis  Aicho  , Dehibertus  , & Paulus  . . . . „ 
Petrus  Diaconus  de  Cardine  Sanile  ejufdem  Ecclejie  Media - 
lanenjìs  ; Audoaldus , Ò‘  Andreas  Subdiaconibus . Si  oflervi 
il  primo  di  quedi  Ecclefiadici  , cioè  Aicone , perchè  pro- 
babilmente fu  il  fuccedore  del  nodro  Arcivefcovo  An- 
drea : li  avverta  altresì , che  i primarj  Ecclefiadici  della 
Santa  Chiefa  Milanefe  chiamavand  De  Cardine  onde  fu- 
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fon  detti  Cardinali  ; e poiché  altrove  abbiam  trovato  , 
che  chiamavanfì  altresì  De  Ordine  Sanfla  Mediolanenfis  Ec - 
cUfice  , per  quella  ragione  dobbiam  credere , che  fi  chia- 
maflero  Ordinarli , col  qual  nome  ora  pure  fi  diftinguo- 
no  : e finalmente  fi  noti  , che  quelli  Ecclefiallici  fono 
nominati  in  primo  luogo  innanzi  ai  Giudici  Imperiali  > 
ed  a tutti  gli  altri  Minillri  Laici  ; quando  prima  d’o- 
ra  ne’  Giudizj  , quantunque  v*  inter  vernile  1*  Arcivefcovo,, 
come  MefTo  Imperiale , tuttavìa  gli  Ecclefiallici  anche»» 
più  confpicui  venivano  nominati  Tempre  dopo  i Minillri 
Regj  : ciò  però  non  dee  fare  alcuno  llupore , perchè 
1*  autorità  del  Clero  nelle  Città  andava  Tempre  più  au- 
mentandoli , e diminuendofi  quella  degli  Ufficiali  del 
Principe  . Dopo  i nominati  Cherici  dunque , vedonfi  an- 
noverati nella  carta  diverli  Giudici  Imperiali , e della». 
Città  di  Milano,  ed  alcuni  Notai,  ed  altre  Perfone. 

Avanti  di  loro  venne  Gaidolfo  Abate  del  Monillero 
di  Sant’  Ambrogio  fondato  in  un  Sobborgo  di  Milano, 
con  Adelrico  Notajo  fuo  Avvocato  da  una  parte  ; e dall* 
oppolla  , una  gran  quantità  d’  Uomini  di  Lemonta  , e», 
d’  altre  Terre  foggette  a detta  Badìa  . L’  Abate  diffe, 
che  que*  Villani  pretendevano  di  non  elTere  Servi  del 
Monillero  Ambroliano;  onde  chiedeva  , che  veni  fiero  in- 
terrogati, fe  volevano  fottrarli  da  tal  fervitù  , o no . Quelli 
d’  accordo  rifpofero  , che  riconofcevano  d’  effer  veri  Servi 
dell’Abate  , e de’  fuoi  Monaci  , e ta'i  volevano  edere: 
confefTavano  di  dovere  per  obbligo  , o.Tia  Condizione  , rac- 
cogliere le  olive  della  Corte  di  Lemonta  , ellrarne  1*  olioa 
c condurlo  al  Monillero  di  Sant’  Ambrogio  ; di  avere»» 
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ogni  anno  a pagare  fettanta  foldi  in  tanti  danari  buo- 
ni d'  argento  , cento  libbre  di  ferro  , trenta  polli  , 
trecento  uova;  e finalmente  di  efler  tenuti  a condurre 
P Abate  pel  Lago  di  Como  con  le  loro  navi . Dopo  tal 
confdfione  furono  addomandati  alcuni  Nobili  Uomini, 
abitanti  in  que’  contorni , e furono  al  folito  fcongiurati 
per  la  fede , che  dovevano  a Dio , ed  all’  Imperatore  , 
a dire  la  verità  intorno  ai  doveri  di  quelle  Genti  . Fra 
quelli  Andrea  da  V ìfmiola,  Leone  da  Birlacio  , o Bisla- 
cco, ora  Belagio,  e Abundanzio  da  Dervi,  attefiarono , 
che  tutti  coloro  erano  veramente  Servi  del  Monillero 
di  Sant’  Ambrogio  ; e cosi  fu  giudicato  . Anno  Imperii 
Donine  Hludovvici  Imperai  ori  s V.  , menfe  Julio  , Indizio- 
ne Fili,  vai  a dire  nel  Luglio  di  quell’  anno  . Non  v* 
è dunque  più  dubbio  alcuno,  che  l’Imperator  Lodovi- 
co non  fia  tornato  in  quell’  anno  in  Italia  , e fi  fia  di 
nuovo  impadronito  del  nollro  Paefe  ; e perciò , che  in-* 
quell’  anno  , e non  prima  abbia  qui  fofferte  quelle  dis- 
grazie , di  cui  parlerò  in  breve . La  carta  , che  contie- 
ne la  riferita  fentenza  , è fiata  pubblicata  dal  Sig.  Mu- 
ratori ( i ) , infieme  con  un’  altra  fpettante  alla  medefi- 
ma  caufa  . La  data  di  elfa  è quella  . Aclum  efl  autem. - 
hoc  anno  Incarnationis  Dominice  Nongentejìmo  Nonagejìnio 
Sexto , Pontificatus  vero  fuprataxati  Andre ce  Archiepiscopi 
Sexto  , menfe  Julio  , Indizione  oZava . Siccome  tal  carta 
veduta  dal  Sig.  Muratori  non  era  originale,  ma  un’an- 
tica copia  , egli  credette  con  ragione  , che  quel  ÌSonage- 
fimo  folle  un  farfallone  del  Copifia,  che  in  vece  di  Non- 

gen- 
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gentefimo  Sexto , abbia  fcritto  Nongentefìmo  Nonagefimo  Se  ti- 
fo . Con  tutto  ciò  il  dotto  Scrittore  vi  trovò  ancora  dell* 
imbroglio  , perchè  il  Luglio  dell'  anno  Novecento  cin- 
que , e non  quello  del  Novecento  fei , fi  accorda  colla 
Indizione  ottava  , e con  1*  anno  fedo  dell’  Arcivefcovo 
Andrea:  egli  non  avverti  , che  qui  fi  ufava  l’Era  Pifa- 
na , e che  perciò  P anno  Novecento  fei  già  fi  era  co- 
minciato a contare  fui  fine  di  Marzo  del  Novecento 
cinque  ; onde  la  data  cammina  beniflìmo  , tolto  quel 
Nonagcftmo  . Quello  enorme  aggiunto  mi  fa  fovvenire  di 
un’altro  molto  peggiore,  che  io  ho  trovato  in  una  i feri-. 
zione  di  quello  fecolo  , che  ha  nel  rello  tutte  le  ap- 
parenze di  effer  veramente  legittima , come  in  fatti  Isu, 
credo  . Quella  ritrovafi  nel  Luogo  di  Magenta , in  un-. 
Oratorio  dedicato  a Sant'  Anna , il  quale  però  antica-? 
mente  doveva  portar  il  nome  della  Beata  Vergine  , ir* 
onore  di  cui  è flato  fondato  ; e ci  inoltra  il  nome», 
del  Fondatore  , chiamato  Alberico  , che  colà  abitava-, 
nobilmente , in  quelli  verfi . 

if<  HAC  ALBERICVS  PROPRIA  TELLVRE  QyiESClT 
NOBILITER  VIVBNS  TEMPORE  QVO  FVERAT. 

.VIRGO  DEI  GENITRIX  TIBI  TEMPLVM  CONDIDIT  ISTVD 
DELERI  SPERANS  CRIMINA  POSSE  SVA . 

DICITE  avi  LEGITIS  FRATRES  HEC  CARMINA  POSCO 
DA  REQ.V1EM  FAMVLVM  ET  MISERERE  DEVS. 

OBIIT  AVTEM  ANNO  INCARNATONE  DOMINICB  NON- 
GENTESIMO  DCXVIII.  X.  DIB  MENSIS  AVGVSTI  INDICTIONE 
OCTAVA. 

Altro  non  fi  può  qui  determinare , fe  non  che  la  mor- 
te 
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te  di  quello  Alberico  cadette  in  un  anno  del  fecolo  de- 
cimo , in  cui  correva  l' Indizione  ottava  ; onde  elTendo 
quello  di  cui  ora  parlo  il  primo  anno  di  tal  fecolo , 
in  cui  corrette  1’  ottava  Indizione,  ed  avendo  pure  tro- 
vato nella  fopraccitata  carta  un  errore  nel  numero  dell’ 
anno , ho  voluto  qui  trafcrivere  tale  ifcrizione . Con., 
tutto  ciò  vedo  ben  anch’  io , che  l’ errore  della  perga- 
mena facilmente  fi  riconofce  d’ onde  procede  , e che 
quella  per  altro  ficuramente  appartiene  a quell’anno  ; 
che  non  è già  cosi  dell’  Epitaffio  , il  quale  fi  può  egual- 
mente bene  attribuire  a tutti  gli  anni  del  fecolo  deci- 
mo , in  cui  corfe  l’ Indizione  ottava  ; non  elTendo  pof- 
fibile  1’  adattare  piuttofto  ad  uno  , che  ad  un  altro  di 
elfi , quello  fpropofitato  numero  fcritto  a note  chiaritti- 
me  da  me  efaminate  lungamente  , e fedelmente  rico- 
piate . 

Poiché  abbiamo  baitamcmcnic  otteryata  quella  if- 
fcrizione , torniamo  alla  carta  , che  non  vuol  lafciarfì 
fenza  più  efatte  rifflelfioni  . ElTa  ci  addita  , che  trovan- 
doli il  nollro  Arcivefcovo , correndo  lo  fletto  mefe  di 
Luglio , in  cui  fu  data  la  prima  fentenza , nella  mede- 
fima  Corte  Arci  ve  fco  vile  di  Belano  con  alcuni  Venera- 
bili Sacerdoti  della  Chiefa  Milanefe  ; e trattando  di  va- 
rie caufe  nella  fala  maggiore  dell’  appartamento  fupe- 
liore  della  fua  Cafa , fe  ne  vennero  da  lui  piangendo 
gli  Uomini  di  Lemonta  « Dum  rn  nomine  Summe  , & In- 
dividue Trinitatis  , Domnus  Andreas  femper  mcmorandus 
Arcbiepifcopus  , in  aula  Soiarii  Curtis  Sanali  Ambrofti , qui 
Belano  dicitur , cum  quibufdam  fue  Ecclejìe  vener abilibus 
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Sacerdotibus  , quorum  nomina  fubter  leguntur  , reflderet , & 
de  caufis  necejfariis  pertrattaret , contigit , ut  maxima  muU 
titudo  famulorum  utriufque  fexus  Curtis  Lemonte  , pertinen- 
tes ad  Monafterium  Beatijfimi  Confejjòris  Chrifti  Ambrofli  , 
ubi  facratijffimum  ejus  Corpus  requiefcit , prafatum  Domnutn 

Archiepifcopum  acclamando  lacrimofìs adirent  eie - 

mentiam . Si  lagnavano  efll  di  Gaidolfo  Abate  di  Sant* 
Ambrogio  , e di  Pedelberto  fuo  Prepofito  pe’  fopracca- 
richi , che  loro  imponevano  ; con  obbligarli  a pagare-* 
maggior  cenfo  , che  non  dovevano , e a fare  colle  loro 
navi  più  frequenti  condotte  : innoltre  perchè  toglievano 
loro  ingiuftamente  gli  animali  ; gli  obbligavano  contro 
la  confuetudine  a raccogliere , e premere  le  olive  ; gli 
cortringevano  , o voleflero  , o non  volelTero  ad  andare 
al  Luogo  di  Clepiate  , ora  forfè  Cabiate , a tagliar  le-* 
viti  ; e finalmente  , quel  eh’  è peggio  , facevano  loro  bat^ 
tere  i grani , e loro  di  più  tofavano  i capelli  ; e qui 
mortravano  compaflionevolmente  i capelli  tagliati , in  fe- 
gno  della  più  obbrobriofa  fchiavitù . Supra  id  quod  debei: 
cenfum  a nobis  , & navigium  exquirit  ; ammalia  noftra  Pre - 
pofltus  ejus  Pedclbertus  injujìe  aufert  ; & olivas  9 contro. 
confuetudinem  , colli  gore  , & premere , flve  cale  ari  am  facere9 
precipit . Ad'Clepiatis  quoque  volentes , nolentefque  ire  , Ò* 
vites  illic  amputare  , contra  confuetudinem  , jubet , & quoi 
pejus  eft , multati ens  nos  grana  flagellare  ; & capillos  no- 
flros  aufert  ( auferre  ) , flcuti  in  prefenti  cernitis  , preci- 
pit . L’  Abate , eh’  era  prefente  , rifpondeva  brucamente, 
eh’  eflì  eran  Servi  , e come*  tali  non  dovevano  penfar 
ad  altro , che  ad  efeguire  ciò  , che  loro  veniva  importo 
Parte  IL  Q dal 
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dal  Padrone , Non  negavano  i Villani  di  Lemonta  d’ef- 
fere  Servi  del  di  lui  MoniPero  , com’  erano  Pati  Servi 
degli  Imperatori;  ma  dicevano  , che  agli  Imperatori 
erano  Politi  di  pagare  annualmente  in  denari  tre  lire , 
e dieci  ' foldi  , eh’ è poi  lo  PePò  come  i fettanta  foldi , 
mentovati  nella  prima  carta  , innoltre  dodici  Paja  di  fru- 
mento ; trenta  libbre  di  cacio  ; trenta  paja  di  polli  , e 
trecento  uova . Solevano  anche  raccogliere  , e premerò 
le  olive  , ma  a fpefe  del  Principe . QuePo , e non  più, 
affermavano  di  aver . Tempre  pagato  all*  Abate  Pietro  pre- 
deceffore  di  Gaidolfo;'  e lo  :PePo  intendevano  di  voler 
pagare  a lui,  fenz’ altro  fopraccarico . L’ Arcivescovo  al- 
lora co’  fuoi  Sacerdoti , avendo  prefe  fopra  quePo  affare 
le  neceffarie  informazioni  da  Uomini  liberi  abitanti  in 
que’ contorni  , ordinò,  che  l'Abate  non  poteffe  efigere_* 
di  più  di  quanto  i Contadini  di  Lemonta  avevano  det- 
to ; fe  non  che  una  volta  1’  anno  doveffe  avere  da  effi 
P obblazione  di  cento  libbre  di  ferro , perchè  ciò  fole- 
vano pagare  anche  agli  Imperatori  ; e per  ultimo , che 
i Villani  di  Lemonta  aveffero  a fervire  colle  loro  navi 
P Abate  fopra  il  Lago  Lario , quanto  a lui  piaceffe , ma 
a fue  fpefe . Due  cofe  in  quePa  carta  fon  degne  di  mag- 
giore offervazione  ; una  P è,  che  il  Predeceffore  di  Gai- 
dolfo Abate  di  Sant’  Ambrogio  diceP  , che  fu  Pietro  , 
come  io  pure  ho  deno , e non  Aripaldo , come  voglio- 
no il  Puricelli  , ed  il  Padre  Arefi  ; P altra  fi  è , che_* 
1’  Arcivefcovo  , quantunque  non  più  Meffo  Imperiale , nè 
munito  di  altra  autorità  , che  di  quella  datagli  dalla-# 
fua  dignità , giudicava  in  caufe  civili , fpettanti  però  a 
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beni  Ecclefiaftici . Ciò  veramente  era  fecondo  le  leggi  ; 
ma  per  quanto  abbiamo  ofTervato  fino  ad  ora,  non  era 
molto  in  ufo . L’ Abate  fieiTo  aveva  giurifdizione  per 
decidere  le  controverfie , che  fi  eccitavano  fra'  fuoi  Sud- 
diti , ed  il  fuo  Moniftero  ; ma  allorché  1’  Abate  diveni- 
va fofpetto,  non  doveva  efier  tolto  il  ricorfo  all'Arci- 
vefcovo,  o ad  altro  Tribunale,  come  quello  del  Conte, 
de'  Regj  Meflì , o del  Sovrano , colla  notizia  però , e», 
coll’  aflenfo  dell’ A rcivefcovo  . Abbiamo  veduto,  che-. 
1’  una  , e 1'  altra  delle  riferite  fentenze  furono  date 
nel  mefe  di  Luglio  di  quell’  anno  ; febbene  nè  quella-, 
fa  memoria  di  quella  , nè  quella  di  quella  , onde  non 
fi  vede  quale  fia  fiata  la  prima . Per  ben  comprender* 
lo  , ofTerviamo  cofa . avvenifle  verfo  il  fine  dell’  anno 
fieffo . . 

jSc  ne  flava  dunque  fpenfieratamente  Lodovico  Imr 


peratore  in  Verona  , credendo  Berengario  già  morto  ; ma 
egli  viveva  , e penfava  più  che  mai  a rimetterfi  fui  tro* 
no  d’ Italia  , e vendicarli  delle  ricevute  ingiurie  . A tal 
fine  teneva  fegreta  corrifpondenza  con  Adalardo  Vefco* 
vo  di;  Verona  fuo  grande  amico;  talché,  con  l’ajutodi 
lui , giunto  tacitamente  una  notte  alla  Città  -,  con  T po- 
che truppe  fedeli , la  forprefe  , e fe  ne  impadronì . Non 
trovò  il  mifero  Lodovico  altro  fcampo  , che  il  ritirarli 
in  una  Chiefa , ma  ricono fciuto  , fu  di  là  tratto- avanti 
il  Re  vincitore,  il  quale  avendogli 1 agramente  rinfaccia- 
to l’infranto  giuramento  di  più.  non  tornare  in  Italia, 
fiimò  di  accordargli  una  non  piccola  grazia  nel  lafciar- 
gli  la  vita , contentandoli  , che  fe  gli  ca vallerò  gli  .oc- 

Q.  2 ; chi. 
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chi  . Quella  gran  cataflrofe  avvenne  , come  racconta  il 
Fiamma  (i),  il  giorno  ventèlimo  fecondo  di  Luglio; 
e in  ciò  meglio  fi  appofe , che  il  Continuatore  di  Re- 
ginone  , il  quale  vuole , che  tutto  ciò  accadere  in  Ago- 
fio  . Lo  convince  di  errore  un  diploma  di  Berengario , 
fcritto  alli  tre  di  Agofto  (2),  dove  quel  Principe  , aven- 
do già  efeguita  la  defcritta  imprefa  , avendo  già  pollo 
buon  ordine  ad  ogni  cofa  , e di  poi  dfendofi  portato 
de  Verona  a Pefchiera  , ragiona  del  caftigo  da  lui  da- 
to a certo  Giovanni , detto  Braccacurta , fuo  ribelle , il 
quale  Tappiamo  dal-  Panegirica  di  Berengario  , che  fu 
prefo  quando  quel  Re  conquiilò  Verona  , ed  ivi  truci- 
dato . Pollo  ciò  fi  comprende  , che  molti  giorni  prima 
del  terzo  di  Agoflo  dovette  effer  feguita  la  difgrazia  di 
Lodovico , e perciò , che  nell’  alfegnarne  il  tempo  fu 
più  efatto  il  Fiamma  , che  quell’  altro  Scrittore  quan- 
tunque più  antico . In  fatti , che  durante  il  Luglio  l’Im- 
peratore fia  llato  forprefo  , e che  durante  lo  flelfo  mefe 
ne  folfe  giunta  già  la  nuova  al  nollro  Arcivefcovo  An- 
drea in  Belano , lo  prova  il  vedere , che  nella  feconda 
fua  Sentenza  da  me  riferita  di  fopra  , la  quale  fu  data 
in  Luglio , egli  non  fi  nomina  Melfo  di  Lodovico , co- 
me nella  prima , anch’  elfa  fcritta  nello  Hello  mefe  ; an- 
zi nella  data  della  feconda  non  fi  fa  manco  menzione, 
come  li  fa  nella  prima,  degli  anni  di  quel  Principe,  e 
folamente  vi  è notata  1’  epoca  CriCiana , e quella  del 
governo  Arcivefcovile  di  Andrea  • Non  vi  fono  però 

man- 


(1)  Fiamma,  Manip.  Tlor.  Cap.  mi  hi 

(2)  Mitfator.  fupracit.  Tom.  Ill.pag.  76$. 
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manco  gli  anni  del  Regno  di  Berengario , perchè  que- 
lli non  doveva  ancora  aver  riprefo  il  poffeffo  del  no- 
flro  Paefe . Per  tali  motivi  convien  confeffare  , che  quel- 
le due  fentenze  furono  date  con  lo  ftefs*  ordine , con_. 
cui  io  le  ho  defcritte , cioè  prima  quella , dove  compa- 
rifce  il  nome  , e l1  epoca  di  Lodovico  , e poi  1’  altra-, 
dove  di  lui  non  fi  fa  più  menzione  alcuna . 

Quel  mifero  Augufto  , che  poi  dalla  fua  fventura 
fu  foprannominato  II  Cieco  , abbandonò  l’ Italia  per  fem- 
pre  , ben  pentito  di  efTervi  mai  entrato  . Nè  guari  an** 
dò  , che  il  noflro  Arcivefcovo  Andrea  , il  quale  dovet- 
te prender  gran  pane  nella  difgrazia  di  quel  Principe  , 
giunfe  al  termine  de’  fuoi  giorni  . La  morte  del  Prelato 
feguì  nel  giorno  vigefimo  ottavo  di  Febbrajo  delfanno  No- 
vecento  fei  (*)  , dopo  fei  anni,  e tre  mefi  di  governo. 
Egli  fu  fepolto  nella  Bafilica  Ambrofiana  , e fe  credia- 
mo ad  alcuni  antichi  Cataloghi , dopo  pochi  giorni  fu 
confecrato  il  SuccelTore . Secondo  altri  però  ciò  non  feguì 
fe  non  in  Giugno  , dopo  elTer  reftata  vacante  la  Sede 
Arcivefcovile  più  di  tre  mefi . Anche  nel  nome  del  Sue- 
ceffore  vi  è qualche  differenza  : il  Papebrochio  , ed  il 
Sig.  Saffi  lo  chiamano  Attone  ; io  lo  addomanderò  Aicone, 
perchè  tutte  le  più  antiche  memorie  fcrivono  il  fuo  no- 
me in  tal  guifa , o con  pochiffima  diverfità  , che  può 
attribuirà  alta  varia  pronunzia  delle  diverfe  Nazioni , 
che  allora  abitavano  in  Italia  . Nella  prima  delle  carte 

fpet- 
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di  Lodovico  III.  Il  Cicco  Imp.  VI. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  XIX. 
di  Aicone  Arciv.  di  Mil.  h 
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Spettanti  all’  Arcivescovo  Andrea  da  me  poccanzi  indi- 
cate , fra  gli  Ecclefiafiici , che  a lui  alfifiono  , trovati 
avanti  tutti  gli  altri  nominato  Aicone  ; e non  credo  dif- 
ficile , che  quello  fia  lo  Hello , che  poi  a lui  fuccedette 
a reggere  la  Chiefa  Milanefe . Ci  addita  per  la  prima-, 
volta  il  nuovo  'Arcivefcovo  un  pezzo  di  carta  imperfet- 
ta pubblicato  dal  Sig.  Muratori  (i)  . Contienfi  in  erta-, 
un  Giudizio  tenuto  in  Pavia  nel  Regio  Palazzo  , dove 
trovava!!  Berengario  in  perfona  , da  Giovanni  Vefcovo 
di  quella  Città  ancor  Sano , e vivo , e da  Adalberto 
Vefcovo  di  Bergamo  Delegati  dal  Re,  che  infieme  con 
Aicone  Arcivefcovo  di  Milano  Sedevano  in  Tribunale  , 
con  1*  alfifienza  di  due  altri  Vefcovi  Pietro , ed  Adek 
manno  , di  due  Conti  Guntardo , e Didone , e di  un-. 
Regio  ValTallo  detto  Gaufo  . Dum  in  Dei  nomine  , Civi - 
tate  Papia  , in  Sacro  Palatio  , hubi  Domnus  Berengarius 
Rex  preerat  , in  Laubiam  majorem  , ubi  fub  Teuderico  di - 
ci  tur  , in  iudicio  refederet  Johannes  Venerabili  s Epifcopus 
Sanile  Ticinenjìs  Ecclefte  , & Adelbertus  Sanile  Bergomate 
Ecclefte  ab  ipjo  Principe  conflituti , una  cum  Dorano  Aibo- 
ne Archiepifcopo  Sanile  Mediolanen/ts  Ecclejìe  , refedentibus 
cum  eis  Petrus , & Adelmannus  Epifcopis  ; Guntardus  , Ò* 
Dido  C.omitibus  ; Gaufus  Vaffallus  Domni  Regis . Dopo  que- 
lli fon  nominati  molti  Giudici  Regj  , fra  i quali  quel 
Ragifredo  , eh'  era  fiato  Meflo  Imperiale  con  Andrea.* 
Arcivefcovo  nofiro  poccanzi  defunto  , un  Giudice  di  Mi- 
lano , alcuni  Notai,  e diverfe  altre  Perfone  . Alla  loro 
prefenza  venne  Gaidolfo  Abate  del  Monifiero  di  Sant' 

Am- 


(i)  Murator.  Ih.  Tom.  IL  pag.  pj’. 
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Ambrogio  , porto  in  un  Sobborgo  delta  Città  di  Mila- 
no, e Boniprando  Regio  Giudice,  e fuo  Avvocato,  con 
molti  Sudditi  delle  Terre  foggette  alla  Corte  di  Lemon- 
ta  ; e dille  , che  que’  Contadini  pretendevano  d'  efiere_» 
Aidii , e non  Servi  del  fuo  Monirtero  . Perciò  già  pri- 
ma di  que’  giorni  : Jam  ante  hos  dies , l’Abate  gli  ave- 
va citati  innanzi  ad  Andrea  Arcivefcovo , e a Ragifre- 
do  Giudice  ivi  prefente  , allora  Melfi  Imperiali , i quali 
gli  avevano  dichiarati  veri  Servi . Tuttavia , poiché  di 
nuovo  venuti  colà  nel  Palazzo  pretendevano  d’  elTere_* 
Aidii , Boniprando  Avvocato  di  Sant’  Ambrogio  s’ impe- 
gnò a provar  loro  in  giudizio  , o con  1’  autentica  car- 
ta , o con  1’  attertato  de’ Giudici  ricordevoli  di  aver  già 
fentenziato  in  quella  caufa,  eh’ elfi  erano  rtati  veramen- 
te da  que’ Melfi  Imperiali  dichiarati  Servi  ; ed  elfi  ave- 
vano promello  di  venire  a tal  Giudizio  , olfia  Placito  . 
Trovandoli  dunque  avanti  al  Tribunale  unitamente  l’A- 
bate , e 1’  Avvocato  mortrarono  la  carta  autentica  delia 
Sentenza  pronunziata  da’  Melfi  , e da  me  già  defcritta  • 
Cofa  quindi  ne  avvenifle  , non  fi  vede , perchè  la  per- 
gamena è mancante . Non  fi  vede  manco  fe  quegli  Uo- 
mini di  Lemonta  facefiero  valere  la  feconda  fentenza_. 
di  Andrea  Arcivefcovo , dove  erano  bensì  dichiarati  Ser- 
vi ; ma  era  limitata  l’autorità  dell’Abate  fopra  di  elfi 
dentro  certi  confini . Finalmente  non  fi  vede  nè  anche 
quando  feguifle  in  Pavia  quel  Giudizio.  Egli  è però  pro- 
babile , eh’  eflendo  ftata  agitata  la  lite  tra  1’  Abate  Gai- 
dolfo  , ed  i fuoi  Sudditi  nell’anno  poj.  , non  fi  ritar- 
dane molto  a farla  decidere  anche  dal  Re  Berengario  ; 

ma 
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ma  che  ciò  feguifle  colla  prima  opportuna  occafione.  Non 
v’è  dubbio,  che  quel  Principe  nell’anno  906.  non  ve- 
nifle  a Pavia  , poiché  abbiamo  un  diploma  da  lui  fpe- 
dito  fui  fine  di  Giugno  di  tal’ anno  nella  vicina  Corte 
d'Olona  (1).  Parmi  dunque  ragionevole  il  credere  , 
che  allora  fi  terminalTe  in  Pavia  la  mentovata  quiftione; 
malfimamente  attefo  che  nella  pergamena , dove  parlali 
della  Sentenza  de’  Melfi  Imperiali , dicefi , eh’  era  fegui- 
ta , non  già  Dudum , o Alias , ma  folamente  : Jam  an- 
te bos  dies  : le  quali  parole  a mio  credere  ci  moftrano 
.poco  intervallo  di  tempo  . Il  Sig.  Muratori  però  , dove 
riferifee  la  carta  del  Placito  , o Giudizio  di  Pavia , cre- 
£07  de  efler  cofa  verifimile  , che  fia  fiato  tenuto  nell’  anno 
po8  Novecento  otto  (*)  : certamente  non  può  dirli  tenuto  nè 
pop  prima  di  Giugno  dell'  anno  p 06'.  , perchè  prima  non-*’ 
pio  era  nofiro  Arcivefcovo  Aicone  ; nè  dopo  l’anno  Nove- 
pii  cento  undici  (*) , perchè  di  poi  non  era-  più  Abate  di 

Sant’ 
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Sant’  Ambrogio  Gaidolfo  Nel  refio  non  è poi  di  mol- 
ta importanza  il  fidarne  il  tempo  più  efartamente. 

Le  • carte  dell*  archivio  Ambrofiano  c’  inlegnano  , 
?12  che,  nel  Febbrajo  dell’anno  Novecento  dodici  (*) , era 
già  mancato  1’  Abate  Gaidolfo  , e in  di  lui  luogo  ne_, 
era  fiato  eletto  un  altro  , chiamato  Sigifredo  . Nello 
fiefs’  anno  . agli  undici  di  Luglio  il  nofiro  Arcivefcovo 
Aicòne  trovava!!  in  Pavia  col  Re  Berengario  , quando 
quel  Principe  concedette  un  diploma  di  protezione  per 
alcuni  beni  di  Pietro  Vefcovo  di  Reggio  a lui  affegna- 
ti  per  fentenza  folenne . Era  fiata  tal  fentenza  pronun- 
ziata nell7  Uditorio  del  Re  alla  prefenza  del  nofiro 
Prelato,  di  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia,  e di  moltifli- 
mi  altri  Vefcovi , Abati , e Conti , e di  tutti  i Giudici 
del  Palazzo  , e gran  quantità  d’ altre  Perfone  . In  nofiro 
Regali  Auditorio  , prefentibus  Aiebone  Venerabili  Mediola - 
nenfi  Archiepifcopo  , atque  Johanne  Ttcinenfi  aliifque  compia - 
ribus  Coepifcopis  , Abbatibus  , Comitibus , omnibus  Palati- 
nis Tudicibus , nec  non  maxima  Fidelium  nojlrorum  manie 

interjìante -.*in  Palatio  Ticini*  (i)  Tanta-, 

quantità  di  Vefcovi , Abati  , Conti , Giudici , e Popolo, 
col  nofiro  Arcivefcovo  adunata  , mi  fa  fofpettare  , cho 
fiali  allora  tenuta  qualche  Dieta  del  Regno  in  Pavja  # 
Quanto  a Pietro  Vefcovo  di  Reggio  , egli  era  molto 
amico  del  Re  Berengario  , il  quale  anche  nell’  anno 
- feorfo  gli  aveva  conceduto  un  diploma  colla  facoltà  di 
Parte  II.  R edi- 


(*)  An  DCCCCXII.  Ind.  XV. 

di  Lodovico  III.  Il  Cieco  Imp. XII. 
di  Berengario  Re  d’IraliaXXV. 
di  Aicone  Arciv.  di  Mil.  VII. 
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edificare  un  Cartello  in  Vicolongo  ( i ) . La  rtefla  gra- 
zia volle  quel  Principe  accordare  in  quelV  anno  a Rifin- 
da  Badefia  del  Moniftero  di  Teodota  in  Pavia  ; coil_. 
querto  di  più , che  avendo  al  Vefcovo  conceduto  la  fa- 
coltà di  ergere  un  Cartello  follmente  nel  Luogo  di  Vi- 
colongo , permife  alla  Badefia  di  alzarne  quanti  voleva 
in  tutti  i Luoghi  foggetti  al  fuo  Monirtero . In  prced'tis , 
& pojfejfionibus  prcefati  Monafterii  in  noftro  Italico  Regno 
adiacentibus  , ubicunque  utilius  , & melius  vifum  fuerit , 
prò  perfecutione  , & incurfione  Paganorum  (2)  . Quai  dan- 
ni recafierò  all’  Italia  gli  Ungheri  nell’  anno  899.  lo  ab- 
biamo già  veduto  ; ed  è molto  probabile  , che  le  avef- 
fero  anche  fatta  qualche  altra  vifita , e ne  minacciafie- 
ro delle  nuove  , come  negli  anni  fcorfi  le  avevano  fat- 
te alla  Germania . Perciò  fu  necefiario  il  fabbricare  de* 
forti  Cartelli , entro  cui  non  potefie  penetrare  la  loro 
rapacità  ; perchè  non  v’  era  chi  fi  arrifchiafie  di  afpet- 
tarli , come  dice  Liutprando  (3),  fe  non  in  Luoghi  mu- 
nitifiìmi . Ncque  erat  qui  eorum  prafentiam  nifi  munitiffimis 
forte  prcejlolaretur  in  locis . Si  trova  la  rtefia  licenza  con- 
ceduta anche  a molti  altri , onde  a poco  a poco  1*  Ita- 
lia divenne  tutta  piena  di  Fortezze  . Singolarmente  di- 
ce il  Fiamma  (4) , che  i Nobili  di  Milano  ne  fabbri- 
carono predo  ciafcuna  Villa , ed  anche  ne’  Sobborghi  : 
perchè  gli  Ungheri  erano  giunti  a tale,  che  ogni  anno 
venivano  in  Italia  , e fpogliati  tutti  i Popoli  , fe  ne^ 

tor- 


(t)  U.  I b.  Tom.  11.  pag.  4 69. 

(2)  hi.  1 b.  pag.  467. 

(?)  ut  pruni.  Ltb.  11.  cap.  6. 

(4)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  mi  hi  I ? r. 
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tornavano  a cafa  ; ma  quando  videro  tutta  1»  Italia  cin- 
ta di  Torri , e di  Cartella  più  non  fi  arrifchiarono  a 
porvi  il  piede . Interim  Ungavi  intraverunt  Italiam  , quam 
rapini s , igne , & ferro  confumpferunt  : ex  quo  Nobiles  Ci~ 
vitatis  Mediolani  per  fuum  Comitatum  Caflra  , & Portali - 
tia  erigere  cceperunt  juxta  ftngulas  Villas  , & Suburbio  . 
Nam  Jìngulis  annis  Ungavi  Italiam  intrabant , & expolia- 
tis  cunftis  Populis  ad  propria  redibant  . Cum  autem  vidif- 
fent  Italiam  Caflris  9 & Turribus  redimitam , de  ceetero  re - 
dire  aufì  non  funt . Ma  innanzi , che  rt  rafirenaflero  le_. 
loro  fcorrerie  non  pafsò  manco , che  la  metà  di  quello 
fecolo  . Il  diploma  mentovato  conceduto  alla  Badefla 
Rifinda  ci  fpiega  come  fi  formalTero  quelli  Cartelli  , 
fecondo  l’ ufo  delle  fortificazioni  di  que’  tempi , cioè  con 
Bertefche , vai  a dire  Torri  con  ripari , Mura  con  Mer- 
li , Bartioni , Foflati , e con  tagliare  le  rtrade  , che  met- 
tevano alla  Fortezza . Cum  Bertifcis  , Merulorum  propu- 
gnaculis  , Aggeribus  , atque  Fojfatis  , omnique  argomento  ad 
Paganorum  deprimendas  infidi as . Concedimus  etiam  feepe  di - 
elee  Abbatijfce  incidere , & claudere  vias  publicas  circa  ip - 
fa  Caftella  , ad  tutamen  , & firmamentum  fui  ; aliis  donati f 
per  quas  publicut  meatus  incedat  . Lo  fteflo  già  aveva», 
fatto  l’ Imperatrice  Angilberga  a Piacenza  , e Pietro  Aba- 
te di  Sant’  Ambrogio  a Milano  , quando  vollero  fortifi- 
care i loro  Monirtcri . Per  compenlare  poi  in  parte  le 
fpefe,  che  doveva  fare  Rifinda  nell’ ergere  que’ Cartelli, 
ottenne  dal  Re  , che  in  elfi  nefiuno  Officiale  Regio  po- 
tefle  albergare , ne  aprirvi  Tribunale , nè  efigere  dazj  , 
o altri  carichi  ; ma  tutto  forte  della  Badefla . Quello  pri- 
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vilegio  fu  fpedito  da  Berengario  in  Pavia  il  giorno  vi* 
gcfimo  terzo  di  Luglio. 

Poco  prima  , cioè  nel  mefe  di  Giugno  fi  era  fat- 
to in  Milano  un  contratto  di  Permuta  fra  Edilberga  Ba- 
deffa  del  Moniflero  di  Santa  Maria  di  Gifone , e Igel- 
berto  Cherico  ; elTendo  intervenuto  a tal  cambio  Petro- 
nacio  Prete  Delegato  dell’  Arcivefcovo  Aicone  per  tale_» 
effetto , ed  Adelardo  Arcidiacono . Come  nelle  Permute 
de’  Laici  fu  riabilito  , • che  v’  interveniffero  de’  Miniiìri 
Regj  per  evitare  le  frodi  ; cosi  nelle  Permute  degli  Ec- 
clefiallici  fu  ordinato  , che  vi  dovefTe  intervenire  qual- 
che Delegato  dell’  Arcivefcovo  ; e qui  fe  ne  comincia  a 
trovar  uno  : andando  poi  avanti  fe  ne  incontrano  pa- 
recchi . La  mentovata  carta  , di  cui  fa  menzione  anche 
il  Sig.  Latuada  ( i ) , è ripofta  nell*  archivio  del  Moni- 
llero  di  Santa  Margherita  , che  anticamente  chiamava!! 
Santa  Maria  di  Gifone  , o Ghifone  , probabilmente  col 
nome  del  fuo  Fondatore.  Di  quello  Moniflero  non  ne 
ho  trovata  notizia  ficura  più  antica  di  quella  , che  ri- 
cavali dalla  riferita  pergamena . Egli  è ben  vero  , che_# 
il  Torri , ed  altri  noflri  Scrittori , dove  ne  parlano , af- 
fermano , che  le  Monache,  che  ivi  ritrovanfi  al  prefen- 
te , prima  dimoravano  preffo  la  Chiefa  di  San  Babila , 
la  quale  ne’  tempi  antichi  riufeiva  fuori  delle  mura , e 
poco  lontana  dalla  Porta  Argentea  , o Orientale  . Addu- 
cono fra  le  altre  una  conghiettura  , la  quale  non  fera- 
bra  difpregevole  ; ed  è , che  la  Scuola  di  Sant’  Ambro- 
gio, o come  ora  chiamafi  de’  Vecchioni , e delle  Vecchione 

del 
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del  Duomo  , che  rapprefenta  nelle  Sagre  Funzioni  il 
Popolo  Milanefe  , vanno  tuttavìa  ogni  anno  nel  giorno 
di  San  Babila  alla  Chiefa  di  Santa  Margherita . Se  ve- 
ramente colà  fuori  della  Città  fi  trovavano  le  Mona- 
che, è facil  cofa  , che  in  quelli  tempi  in  cui  i Sobbor- 
ghi non  erano  troppo  ficuri  dalle  fcorrerìe,fi  ritiraflero 
nel  centro  di  elTa,  dove  ora  fe  ne  Hanno;  e che  perciò 
folamente  di  quell’  anno  fi  comincino  a trovar  carte  nel 
loro  archivio  . 

O che  il  Re  Berengario  non  fi  fotte  mai  curato 
della  corona  Imperiale  , o che  i Sommi  Pontefici  , vi- 
vendo tuttavìa  quantunque  cieco  , 1’  Imperatore  Lodo- 
9 i 3 vico  Terzo  , non  fi  follerò  mai  indotti  a creare  un  al- 
pi4  tro  Augufio  a lui  nemico  ; fino  alP  anno  Novecento 
^15  quindici  (*)  non  fi  venne  ad  alcuna  rifoluzione  fu  que- 
llo punto  : ma  .ettendo  allora  giunta  all’  ellremo  l’ info- 
lenza  de’  Saraceni , che  fenza  alcun  freno  faccheggiava- 
no  non  folamente  gli  Stati  , che  ora  appartengono  al 
Regno  di  Napoli , ma  i contorni  fieflì  di  Roma , non 
potendo  fperare  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  Decimo 
allora  regnante  , alcun  foccorfo  dall’  Imperator  Lodovi- 
co 


(*)  An.  DCCCCXIII.  Tnd.  I. 

di  Lodovico  III  II  Cieco  Imp.  XIII. 
di  Berengario  Re  d’Italia  XXVI. 
di  Aicone  Arciv.  di  Mil.  Vili. 

An.  DCCCCXIV.  Ind.  II. 
di  Lodovico  III.  Il  Cieco  Imp.  XIV* 
di  Berengario  Re  d’Iralia  XXVII. 
di  Aicone  Arciv.  di  MjI.  IX. 

An.  DCCCCXV.  Ind.  III. 
dì  Lodovico  III.  Il  Cieco  Imo.  XV. 
di  Berengario  Re  d’Italia  XXVIII. 
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co,  di  cui  già  più  in  Italia  non  fi  faceva  alcun  conto, 
fi  determinò  di  addomandarlo  a Berengario  con  la  efi- 
bizione  delia  Corona  Imperiale . A quello  lufinghevo!e_# 
invito  fi  arrefe  fenza  molta  difficoltà  quel  Principe  , 
ed  avendo  ordinato  una  generale  adunanza  delle  Truppe 
del  Regno,  fi  difpofe  al  cammino  di  Roma.  Nel  me- 
le d' Aprile  egli  era  in1  Pavia,  dove  tenne  un  Pubblico 
Giudizio  , o Placito  , nel  Giardino  vicino  al  Regio  Pa- 
lazzo , in  cui  fra  le  altre  fi  decife  una  caufa  tra  P Aba- 
te di  San  Columbano  di  Bobbio  , e un  certo  Radaldo 
Marchefe , che  fecondo  1*  abufo  di  que’  tempi  aveva  otte- 
nuta dal  Re  in  beneficio  quella  Badia . Qual  Paefc  go- 
vernafle  quello  Radaldo  non  ho  lumi  per  determinarlo; 
fo  eh’  egli  perdette  la  lite , e fu  condennato  a rifiituire 
all'  Abate  certa  Corte , che  ingiuftamente  riteneva  . La 
carta  della  Sentenza  comincia  cosi  ( i ) . Dum  in  Dei  no - 
mine  , in  Viridario  iujla  Palacio  Domni  Regis  hujus  Tici- 
nenjìs  , ubi  Domnus  Berengarius  gloriojìjfmus  Rex  preerat  , 
& fuum  generalem  tenebat  piaci tum  , in  Laubia  ipfius  Vi - 
ridarli  , in  iudicio  refideret  Odelricus  Vajfus  , & Miffus 
Domni  Regis , unicuique  iuflitias  faciendas . Perciò  altre_# 
volte  ho  detto , che  il  Giardino  di  Pavia  era  vicino  ai 
Regio  Palazzo  . Ho  veduta  nell’  archivio  Ambrofiano  un* 
altra  carta  fcritta  li  venti  di  Maggio  di  quell’  anno  Bef- 
fo , dove  Berengario  tuttavìa  fi  chiama  folamente  Re_* . 
Leggefi  in  efia  una  Permuta  fatta  tra  Regiberto  nuovo 
Abate  di  Sant’  Ambrogio  , ed  un  certo  Orfone  , che_* 
abitava  in  una  Villa  , detta  Alba  , predò'  il  Luogo  di 

Qu  ar- 
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Quarto;  e da  effa  fi  comprende,  che  Orfone  flava  fab- 
bricando un  Cartello  in  quella  Terra  , e che  a tal  fine 
1*  Abate  gli  dava  la  duodecima  parte  del  fito  deftinato 
per  tàl  Fortezza . Duodecimali  partem  de  terra  illa , /«_ 
iam  diclo  Vico  Quarto  , ubi  nunc  modo  ac  noviter  defignar 
tum  efi  ad  Caflrum  faciendum , ipfam  duodecimam  partenu. 
de  terra  infra  Muras  , quas  circa  ipji  Caflrum  curere  de - 
ber  et , cum  terra  , & foffatas  unum  tenente  , juris  ipflus 
Monafterii  . Due  Luoghi  abbiamo  col  nome  di  Quarto  , 
T uno , e 1’  altro  nella  Pieve  di  Trenno  , e poco  lonta- 
ni da  quella  Città  : io  non  faprei  però  precifamente  ad- 
ditare qual  fofle  quello  , dove  fu  in  quefV  anno  eretto 
il  mentovato  Cartello  . Converrebbe  fapere  fe  preflo  l’u- 
no, o P altro  fi  trovafTe  memoria  di  una  Villa , detta 
Alba , o Vili  alba  di  cui  io  non  ne  ho  rinvenuto  indizio 
alcuno  ; fe  pure  non  è il  Luogo  di  Vialba , il  quale* 
per  altro  è non  poco  dirtante . 

Di  un’  altra  carta  pure  io  debbo  qui  far  menzio- 
ne , ed  è parimenti  una  Permuta  ( i ) tra  Adalberto  Vef- 
covo  di  Bergamo,  ed  il  fuo  Clero  , nella  quale  fi  trat- 
ta di  alcuni  beni  in  Trevillio  ; onde  fi  comprende , che 
quello  infigne  Luogo , ora  unito  al  Ducato  di  Milano , 
fin  da  que’  tempi  aveva  lo  fteflo  nome , che  al  prefen- 
te . Quella  pergamena  fu  pubblicata  dall’  Ughelli  , il 
quale  pure  diede  alla  luce  un  diploma  conceduto  dal 
Re  Berengario  allo  rtelfo  Adalberto  nel  giorno  primo 
di  Settembre  di  querto  rtefs’  anno  . Dimorava  allora  il 
Re  in  certa  Corte  , detta  Curciano , che  non  fo  dove  fi 

tro- 
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trovale  ; ma  è probabile  , che  quel  Principe  fotte  gii 
in  viaggio  verfo  di  Roma  , andando  egli  a quella  vol- 
ta lentamente  , e trattenendoli  nelle  Città  ad  ammini- 
flrare  giuftizia  a’  Sudditi , che  a lui  ricorrevano  . Il  gior- 
no dieci  di  Novembre  era  giunto  fuori  delle  mura  di 
Lucca,  ed  avea  mandato  Odelrico  fuo  Vaflallo  , con-* 
Alderico , come  Metti  Regj , a render  ragione  a ciafcu- 
no  . Così  abbiamo  in  una  molto  rozza  carta  pretto  il 
Sig.  Muratori  ( i ) . Dum  Domnus  Berengarius  Serenijjtmus 
Rex  , prò  timore  Dei  , & ftatum , omniumque  Sanfiarwn-. 
Dei  Eccleftarum  , eleclorum  Populo , hic  Italicis  abit antibus , 
anirneque  fue  mercedem  , iufiitiam  adimplendam  partibus  , Ro- 
mam  iret  ; cumque  pervenijjet  infra  Tufcia  , foris  Lane  Ur - 
bem  Luca  , intus  manfionem  Ideberti  premifit  fuum  Legatum- 
Lex  faciendum , ideft  Odelricus  fuoqiie  Vaffus  , & Mijfus 
■conflitutus  ; ficutque  & ipfe  Aldericus  Mijfus  Domni  Regis 
in  iudicio  reftderet . Quelli  Metti  Regj  con  Adelberto  Vef- 
covo  di  Bergamo  , ed  altri  Giudici , decifero  una  lite_* 
fra  Pietro  Vefcovo  di  Lucca  , e Eldegario  Vefcovo  di 
Lodi . Vi  fono  altri  diplomi , i quali  par  che  ci  addi- 
tino , che  Berengario  giunto  a Roma  fui  fine  di  quefV 
anno  nei  giorno-  di  Natale  , fotte  folennemente  coro- 
nato Imperatore  ; ma  molti  più  fon  quelli  , i quali  ci 
aflicurano , che  tal  funzione  non  feguì , che  nei  giorno 
916  di  Pafqua  dell’anno  feguente  Novecento  fedici  (*),  e lo 
conferma  chiaramente  il  Panegiritta  di  Berengario , che 

ter- 
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termina  colla  minuta  deferìzione  di  effa  il  fuo  Poema  . 

Poiché  quel  Principe  ebbe  ricevuta  da  Papa  Gio- 
vanni Decimo  la  Corona  Imperiale  gli  concedette  buon 
numero  delle  truppe , che  feco  avea  condotte , le  quali 
congiunte  con  altre  , che  il  Pontefice  aveva  adunate , fi 
portarono  contro  de’  Saraceni , e cacciatili  nel  Cartello 
di  Garigliano  , eh*  era  il  loro  principal  nido  , dopo  un 
attedio  di  tre  meli,  gli  ebbero  tutti  in  Agorto-,  o mor- 
ti , o vivi  nelle  mani  . Il  nuovo  Imperatore  non  in? 
tervenne  in  perfona  a quella  imprefa  ; ma  fe  ne  tornò 
in  Lombardia . Nel  giorno  vigefimo  terzo  di  Maggio  era 
giunto  di  già  a Ravenna  , dove  fpedi  un  diploma  a 
favore  di  Pietro  Vefcovo  d’ Arezzo  (i).Due  giorni  do- 
po era  in  una  Corte  detta  Sinna  ; e rtando  in  quefto 
luogo  concedette  con  altro  diploma  (2)  a Berta  fua  di- 
lettifiìma  Figliuola,  Badetta  del  Monirtero  di  Santa  Giu- 
lia di  Brefcia  la  facoltà  di  fabbricare  un  Cartello  pref- 
fo  al  Tefino  : Cum  Bertifcis , Spizatis , Turribus , & Me- 
rulorum  propugnaculis  , Fojjatis , atquc  Aggeribus , omnibuf- 
que  argumentis  eidern  Cafiello  neceffariis  . Finalmente  nel 
primo  dì  di  Settembre  lo  troviamo  di  nuovo  in  Pavia* 
che  accorda  a Giovanni  Vefcovo  di  Cremona  un  privi- 
legio per  la  fua  Chiefa , la  quale  avea  fofferto  grandif- 
fimi  danni  dagli  Ungheri  ; e comanda,  che  nè  dentro 
la  Città  , nè  all’  intorno  per  cinque  miglia  , alcun  Mi- 
nirtro  Regio  abbia  podertà  alcuna , nè  pretenda  di  al- 
loggiare, o di  aprir  Tribunale  fenzaTaputa  del  Prelato . (3) 
Parte  IL  S Così 

(1)  Murator.  fupracit.Tom.  l.png.  pfj. 

(1)  Margarin.  Buttar.  C a flirt.  Tom.  II.  pag.  49. 
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Così  i Vefcovi  delle  Città  andavano  a poco  a poco 
acquirtando  giurifdizione  anche  Laica  . Merita  altresì  of- 
fervazione  , che  Berengario  in  tutti  i citati  diplomi  , e 
negli  altri  da  lui  fpediti  dopo  di  aver  ottenuta  la  di- 
gnità Imperiale , non  imitò  1’  efempio  di  molti  fuoi  Pre- 
deceflori , che  contenti  di  annoverare  nelle  date  gli  an- 
ni dell’  Imperio  , più  non  parlavano  di  quelli  del  loro 
Regno  d’ Italia  . Quello  Principe  , eh’  era  Italiano  , e_» 
che  doveva  credere  , come  credevano  gl’  Italiani , che 
(opra  de’  noflri  Paefi  gli  delle  il  diritto  primario  P effe- 
re  Re  d’ Italia  , e non  l' edere  Imperatore , non  volle-» 
ommettere  ne’ fuoi  diplomi  l’epoca  del  Regno.  Nelle.» 
carte  private  però  i nolìri  Notai  feguitarono  P ufo  già 
introdotto  di  lafciare  gli  anni  del  Regno,  e annovera- 
re gli  anni  dell’Imperio.  Quanto  all’epoca  delPImpe- 
rator  Lodovico , già  era  fiata  ommeffa  in  Italia  torto- 
chè  quel  Principe  privato  degli  occhj  fu  coflretto  ad  ab- 
bandonare le  noflre  Terre  ; ciò  non  oflante  fino  che_» 
non  vi  fu  altro  Imperatore , dovette  pure  efTer  tenuto  fra 
i Noflri  in  qualche  confiderazione  ; ma  poiché  fu  coro- 
nato coll’  Augulìa  ' corona  Berengario  , o efpredamente  , 
o tacitamente  fi  ebbe  per  deporto  Lodovico  ; onde  an- 
ch’  io  lafcerò  in  avvenire  di  annoverare  gli  anni  del  fuo 
Imperio . 
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LÀ  Figliuola  dell’  Imperator  Berengario  , eh'  io 
. già  mofirai  BadefTa  del  Moniflero  di  Santa». 
j Giulia  di  Brefcia , ottenne  nel  feguente  an- 
* no  (*)  anche  il  Moniflero  di  San  Siilo  di  Pia- 
cenza. L’Auguflo  fuo  Padre  le  confermò  il  pofTeflb  di 
tutti  i beni  a quello  fpettanti  nel  giorno  ventefimo 
fettimo  d’  Agoflo  , mentre  di  nuovo  trovavafi  nella  Cor- 
te di  Sinna . Ci  è reilato  il  diploma  (i ) di  tal  confer- 
mazione; ma  con  le  note  Croniche  alquanto  imbroglia- 
te . Ivi  fi  vedono  nominati  ad  uno  ad  uno  i beni  di 
quel  Moniilero  , ma  più  non  vi  fi  trovano  le  due  Cor- 
ti di  Cabroi , e Mallno , nè  quella  di  Locamo  , tutte 
e tre  del  noilro  Contado  di  Stazona  , le  quali  erano  Ha- 
te dalla  Imperatrice  Angilberga  afTegnate  a quell’  inil- 
gne  Chioilro  da  effa  fondato  . Molto  più  è degno  d’of- 
fervazione  un  nuovo  Conte  del  Palazzo  che  nella  ilef- 
fa  carta  è mentovato  » cioè  Odelrico  Marchele . Dopo 
l’anno  903..  in  cui  tuttavia  abbiam  trovato  memoria^. 

Sa  di 


(•)  An  DCCCCXVtl.  Ind.  V.  1 (i)  Murator.  Antiq.  med.  evi  Ttnu 
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di  Sigefredo  Conte  del  Palazzo , eh’  era  infieme  Conte 
di  Piacenza  , e di  Milano  , e Marchefe  probabilmente  del- 
la Marca  di  Lombardia  di  qua  dal  Po  , oflìa  del  Mar- 
chefato  di  Milano,  non  è più  comparfo  alcuno  provve- 
duto di  tali  dignità  . Negli  anni  feorfi  ho  fatto  men- 
zione di  un  Odelrico  ValTallo  , e MelTo  dei  Re  * Beren- 
gario ; e quelli  a mio  credere  è lo  (lelTo  , che  ora  tro- 
viamo Conte  del  Palazzo , e Marchefe  . Non  fi  legge», 
però  , eh*  ei  folfe  , come  il  fuo  AntecelTore , anche  Con- 
te della  nollra  Città  ; e in  fatti  egli  non  l’era. 

Si  è confervata  una  belliflìma  pergamena  , la  quale  ci 
8 moflra , che  nell*  anno  Novecento  diciotto  (*)  , fi  ' tro^ 
vava  nel  folito  fito  , dove  i Conti  di  Milano  tenevano 
•il  loro  Tribunale,  cioè  fu  la  loggia  della  Corte  del 
Ducato , Berengario  Nipote  dell*  Imperator  Berengario  , 
deflinato  da  quello  Principe  fuo  Avo  , e Signore , per 
Conte , e MelTo  Imperiale  nel  Contado  di  Milano  . Le 
prime  parole  delia  carta  fono  le  feguenti . Dum  in  Dei 
nomine , Civitate  Mediolani , Carte  Ducati , in  Laubia  Cur- 
tis  , in  iudicio  refideret  Berengarius  Nepus  , & Mijjus  Dom - 
ni , & glorio  fi  (fimi  Berengarii  , Serenijfimi  Imperatorie  Avio9 
& Senior  ejus  , qui  in  Comitatu  Mediolanenfe  ab  ipfo  Imn 
feratore  Mijfius  ejfet  conftitutus , tamquam  Comes , & Mif- 
fus  difeurrens . Quello  giovine  Berengario  nato  da  Adal- 
berto Marchefe  d’Ivrea , e da  Gisla  Figlivola  del  vec- 
chio Berengario  Augullo  fu  poi , come  vedremo , egli, 

pure 
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pure  Sovrano  dell’  Italia  ; onde  non  fi  può  negare  , che 
non  foffe  allora  affai  ragguardevole  la  Contea  di  Mila- 
no , poiché  fu  deftinato  a governarla  lo  Beffo  Nipote^ 
dell’  Imperatore . Il  Sig.  Muratori , parlando  di  quella-- 
carta  ( i ) da  lui  trafcritta , avverte , che  per  1’  ordina- 
rio ai  Giudizj  de’ Meffi  ; Regj  intervenivano  anche  i Con- 
ti delle  Città , dove  fi  tenevano , quando  non  erano  le- 
gittimamente impediti  ; e * cosi  dice  , che  doveva  efferlo 
allora  il  Conte  di  Milano , che  non  fu  da  lui  ritrova- 
to nel  mentovato  Tribunale  . Non  avverti  il  dotto  Scrit- 
tore, che  il  giovine  Berengario  era  (lato  mandato  dall* 
Avo  nel  Contado  di  Milano , non  folo  come  Meffo  , ma 
anche  come  Conte.  Tamquam  Comes 9Ò'  MiJJùs  difcurrens» 
Nè  era  cofa  inufitata , che  talora  i Conti  lleffi  delle.» 
Città  foffero  ivi  dellinati  per  Mefli  Regj . Già  abbiamo 
veduto  Alberico  Conte  di  Milano  , e-  Meffo  Regio  nel 
fuo  Contado  ; ma  egli  avea  de’  Compagni  . Solo  bensì 
fu  Benzone  Conte  di  Lodi , e Meffo  Regio  in  quella 
Città,  e Contado,  di  cui  fa  menzione  nello  Beffo  luo- 
go il  fopraccitato  Sig.  Muratori  ; e così  lo  furono  altri, 
de’  quali  ora  non  ferve  far  più  parola  . Poiché  fu  adu- 
nato col  giovine  Berengario  il  Tribunale  , in  cui  tro-r 
vavafr  Rotgerio  Vifconte  della  Città  di  Milano , già  al- 
tre volte  mentovato , con  molti  Giudici  dell’  Imperatore 
e della  Beffa  Città  noffra , ed  alcuni  Notai  , comandò 
quel  Principe  , che  foffero  lette  pubblicamente  le  lette- 
re dell’  Imperatore  figillate  col  di  lui  figillo  , colle-» 
quali  fe  gli  conferivano  le  accennate  dignità . Poiché 

tali 
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tali  lettere  , che  altrove  fi  trovano  chiamate  Trattoria , 
furono  da  ognuno  afcoltate  , cominciò  il  nuovo  Conte, 
e Mefio , a prender  pofleflò  della  fua  carica , coll’  aflì- 
ftere  ad  una  caufa  fra  Gifelberto  Giudice  del  Luogo  di 
Inzago , Avvocato  del  Moniftero  di  Sant'  Ambrogio , ed 
un  certo  Adelardo , per  alcuni  beni  fituati  nel  Territo- 
rio di  Valtellina  . Finibus  Valifleline . Lo  fteflo  modo  di 
defcrivere  il  Territorio  di  Valtellina,  l’ho  trovato  an- 
che in  un  altra  carta  dell’anno  870.,  di  cui  ho  fatto 
menzione  a fuo  luogo  : tuttavia  tre  anni  prima  , cioè 
nell’  Ottocento  feflantafette  ho  mofirato , che  la  Valtel- 
lina fi  ponea  nel  Contado  di  Milano:  Valetelina  Juài- 
ciarla  Mediolanenft . Quindi  fembra  poterli  affermare , che 
fino  all’anno  867.  la  Valtellina  formò  parte  del  Ter- 
ritorio di  Milano  ; ma  già  nell’ Ottocento  fettanta  co- 
minciava a fare  un  Territorio  da  fe,  foggetto  però  alla 
Città  noftra  , perchè  qui  fi  decidevano  le  liti  più  gravi 
fpettanti  ai  fondi  pofii  in  quel  Paefe , come  fi  vede  an- 
che nella  carta , che  al  prelente  efaminiamo  ; e perciò 
anche  la  Valtellina  fi  dee  porre  fra  i Contadi  fottopo-* 
fii  a Milano  infieme  con  quelli  di  Seprio  di  Stazona  , 
di  Bulgaria , ed  altri . Quella  olfervazione  ha  isfuggito 
le  diligenti  ricerche  fatte  dall’  elegantiflìmo  Abate  Qua- 
drio , per  illuftrar  la  fua  Patria  » Propolla  in  giudizio 
la  lite  , non  vi  furono  grandi  quillioni , perchè  Adelar- 
do  riconobbe  fubito  di  avere  il  torto , e cedette  volon- 
tariamente i beni  richielli  al  Moniftero  Ambrofiano . 

Pochi  mefi  dopo  , che  il  giovine  Berengario  cornine 
ciò  il  fuo  governo  in  Milano  , terminò  il  iuo  con  la 

' vita 
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vita  Aicone  noftro  Arcivefcovo  . Alcuni  antichi  Catalo- 
ghi afTcgnano  alla  di  lui  morte  il  giorno  ottavo  di  Set- 
tembre , dedicato  alla  Natività  della  Beata  Vergine , ed 
altri  il  giorno  ottavo  di  Dicembre  , dedicato  alla  di 
lei  Concezione  . Tutti  però  fi  accordano  nell’  afierire  , 
che  quel  Prelato  refle  la  Chiefa  Ambrofiana  per  dodici  an- 
ni, e fei  meli  ; onde  i primi , come  già  dilli , ci  addi- 
tano eh’  egli  fia  fiato  confecrato  Arcivefcovo  nel  Marzo 
dell’anno  906.  , poco  dopo  la  morte  del  fuo  Antecef- 
fore  Andrea  ; e gli  altri  , nel  mefe  di  Giugno  dello 
ftefs’  anno  , dopo  tre  meli  di  Sede  vacante  . Il  defunto 
Aicone  fu  fepolto  fecondo  alcuni  Cataloghi  in  Sant’Am- 
brogio  , e fecondo  altri  nella  Chiefa  Metropolitana  Je-» 
male . Si  appigliano  a molto  debil  fondamento  coloro  , 
i quali  pretendono , che  egli  folle  Cardinale  della  Chie- 
fa Romana  , e morifle  , e veniffe  fepolto  in  Roma  ; per 
un  pezzo  di  un  Epitaffio , che  colà  dicefi  ritrovato  ne- 
gli Orti  della  Chiefa  de'  Santi  Bonifacio , ed  Aleffio  nel 
Monte  Aventino , dove  fi  fa  menzione  di  un  Attono 
Oldrado  Vefcovo  , molto  caro  a Papa  Sergio . Il  Sig. 
Saffi  ha  provato  baftantemente  , che  quella  ifcrizione_# 
non  può  in  alcun  modo  convenire  al  mentovato  Arci- 
vefcovo di  Milano  ; e nello  fieffo  tempo  ha  mofirato  , 
che  vi  è fiato  veramente  un  Attone  Cardinale  Milane- 
fe  ; ma  che  fiori  nel  fecolo  feguente  , e non  fu  Metro- 
politano di  quella  Chiefa  . Quel  dotto  Scrittore  peraltro  ha 
accordato,  che  anche  il  Prelato  noftro  , di  cui  fin  ora 
ho  trattato  , fi  chiamafle  Attone  ; quando  in  tutte  le_* 
memorie  antiche , che  di  lui  ci  rimangono , fempre  tro-1 

vali 
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vafi  chiamato  col  nome  di  Aicone , o con  altro  ad  ef- 
fo  fimiliflìmo  ; ma  non  giammai  con  quello  di  Attone , 
Il  di  lui  Succeflore  chiamafi  Gariberto , o Guarimberto , 
ed  io  ho  già  inoltrato  poco  fopra , che  quelli  forfè  fu 

10  fleflo  Warimberto  Diacono  della  Santa  Chiefa  Mila- 
nefe  , Figliuolo  della  Buona  Memoria  di  Ariberto  da-. 
Befana , e Nipote  di  Andrea  nollro  Arcivefcovo  , che_* 
di  lui  parla  nel  fuo  teflamento  . Il  fatto  fi  è che  Gua- 
rimberto prima  che  terminafle  P anno , cominciò  nel 
mefe  di  Dicembre  a reggere  la  Chiefa  di  Milano  : non 
potendoli  nè  anche  qui  determinare  lo  fpazio  , che  re- 
ftò  la  nollra  Città  fenza  il  fuo  Pallore  , perchè  , fe  Ai- 
cone mori  agli  otto  di  Settembre , dee  prolungarli  a tre 
meli , fe  morì  agli  otto  di  Dicembre , dee  rillringerfi  a 
non  molti  giorni . 

Alli  ventifei  dello  fleflo  Dicembre  P Impcrator  Be- 
rengario di  nuovo  trovavafi  in  Monza  ; come  ci  mofira 

11  Sigonio.  Era  in  quel  giorno  già  cominciato  Panno 
Novecento  diecinove  (*) , anche  fecondo  P Epoca  prefa 
dalla  Natività  del  Signore  ; eflendo  affai  moderno  fra_^ 
Noi  P ufo  di  cominciar  P anno  nel  primo  giorno  di 
Gennajo  ; onde  tuttavia  i Notai  nelle  loro  Scritture  tifa- 
no di  cominciarlo , fecondo  flabilifcono  i noflri  Statuti, 
dal  giorno  di  Natale.  In  tal  anno  P Italia  dovette  fof- 
ferire  una  nuova  fcorreria  degli  Ungheri  ; e mal  pet 
que'  Luoghi  , che  non  erano  ancora  ben  fortificati . Ol- 

, tre 


C*)  An.  DCCCCXIX.  Ind.  VIt. 

di  Berengario  Imp.  IV.  Re  d’Italia  XXXII, 
di  Guarimberto  Arc;v.  di  M:l.  II. 
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tre  di  ciò  nulla  di  confiderabile  ci  fomminiflra  la  Sto- 
ria . Bifogna  confelTare  , che  i fatti  di  que’  tempi  fono 
molto  ofcuri , per  mancanza  di  Scrittori  contemporanei 
che  fienfi  prefa  la  briga  di  defcriverli . L*  anno  Nove- 
ro cento  venti  (*)  fu  felice  pei  Canonici  della  Chiefa  di 
Monza  . Ho  già  altrove  conghietturato , che  in  quella— 
Bafilica  vi  follerò  due  Ordini  Ecclefiaftici  , uno  Secola- 
re, e l'altro  Regolare.  Molto  più  chiaramente  ciò  fi 
comprende  in  un  diploma  fpedito  dall’  Imperator  Beren- 
gario nel  giorno  primo  di  Luglio  di  quell’  anno  , dalla 
Regia  Corte  d’ Olona  . Dice  dunque  l' Imperatore  in— 
quel  fuo  diploma , che  i Canonici  della  Badia  di  Mon- 
za erano  a lui  ricorli , efponendo  , che  per  colpa  de* 
cattivi  Miniftri  avuti  da’  loro  Predeceffori  ne’  tempi  an- 
tichi , erano  ridotti  a tale , che  più  non  avevano  onde 
farli  interamente  le  fpefe  . Canonicos  Abbati  ts  Beati  Jo- 
hannis  Babtiftce  , & Preecurforis  CbriJH  , de  Moditia9  una - 
nimiter  , & quaji  lamentabili  voce  , noftram  adiiffe  clemen- 
tiam , innucntes , eo  quod  per  malos  Minifteriales  , ficut  fo- 
rum prifcis  temporibus  babuere  prcedecejjòres  , non  annue  b&- 
bcrcnt  fub  integritate  expenfas . Perciò  il  Sovrano  afcol- 
tando  pietofamente  le  loro  querele,  e non  volendo,  che 
in  un  Luogo  cosi  Santo  vi  folTe  alcuna  forte  di  mor- 
morazione , col  configlio  di  Widone  Reverendo  Vefco- 
vo  , e di  Odelrico  inclito  Marchefe  , e gloriofo  Contea 
del  Palazzo,  aflegna  particolarmente  ai  foli  trentadue— 
Parte  IL  T Ca- 

(*)  An.  DCCCCXX.  tnd  Vili. 

di  Beiengario  lmp.  V.  Re  <f  Italia  XXXIII. 

4i  Guaambetto  Arciv.  di  Mil.  III.  incorniti. 


;i4* 

An.  DCCCCXX.  LIBRO  X. 

Canonici  della  nominata  Badia  tre  Corti  della  medefl- 
ma , cioè  Cremclla  , col  Moniftero  di  San  Pietro  , Blu- 
ciaco  , e Calpuno  ; perchè  le  abbiano  , le  tengano  , le_» 
godano , e ne  facciano  fecondo  i Canoni  ciò  , che  più 
loro  piace  fenza  contradizione  , diminuzione  , o infe- 
Aazione  di  chicchefia  . Nos  vero  illorum  devotijfime  fufci- 
pientcs  lamcntationem  , & nolentes  in  tam  Sanilo  , ac  Ve- 
nerando Loco  qnamlibet  inejfe  murmurationem , confultu  , & 
interventu  Widonis  Reverendi  Epifcopi , & Odelrici  incliti 
Marchionis , Sacri  Palatii  nojìri  glorio/i  Comitis , tres  Cor- 
tes de  eadem  Abbatta  , Cremellam  videlicet , Jtmul  cum  Mo- 
nafterio  BeatiJJìmi  Petri , Bluciacum  , atque  Calpuno  conccf- 
ftmus  triginta  duobus  tantummodo  Canonicis  iam  norninatis 
Abbatice  Sanili  Jobannis  Babtijla  , ad  utilitatem  , & ex - 
penfas  eorum  Canonicorum  ; una  cum  cafis  &c . Ad  haben- 
dum  y tenendum  , commutandum , fruendum , & quidquid 
Canonica  cenfura  voluerint  perpetualiter  faciendum  ; abfque 
contradillione , vel  minor atione  , feu  infeflatione  cujufquam . 

Le  Corti  di  Cremella , e di  Bulciago  nella  Pieve 
di  Mattalia , e quella  di  Calpuno  nella  Pieve  d’ Incino, 
erano  delle  Monache  di  San  Pietro  di  Cremella,  ed  ef- 
fendo  (fato  dato , fecondo  il  collume  di  que’  tempi , tal 
Moniflero  in  Commenda  agli  Eccleliallici  di  Monza , 
quelli  ne  godevano  le  rendite  ; per  la  qual  cofa  vi  fu- 
rono poi  grandiflìme  liti  tra  le  Monache , e i Canoni- 
ci, che  non  vennero  del  tutto  accomodate,  fe  non  nell’anno 
1482.,  come  avverti  il  Conte  Carlo  Gerolamo  Cavazio 
della  Somaglia  (1)  . Egli  vuole,  che  il  Monillero  di 

San  • 


(1)  Somaglia.  Nuova  defcrizionc  dello  Stato  di  Miì.  fag.  jji 
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San  Pietro  di  Cremella  Ha  flato  fondato  nell’ anno  880., 
e ficcome  fi  mortra  molto  pratico  delle  carte  fpettanti 
ad  elio  , fi  potrebbe  credere  , che  avelie  tratta  quella— 
notizia  da  buon  luogo  ; ma  poiché  frammifchia  con  que- 
lla fondazione  la  Regina  Teodelinda  , non  mi  lafcia— 
pienamente  dar  fede  all’  epoca  da  lui  additata  . Forfè., 
quello  Moniflero  potei  crederli  conceduto  in  beneficio 
a tutto  il  Clero  della  Bafilica  di  San  Giovanni  ; peroc- 
ché Berengario  qui  dichiara  , che  debba  con  le  fue  Cor- 
ti appartenere  particolarmente  ai  trentadue  Canonici  di 
ella  Tantummodo  ; e non  ad  altri . ; coii  patto  però  , eh* 
elfi  dovettero  predare  gli  alimenti -v  a dodici  Monache»# 
del  Moniflero  di  San  Pietro  di  Cremella,  come  già  fi 
ufava  anticamente . Ea  videlicet  r attorie , ut  ipji  Canonici 
duodecim  Monachabus  Monaflerio  Beati  Petri  famulantibus  , 
de  pradifta  Curte  Cremellee  expenfa  , viclum  prcebeant  quo - 
tidianum  , quemadmodum  antiquitus  fuit  ufus . Quell’  ufo  • 
antico  balla  probabilmente  a farci  comprendere , che  la 
fondazione  del  mentovato  Monillero  dee  portarli  più  in 
là  dell’anno  880.  augnatole  dal  Gonte  della  Somaglia. 
Fu  impoflo  altresì  ai  Canonici  di  Monza  l’ obbligo  di 
riparare  , e riftorare  la  loro  Bafilica,  quando  ve  ne  fof- 
fe  il  bifogno^coi  frutti  di  quelle  Corti,  e delle  deci- 
me conferite  da  diverfi  alla  Chiefa  Battefimale  della— 
flefia  Badia:  ma  perchè  il  Cuftode,  o i Cuftodi  fe  ve_# 
n’  era  più  d’  uno  potevano  forfè  di  ciò  lagnarli , ordina 
1*  Imperatore',  che  i Canonici  paghino  ogni  anno  ai  det- 
ti Curtodi  in  luogo  dell’  obblazione  cinque  anfore  di  vi- 
no , e dodici  rtaja  di  frumento , e la  Nona  ; contribu- 

T 2 zio- 
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zione  anch’  ella  folita  a pagarfi  alle  Chiefe  , come  laJ 
Decima  , d’ ambe  le  quali  parlano  le  leggi  di  Carlo  Ma- 
£no  ( 1 ) . Le  parole  del  nollro  diploma  a tale  proposto 
fono  le  feguenti  , ove  ragionali  degli  obblighi  , che_* 
debbono  adempire,  i Canonici.  Ecclejiam  Beati  Johannis 
Babtifloe  , cui  ipft  deferviunt  , de  prcedittis  Cortibus  , ftmul 
cum  decimis  , quce  ad  Babtifmalem  Ecclefiam  iam  nominata 
Abbatice  de  Moditia  ab  bominibus  diverjìs  collata  funt  9 
emendare , & refiaurare  debeant , cum  opus  advenerit  : at - 
que , loco  oblationis  , quinque  ampboras  vini , & Nonam  9 
nec  non  & frumeìiti  Sextaria  duodecim  Cuftodibus  ejufdem 
Ecclefìa  annuatim  offerant  9 & folvant . Dichiara  poi  Be- 
rengario per  ultimo  , che  le  Cappelle  delle  dette  tre»» 
Corti  , anch’  elle  con  tutte  le  loro  entrate  appartengano 
agli  Belli  Canonici  ; e cosi  termina  il  privilegio , pub- 
blicato da  Bartolommeo  Zucchi  (2 )\,  col  figillo  tuttavìa-, 
attaccato , dove  comparifce  l’ imagine  di  quell’  Imperatore 
con  barba  lunga.  Convien  dire,  che  avanzando  nell’età 
Berengario  abbia  lafciata  crefcer  la  barba , il  che  non-. 
Iblea  fare  eflendo  più  giovine;  avendo  io  veduto  ne’ di- 
plomi degli  anni  pattati  la  di  lui  effigie  col  volto  rafo, 
toltone  forfè  i mufìacchi  all’  ufo  de’  Franchi  ; o poca™, 
barba  rotonda . 

Quello  Principe  , ettendo  ancora  fola  mente  Re  avea 
già  fatti  de’  bei  regali  alla  fletta  Bafilica  di  San  Gio- 
vanni di  Monza , i quali  erano  deferita  in  un’  antica-, 
carta,  che  tuttavìa  , ai  tempi  del  citato  Zucchi  (3)  , 

con- 
ci) L*%rs  Linph.  Caroli  Ma#»}  60.  & i 
(2)  Zucchi.  Glorie  di  Monza  fog.  8$. 

(})  Lo  flejfo  pag.  82. 
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confervavafi.  nel  teforo  di  quella  Chiefa  ; c diceva  cosi . 
De  Casella  Domni  Berengarii  Rcgis  , ego  Adalbertus  Magi - 
flro  meo  Aegilulpbo  precintavi  in  Ecclefia  Sanili  Jobannis 
Eabtijìce  in  Modoetia  Cruces  tres  , Coronam  unam , Calice s 
duos  aureos  cum  patenis  > Calices  duos  argenteo s cura  paté - 
nis  , Capfam  unam  aure  am  , Vafculum  aureum  unum  ai  aro - 
mata  , & alterum  ebumeum  , Cafulas  quinque  , Turribulum 
unum  , Candelabrum  unum  , Dalmatica s tres  , Manicas  duas , 
Stollas  duas  , Cingala  duo  , numerale  unum  , Reliquias'San- 
£1  ce  Margaritce  diligenter  figillatas  in  panno  caftineo  , Ptf- 
#0  rr/j  , T intinnabulum  unum , Leonculum  unum  fculptuni-J 
de  Cbriftallo , /«o  filattcrio  . Nella  noflra  volgar  lin- 

gua fi  poflòno  quelle  parole  tradurre  in  tal  guifa.  Dal- 
la Cappella  del  Signor  nollro  Berengario  Re , io  Ade- 
lardo  ho  prefo  , e prefentato  al  mio  Maellro  Aegilulfo 
nella  Chiefa  di  San  Giovanni  Battilla  in  Monza  , tre». 
Croci , una  Corona  , due  Calici  d’  oro  con  le  loro  pa- 
tene , due  calici  d*  argento  parimenti  con  le  patene  , 
una  Caffa  d’  oro  , un  vafello  d’  oro  per  gli  aromi , ed 
un  altro  d’  avorio  , cinque  Pianete  , un  Turibile  , un  Can- 
deliere , tre  Dalmatiche,  due  Maniche,  o come  ora  di- 
ciamo Manipoli , due  Stole , due  Cingoli , un  manto 
per  le  fpalle  , che  Noi  chiamiamo  Continenza  , alcune». 
Reliquie  di  Santa  Margherita  diligentemente  f 'aggeliate 
in  un  panno  ofcuro  , tre  Fallii  , un  Campanello  , e un 
Leoncino  di  Criftallo  fcolpito , con  la  fua  conferva . Que- 
lli doni  fatti  alla  Bafilica  di  Monza , coi  quali  fi  ven- 
ne ad  accrefccre  il  teforo , che  in  offa  avea  collocato 
la  fua  Fondatrice  Teodeiinda  Regina  de’  Longobardi  , 

ed 
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ed  il  Re  Agilulfo  di  lei  Marito , io  gli  attribuifco  a Be- 
rengario Il  Vecchio  , prima  che  diventale  Imperatore  , 
perchè  quelli  trovo , che  talora  abitò  in  Monza , ed 
onorò  i Canonici  di  quella  Chiefa  con  un  infigne  di- 
ploma : tuttavìa  potrebbero  anche  efTere  flati  effetto  del- 
la generofità  di  Berengario  Secondo  Re  d*  Italia. 

Trovafi  che  1*  Imperatore  di  quello  nome  di  cui 
ora  tratto  , avea  prefo  una  feconda'  Moglie  chiamata-. 
Anna , a cui  fece  dono  di  non  fo  quali  terre  nel  gior- 
no ottavo  di  Settembre , Bando  in  Pavia , ad  ifianza-. 
dei  due  già  mentovati  fuoi  favoriti  MiniBri  Widone_* 
Vefcovo  di  Piacenza,  e Odelrico  Conte  del  Palazzo  ( i ) * 
La  prima  Moglie , eh’  egli  ebbe , chiamava!}  Berctila  , 
come  dilfi  altrove  , ed  il  di  lei  nome  s’  incontra  fre- 
quentemente ne’  diplomi  di  fuo  Marito  fino  all*  anno 
pii.  Il  PanegiriBa  di  Berengario  ci  fomminiBra  bafian- 
te  lume  per  conofcere  , eh’  ella  fu  Figlia  di  Suppone 
Marchefe  di  Lombardia  ; e di  più  , eh’  ella  al  fine  dal 
Marito  fu  feoperta  rea  di  tradimento  e perciò  avvele- 
nata . Quando  però  avveniffe  la  fua  morte  , non  fi  può 
più  precifamente  determinare  . Sembra  incredibile  , che 
un  Principe  per  fe  Befio  amabile , ornato  di  afTaiffime 
virtù , e Italiano , qual  era  Berengario  AuguBo  , veniffe 
tanto  perfeguitato  dagli  Italiani,  e da  quegli  Beffi,  ch\ 
egli  avea  più  altamente  beneficati , anzi  da  fuoi  più 
Bretti  Congiunti . Nè  ciò  fi  può  attribuire  ad  altra  mi- 
glior cagione  , che  alla  malvagia  politica  de’ Primati 
d’  Italia,  i quali  volevano  fempre  aver  due  Principi  , 

. per 


(i)  Muratur.  fupraeit.Tom.il.  pag.  1 2$. 
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per  renderti  or  all'  uno , or  all*  altro  neceflarj , e pefca- 
re  nel  torbido  . Andavanfi  tuttavìa  formando  nuove  mac- 
chine , per  atterrare  la  fortuna  dell’  Imperatore , che  or- 
mai pareva  {labilità  ; e quelle  cominciarono  a fcoprirfi 
J3i  nell’anno  Novecento  ventuno  (*) . Morì  nel  giorno  de- 
cimo quinto  d’  Agolìo  di  quell’  anno  Guarimberto  Arci- 
vefcovo  di  Milano  dopo  due  anni , ed  otto  meli  di  Pon- 
tificato , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  Al - 
le  Fonti  , di  cui  ho  di  già  detto  qualche  cofa  ; ma  ora 
conviene , che  ne  riparli  un  po’  più  a lungo  . 

V’ erano  in  Milano  anticamente  due  Battilìerj  vi- 
cini alla  Bafilica  Metropolitana  di  Santa  Maria  Maggio- 
re , uno  per  gli  Uomini , detto  San  Giovanni  Alle  Fon- 
ti , 1’  altro  per  le  Donne  , chiamato  Santo  Stefano  Alle 
Fonti  . Dell’  uno  , e dell’  altro  ne  ragiona  frequentemen- 
te il  Beroldo , il  quale  altresì  c’  infegna , che  preffo  al 
Battifterio  di  Santo  Stefano , che  fervi  va  per  le  Femmi- 
ne , vi  (lavano  delle  Monache  per  afliftere  ad  effe  con 
maggior  decenza  , quando  ricevevano  il  Santo  Battefimo, 
immergendoli  nel.  Fonte  , fecondo  il  Rito  della  noflra 
Chiefa  Ambrofiana  ; maflimamente  finché  durò  il  coftume 
di  non  conferire  comunemente  quel  Sagramento  a’Bambini, 
‘ ma  a’ Fanciulli  già  dotati  di  qualche  ufo  di  ragione  . Di 
quelli  due  Battifterj  ragiona  eruditamente  al  fuo  folito 
il  noftro  Puricelli  ( 1 ) , e moftra  , che  quello  di  San 
Giovanni  era  al  Mezzogiorno  della  Metropolitana  , e fi 


(*)  An.  DCCCCXXI.  Ind.  IX. 

di  Berengario  Imp.  VI.  Re  d’Italia 


può 

(i)  Furiceli.  Nazar.  tap.  98.».  IJ.  in  vits 
S.  Laurentii  cap.  5 g.  ».  ia.  & IJ» 
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può  aggiungere  , precifamcntc  dove  ora  è la  Chiefa  della 
Regia  Ducal  Corte  dedicata  a San  Gottardo  , la  quale, 
quando  fu  fabbricata  nell’  anno  1336.  ritenne  tuttavìa 
la  figura  poligona,  che  ordinariamente  fi  vede  negli  an- 
tichi Battifterj  , e ritenne  non  meno  il  nome  di  Chie- 
fa del  Fonte  , con  cui  fi  chiama  nella  ifcrizione  , che 
allora  vi  fu  polla  . L’  altro  Battillero  di  Santo  Stefano, 
dove  fu  fepolto  il  nofiro  Arcivefcovo  Guarimberto,  ino- 
ltra il  già  lodato  Puricelli , eh’  era  al  Settentrione  della 
fletta  Metropolitana  , tra  ella  , e la  Chiefa  di  San  Ra- 
faele  , ed  il  Moniftero  di  Vigelinda  , ora  di  Santa  Ra- 
degonda  . Fin  da  quando  fu  fabbricata  quella  prima_ 
noltra  Bafilica  dentro  le  mura , la  quale  perciò  a’  tempi 
di  Sant’  Ambrogio  chiamavafi  Intramurana , ficcome  era-, 
anche  la  Maggiore , vi  fu  aggiunto  un  Battifierio  ; e_* 
ciò  fi  vede  nelle  Opere  {Ielle  di  quel  nollro  Pallore  ( 1 ), 
c nella  Vita  di  lui  fcritta  da  Paolino  (2)  . Anzi  fra  i 
Poemi  , che  fi  attribuiamo  al  medefimo  nollro  Sant* 
Ambrogio  uno  fe  ne  trova  fopra  il  Battifierio  , da  cui 
fi  ricava,  ch’era  di  figura  ottangolare.  Quello  fu  poi 
abbellito  da  San  Lorenzo  Vefcovo  di  quella  Città  ; e 
ce  ne  alficura  un  Epigramma  di  Sant’ Ennodio  (3).  Un/ 
altro  Epigramma  finalmente  dello  Hello  Santo  Poeta  (4) 
ci  inollra  , che  Sant’  Eullorgio  Secondo , parimenti  Vef- 
covo di  Milano , erelTe  l’  altro  Battifierio  di  Santo  Ste- 
fano : quello  poi  fervi  per  le  Donne  , e fu  lafciato  il* 

più 


(1)  S.  Ambrof.  Epìjt.  Xltf.  ari  Marcellinam . 

(2)  Pau/inui  Vita  9.  Ambra  fu  propt  fintiti . 
($  ) S.  E nuoti  ita  Epiiram,  56. 

(4)  Idem.  Epi^ram.  14;. 
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più  antico  di  San  Giovanni  per  gli  Uomini.  Con  mol- 
ta ragione  Landolfo  II  Vecchio  dice  , che  in  efTo  fu  bat- 
tezzato Sant’  Agoftino  ( i ) ; ma  tanto  baffi  aver  accen- 
nato intorno  ai  Battiiìerj  antichi  fabbricati  prefTo  la  Me- 
tropolitana di  Milano  dentro  le  mura , i quali , fecon- 
do il  primiero  ufo  della  Chiefa  , fervirano  per  tutta  la 
Città . 

Vediamo  dunque,  che  Guarimberto  volle  imitare-.’ 
T efempio  di  alcuni  fuoi  PredecefTori , cd  effer  egli  pu- 
re fepolto  dentro  le  mura.  Dopo  la  morte  di  lui  reftò 
vacante  la  Cattedra  Arcivefcovile  un  mefe  , e venti  gior- 
ni ; poiché  folamente  nel  dì  quinto  d*  Ottobre  comin- 
ciò il  fuo  governo  Lamberto , che  ne  fu  il  SuccefTore  . Il 
Papebrochio  , che  trafporta  la  di  lui  foftituzione  all’Ot- 
tobre del  feguente  anno  s’ ingannò  di  molto . Narra-. 
Liutprando  (2) , che  Lamberto , poiché  fu  eletto  , pri- 
ma di  prendere  il  pofTefTo  della  fua  dignità  , dovette-, 
riportarne  il  confenfo  del  Re  j c lo  dovette  , feguendo, 
gli  abufi  di  que’ miferi  tempi,  comperare  con  buoni  da- 
nari . La  taffa  fu  proporzionata  a quanto  abbifognava-. 
per  pagare  la  Famiglia  balla  di  Corte,  come  Camerieri, 
Ufcieri , Uccellatori  , ed  altra  fimil  gente.  Il  nuovo  Ar- 
civefcovo  , eh'  era  di  animo  non  molto  placido  , o per 
la  grave  lpefa  , o per  l’ impiego  vile  di  efia  , fi  fdegnò 
fortemente  , e cominciò  toiìo  a penfare,  come  porefle_* 
far  pentire  1*  Imperatore  dell'  aggravio , che  gli  avea  fat- 
to : nè  guari  andò  , che  fe  gliene  prefentò  opportuna-. 

Pane  IL  U l’oc- 


(1)  Landulph.  Senior.  Ut.  1.  top.  IX. 

(2)  Li  ut pr  and.  Ut.  11.  cap.  1$. 
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1’  occafione . Non  fi  può  fentire  fenza  ribrezzo  , che  in 
que’  tempi  Adalberto  Marchefe  d’  Ivrea  , Genero  di  Be- 
rengario , e Odelrico  pure  Marchefe , e Conte  del  Pa- 
lazzo tanto  favorito  da  quell’  Imperatore  congiuralTero 
con  certo  Conte  Gilberto  contro  di  lui  per  ifcacciarlo 
dal  Trono.  Non  fu  però  il  trattato  si  occulto  , che  il 
Sovrano  non  ne  avelie  fentore  ; onde  fece  immantinen- 
ti  arrecare  l’ ingrato  Odelrico , e il  confegnò  nelle  ma- 
ni del  nuovo  Arcivefcovo  Larrtberto,  eh’  ei  credeva  fe- 
delifiìmo  . In  brieve  però  gli  nacquero  in  mente  de'  gra- 
vi , e non  ingiufti  fofpetti  * anche  contro  il  Prelato  ; fic- 
chè  gl’  impofe  di  rendere  quel  prigioniero  di  Stato  . Al- 
lora fu  che  Lamberto  cominciò  a levarli  la  mafehera  , 
e col  pretefto  , che  il  fuo  grado  Ecclefiaftico  non  gli 
permetteva  di  dare  alcuno  nelle  mani  di  chi  il  cerca- 
va per  levargli  la  vita  , ricusò  di  riftituirlo  . Fin  qui 
egli  poteva  pure  avere  qualche  apparente  feufa , benché 
infufiflente  ; ma  non  potette  già  trovarne  alcuna  allora 
che  fenza  il  permeilo  dell'  Imperatore  lafciò  Odelrico  in 
libertà  . Quello  colpo  fini  di  perfuadere  Berengario  del- 
la infedeltà  del  nollro  Arcivefcovo  , contro  di  cui  per 
altro  non  fi  arrifehiò  di  prendere  alcuna  rifoluzione. 

Odelrico  già  libero  fi  uni  fubito  con  Adalberto 
Marchefe  d’ Ivrea  , e Gilberto  Conte  fopra  una  collina 
prelfo  Brefcia  , in  un  congreffo  , dove  fu  deliberato  di 
chiamare  fenza  dimora  in  Italia  Rodolfo  Secondo  Re_* 
dell’alta  Borgogna,  con  cui  già  forfè  era  cominciato  fo- 
pra di  ciò  qualche  trattato  . Aveva  egli  forze  baftevoli 
a,  tale  imprefa,  maflìmamente  congiunto  con  Burcardo 

po- 
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potente  Duca  di  Svevia , Padre  di  Berta  fua  Moglie  . 
Già  quel  Re  fi  era  apparecchiato  all’  imprefa  , nè  altro 
afpettava  ormai , fé  non  il  cenno  degli  Italiani  Congiu- 
rati , che  lo  avvifaflero  del  tempo  opportuno  alla  fua 
venuta  ; quando  un  improvvifo  avvenimento  imbrogliò 
alquanto  l’ordita  trama.  Era  in  que’ tempi  giunta  fino 
a Verona  una  partita  d’  Ungheri  , fotto  il  comando  di 
due  Capitani  chiamati  Durlac  , e Bugat  per  arricchir- 
li al  folito  alle  fpefe  dell’  Italia  . Berengario  con  molti 
regali  fe  gli  refe  amici , e fapendo  come  i Congiurati 
fe  ne  fiavano  a configlio  fopra  quel  colle  vicino  a Bre- 
fcia , indufle  fenza  molta  difficoltà  i Barbari  a fare  ad 
effi  una  forprefa . Portaronfi  coloro  al  defiinato  fito  con 
tanta  fegretezza , che  i ribelli  furono  colti  all’  improv- 
vifo . Ben  prefio  eglino  s’avvidero  d'onde  veniva  quel 
colpo  ; perciò  Odelrico , che  ritornando  nelle  mani  dell* 
Imperatore  , prevedeva  inevitabile  una  morte  ignominio- 
fa  , eleffe  di  morire  colla  fpada  alla  mano;  onde  gitta- 
tofi  difperatamente  in  mezzo  agli  Ungheri , vendette  lo- 
ro ben  cara  la  propria  vita  . Adalberto  vedendo  , che_* 
la  forza  a nulla  ferviva,  fi  valfe  dell’ingegno  , e vefii- 
tofi  da  miferabil  fante , e prefo  come  tale  , con  pochi 
foldi  ottenne  la  fua  liberazione.  Solo  Gilberto  fu  con- 
dotto innanzi  a Berengario;  e fopra  di  lui  già  ognuno 
fi  afpettava,  che  dovette  cadere  tutto  il  pefo  della  ven- 
detta : ma  il  buon  Principe  all’  incontro  generofamente 
gli  perdonò  ; e di  più  , fenza  manco  efigere  da  lui  nuo- 
vo giuramento  di  fedeltà,  lo  rimandò  libero  , e carico 
di  doni;  avvertendolo  fidamente  , che  s’ egli  avelie  un’ 

U 2 ai- 
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altra  volta  tradito  il  fuo  Sovrano , ne  avrebbe  da  Dio 
riportato  il  caftigo . Una  clemenza , che  forfè  può  dirli 
eccefliva , e che  avrebbe  dovuto  ammollire  un  cuor  di 
macigno  , non  fervi , che  a maggiormente  indurare  quel- 
lo del  malvagio  Gilberto,  il  quale  pollo  in  libertà  por- 
toni addirittura  da  Rodolfo , e in  trenta  giorni  il  con- 
duce in  Italia . 

Vi  giunfe  quel  Re  fui  fine  dello  flefs’  anno , o al 
più  nel  Gennajo  del  feguente  Novecento  ventidue  (*)  , 
mentre  alli  quattro  di  Febbrajo , egli  già  era  in  Pavia 
riconofciuto  per  Re  d’ Italia  . Lo  prova  un  privilegio 
da  lui  conceduto  ad  Aicardo  Velcovo  di  Parma  , con— 
quella  data  . Data  IL  Nonas  Februarii , Anno  ab  Incarna- 
titene Domni  Noflri  Jcfu  Chrijìi  DCCCCXXIL  Indizione  X. 
Regnante  Donino  nojìro  Rodulfo  Rege  , in  Burgundia  unde- 
cima , in  Italia  primo  . Datum  Ticini  Civitate  (i)  Rodol- 
fo fi  molle  a favorire  quel  Vefcovo  per  le  illanze  di 
due  dilettifiìmi  fuoi  Fedeli , cioè  Lamberto  Arcivefcovo, 
e Adalberto  Marchefe  , i quali  ei  nomina  cosi . Domnttm 
Lampcrtum  Venerabilem  Archiepifcopum , & Adalbertum  glo- 
rio/jjìmum  Marchionem , dileftiffimos  Fideles  noflros  . Erano 
quelli , come  ognun  vede  , Lamberto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano , e Adalberto  Marchefe  d’  Ivrea  , che  dopo  aver 
chiamato  in  Italia  Rodolfo , Io  avevano  fatto  ricono- 
fcere  per  Re  dalla  Dieta  degli  Stati  in  Pavia.  Ad  ellk 

avrà 

(*)  Art.  DCCCCXXIl.  tftc!.  X.  (i)  Mutilar.  A*tif,  medi*  evi  Ttn.  VL 

di  Éerengàm» Imp.  VII.  Re  d'Italia  pag. 

XXXV. 

di  Rodolfo  Re  d’ Italia  I. 
di  Lamberto  Arciv.  di  Mil.  IL  1 
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àvrà  al  folito  prefeduto  il  noflro  Prelato , che  avrà  al- 
tresì , per  quanto  fi  de’  credere , coronato  {biennemen- 
te quel  Re  : cofe  tutte  , che  erano  feguite  prima  dell* 
additato  giorno  quarto  di  Febbrajo  , in  cui  fu  fpedito 
il  diploma , del  quale  non  dovette  aver  notizia  il  Pa- 
dre Papebrochio . Lamberto  poi  fu  dichiarato  Regio  Con- 
figliere  dal  nuovo  Sovrano  prima  del  Dicembre  , poi- 
ché in  un*  altro  diploma  fcritto  alli  tre  di  quel  me- 
le (i)  fi  fcorge  , che  Rodolfo  concedette  un  privilegio 
ad  Adalberto  Vefcovo  di  Bergamo  per  le  preghiere  di 
Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano , di  Guidone , e di  Be- 
nedetto Vefcovi  1'  uno  di  Piacenza  , e 1’  altro  di  Torto- 
na, e di  Gilberto  illuftre  Conte , fuoi  diletti  Configlie-, 
ri . Già  quello  Gilberto  fappiamo  abbaflanza  chi  era  ; 
onde  non  refla  che  dare  un’  occhiata  a ciò,  che  il  Vef-, 
covo  di  Bergamo  richiedeva  . Ho  moflrafo  dianzi , che 
nell’anno  5)05.  Berengario  aveva  conceduto  il  permefTo 
al  nominato  Vefcovo  , ed  a fuoi  Cittadini  , di  riedifi- 
care , e fortificare  la  loro  Patria  : non  doveva  però  quel 
lavoro  effer  del  tutto  compito  ; per  lo  che  fu  d’ uopo 
ottenere  la  confermazione  di  tal  licenza  anche  da  Ro- 
dolfo . La  Città  di  Bergamo  , quantunque  allora  godef- 
fe  pace  da’  Conti  vicini , poiché  di  efli  non  fi  fa  nel 
nuovo  diploma  alcuna  menzione,  come  fi  fa  nell’altro; 
tuttavìa  trovava!!  in  grandiffime  anguftie  per  le  conti- 
nue fcorrerìe  degli  Svevi  , e degli  Ungheri  , Qua  nunc 
maxima  Svcvorum , & Ungarorum  incurjione  turbatur  . I 
Svevi  con  Burcardo  loro  Duca , Suocero  del  Re  Rodol- 

fo, 

(1)  Ugbel.  Tom.  IV.  io  Epifeop.  E ergo  tu. 
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fo , erano  con  lui  ; dall’  altra  parte  Berengario  ritiratoli 
al  folito  in  Verona,  non  Capendo  come  in  altra  guifa 
difenderli,  dice  Frodoardo  Storico  di  que’ tempi  , che_* 
aveva  in  fuo  foccorfo  chiamati  gli  Ungheri , i quali  era- 
no prontamente  venuti , e fecondo  il  loro  ftile  aveva- 
no fcorfa  predando  l’ Italia . Bergamo , che  pur  doveva 
riconofcere  Rodolfo  per  fuo  Sovrano,  effendo  molto  vi- 
cino agli  Stati  tuttavia  fedeli  a Berengario  , ognun  ve- 
de , che  avrà  molto  fofferto  , come  fegue  in  tai  cafi , e 
dai  Nemici , e dagli  Amici. 

Ambidue  gli  emuli  Principi  non  riconofcendofi  an- 
cora baftantemente  forti  , attefero  in  quell’  anno  a for- 
mare un  buon  efercito  ; e fi  contentarono  , che  fi  az- 
zuffalfero  piccole  partite  in  ifcaramucce  non  molto  im- 
portanti , fenza  venire  ad  una  decifiva  battaglia  . Ma 
$23  giunto  1*  anno  «Novecento  venti  tre  (*)  , fi  molfero  con 
due  eferciti  formidabili  , e vennero  ad  incontrarti  tra 
Piacenza , e Borgo  San  Donnino  . Si  combattette  nel 
giorno  ventefimo  nono  di  Luglio;  e fu  cofa  veramente 
deplorabile  il  vedere  gl’  Italiani  si  accaniti  gli  uni  con- 
tro degli  altri . L’  Avo  , ed  il  Nipote  dice  Frodoardo  , 
fi  cercavano  a morte  : e ci  addita  Berengario  Imperato- 
re, e Berengario  Conte  di  Milano,  di  cui  già  ho  par- 
lato . Durò  lunga  pezza  oftinata  la  pugna  ; ma  finalmen- 
te la  vittoria  piegò  a favore  degli  Imperiali , e le  trup- 
pe di  Rodolfo  rimafero  feonfitte . Lieti  perciò  i Segua- 
ci 


(*)  An  DCCCCXXIir.  Ind.  XI. 

di  Berengario  Imp.  Vili.  Re  d’Italia  XXXVI. 
di  Rodolfo  Re  d’  Italia  II. 
di  Lamberto  Arciv.  di  Mil.  III. 


'59 

An . DCCCCXXIIT.  LIBRO  X. 

ci  di  Berengario  ; poiché  erano  ornai  in  fuga  tutti  i ne- 
mici , fi  diedero  a bottinare  ; allorquando  Bonifacio 
Conte,  che  aveva  in  Ifpofa  una  Sorella  di  Rodolfo , per 
nome  Gualdrada , elfendo  venuto  con  un  altro  Conte.#  , 
chiamato  Gariardo  in  foccorfo  del  Cognato  ; ed  aven-  • 
do  in  ogni  evento  ferbare  frefche , e pronte  le  fue  trup- 
pe , diede  improvvifamente  addofTo  ai  Vincitori , che.# 
tutt’  altro  fi  afpettavano  . La  fortuna  tofto  cangiò  d’  ap- 
petto ; nè  fu  quella  feconda  una  battaglia,  ma  una  flra- 
gc  . Il  mifero  Imperatore  fu  coftretto  col  redo  del  fuo 
cfercito  disfatto  a ritirarfi , come  meglio  potette  , a Ve- 
rona . Dall*  altra  parte  Rodolfo  contento  della  vittoria  , 
non  fi  approfittò  più  oltre  de’  fuoi  vantaggi  , ma  tornò 
trionfante  in  Pavia  ; e credendo  baflantemente  affiora- 
to il  fuo  Trono  in  Italia,  volle  rivedere  gli  Stati  della 
Borgogna  . Nelle  guerre  di  quello  fecolo  defcritte  più 
minutamente  dal  Panegirifla  di  Berengario  , e da  Liut- 
prando , fi  trova  menzione  de’  Militi  ; e fi  vede , che_# 
quella  voce  già  cominciava  ad  aver  fignificato  diverfo 
da  quello , che  aveva  prefTo  ai  Latini , i quali  con  elfa 
non  ci  additavano  , che  femplici  Soldati  . Ora  i Militi 
cominciano  a comparire  Guerrieri  a cavallo  , che  feco 
loro  conducevano  altri  Combattenti  . La  voce  Miles  in 
tutti  e due  i fignificati  trovafi  in  Liutprando , dove_# 
trattando  dell’  alluzia  ufata  da  Adalberto  Marchefe  d’ Ivr 
rea  forprefo  , come  già  dilfi  , dagli  Ungheri  , narra 
com’  egli  fi  velli  de’  vili  vellimenti  di  un  Soldato  ; on- 
de prefo  , e domandato  chi  foffe  , rifpofe  , eh’  era  Sol- 
dato di  un  certo  Milite  . Vilibus  fe  Militis  iniuit  vefli - 

men- 


t 


Digltized  by  Google 


i 66 

An.  DCCCCXXm.  LIBRO  X. 

mentis  , captufque  . & fcifcitatus  quis  effet  , Militis  cu* 
jufdam  fe  Militem  effe  refpondit  . Antichiflìmo  era  1*  ufo 
de’ Principi,  e de’ principali  Signori,  che  volendo  comincia- 
re a trattar  P armi , ricevevano  il  cingolo  militare  {bienne- 
mente da  qualche  Sovrano  . Ad  edì  fu  poi  conceduto  parti- 
colarmente il  nome  di  Militi  ; ed  edendofi  introdotto  il 
coftume , che  i Sovrani , ed  alcuni  Primati  non  folo  a_. 
que’  Giovani , che  cominciavano  a prender  P armi , ma 
anche  a vecchj  Guerrieri,  difbinti  o per  nobiltà  di  {an- 
gue , o per  fingolar  valore , concedcdero  pure  il  mili- 
tare cingolo,  anche  quelli  furono  Militi  accomandati. 

Voglio  qui  far  menzione  di  una  carta  (i)  fcritta 
in  Milano  nel  mefe  di  Maggio  di  quell’  anno  , dove-» 
fi  parla  di  un  Gedeone  , detto  anche  Azzone  , Maeflro 
della  Moneta . Magifter  Moneta: . Già  ho  altre  volte  trat- 
tato degli  Zecchieri  , detti  Monetarii  ; quello  Magifter 
\ Monetee  doveva  probabilmente  ederne  il  Capo.  Il  nome 
di  Gedeone,  a dire  il  vero,  mi  fa  fofpettare , ch'egli 
fofle  un  Ebreo . Che  nel  fecolo  quarto  , e quinto  , vi 
fodero  de’  Giudei  in  Milano  , e che  vi  avellerò  la  loro 
Sinagoga  , ce  ne  aflicurano  ne’  loro  fcritti  Sant’  Am- 
brogio , Paolino  , e Cafiiodoro . Quindi  non  può  accor- 
darli per  vero  quanto  vien  deferitto  in  un  bado  rilievo 
fcolpito  P anno  1171.  nella  Porta  Romana , eretta  in 
quel  tempo  predo  la  Eadlica  di  San  Nazaro . Colà  ve- 
defi  Sant’  Ambrogio  , che  fcaccia  i Giudei  dalla  Città 
di  Milano.  Ma  intorno  a quedo  marmo  , e ad  altri 9 

che 


(1)  Ciarla  in  Arcliv,  Àmlrnf. 
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che  rendono  molto  ragguardevole  quella  Porta  , io  ne 
ragionerò  lungamente  a fuo  tempo  : per  ora  baila  il  ri- 
flettere , non  eiTere  cofa  inverifimile  , che  nel  fecolo  de- 
cimo vi  follerò  tuttavia  gli  Ebrei,  in  Milano , e che  il 
nominato  Gedeone  foire  uno  di  loro  . 

* Venne  nel  Febbrajo  del  feguente  anno  Novecento 
5*24  ventiquattro  (*)  in  Italia  un  nuovo  rinforzo  di  Unghc- 
ri  condotti  da  un  loro  Uffiziale  chiamato  Salardo  , per 
follenere  il  partito  di  Berengario  . Quello  Imperatore  , 
cogliendo  il  tempo  opportuno , mentre  Rodolfo  era  tut- 
tavia di  là  dall’  Alpi , mandogli  addirittura  a far  1’  af- 
fedio  di  Pavia  ; fperando  , che  con  quella  Città  dovef- 
fe  cadere  nelle  fue  mani  il  Regno  d'  Italia  di  nuovo  I 
I Barbari  fprezzando  la  Stagione  impropria  per  le  azio- 
ni militari,  colla  lufinga  di  un  gran  bottino,  fi  porta- 
rono lenza  frappor  dimore  fotto  Pavia , e ne  intrapre- 
fero  l’ afledio . Nè  pafsò  molto  tempo  , che  dato  allo 
Porte  P aflalto  , e appiccato  il  fuoco  ai  tetti , che  met- 
tevano fopra  le  mura  , la  mattina  del  Venerdì  , che  fu 
alli  dodici  di  Marzo  y riufcì  loro  d’ impadronirli . della_i 
infelice  Città  . Liutprando  , e Frodoardo  fanno  una  law 
grimevole  defcrizione  di  ciò  , che  allora  avvenne  . Di 
una  moltitudine  innumerabile  di  Abitatori  dugento  fo- 
li falvarono  la  vita  . Il  Vefcovo  di  Pavia  Giovanni  ^ 
con  quello  di  Vercelli  furono  nel  numero  degli  etlin- 
ti . Quarantatre  Chiefe , oltre  i Palagi , e le-  Cafe  , fu- 
Parte  li.  : X . , > rono 

. * . • * 
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tono  confumate  dal  fuoco  e tutte  le  immenfe  ricchez- 
ze di  quella  Regia  Città,  o furono  preda  de’  ConquiBato- 
ri  , o perirono  . Non  è credibile , che  quefla  folle  la», 
mente  di  Berengario  , Principe , come  già  vedemmo  , 
affai  buono , e pietofo  ; pure  la  neceflìtà  a cui  fu  ridotto 
di  fer virili  degli  Ungheri  per  difenderli , colla  rovina», 
di  tanta  parte  d’ Italia  , macchiò  la  di  lui  riputazione  ; 
e forfè  fu  deffa , che  gli  produffe  de’  nuovi  nemici  fra 
fuoi  più  cari,  e nella  Beffa  fua  fedele  Città  di  Verona. 
Fu  egli  avvertito , che  un  certo  Flamberto , a cui  avea 
fatto  1’  onore  di  levare  un  Figliuolo  dal  Sagro  Fonte  , 
tramava  contro  di  lui  una  nuova  congiura.  Doveva  pu- 
re l’ infelice  Principe  da’  fuoi  palTati  avvenimenti  effer 
pienamente  convinto , che  la  Terra  produceva  degli  in- 
grati; tuttavia  fempre  eguale  a sè  Beffo  fece  venir  Flam- 
berto avanti  di  sè  ; e poiché  quegli  intrepido  comparve, 
gli  pofe  fotto  agli  occhi  i beneficj , che  gli  avea  fatti , 
promettendogli  di  fargliene  ognor  de’  maggiori  , purché 
non  ft  dimenticale  di  quella  fede  , che  gli  doveva.  In- 
tanto in  pegno  di  fua  benevolenza  , fattali  recare  una», 
gran  tazza  d’  oro  , gliene  fece  un  prefente  . Di  belle.* 
promeffe  fpacciò  il  traditore  ; ma  poiché  fu  ufcito  di 
Corte , ad  altro  più  non  pensò  , che  a condurre  imman- 
tinenti  al  fuo  termine  la  già  fcoperta  congiura . Più  non 
vi  penfava  l’Imperatore  ; ma  ben  vi  penfavano  i fuoi 
Cortigiani  fedeli , i quali  gli  fuggerironò  di  alTicurare  il 
Palazzo  con  buone  guardie  ; ma  egli  tanto  era  lontano 
dal  fofpettare  di  alcun  BniBro  avvenimento  , che  volle 
palTar  la  notte  in  un  fito  efpoBo  a tutti  i pericoli , vi- 
cino 
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cino  ad  una  Chiefa  , per  efler  pronto , fecondo  il  fuo 
coftume  , ad  intervenire  all'  officio , che  celebrava!!  al 
punto  della  mezza  notte  . In  fatti  pocihè  la  campana-, 
ne  diede  il  fegno  , alzofiì  l’ Imperatore , e fi  portò  nel 
Tempio  ; ma  di  li  a poco  ebbe  il  funefio  avvilo  , che_* 
Flamberto  fe  ne  veniva  a quella  volta  con  una  truppa 
dì  Congiurati . Un  tale  annunzio  punto  non  1’  atterrì  , 
che  anzi  intrepido  fi  portò  toro  incontro , chiedendo  a 
Flamberto  cofa  pretendefle . Rifpofe  egli  di  venire  in 
fua  difefa  ; ma  intanto  vi  fu  chi  fguainata  la  fpada  die- 
tro di  Berengario  il  percofie  in  guifa  , che  il  mi-* 
fero  immantinenti  cadde  , e perdette  la  vita  . Principe 
veramente  degno  di  tempi  migliori. 

Dopo  la  morte  di  Berengario  refiò  l’ Italia  intera- . 
mente  in  potere  di  Rodolfo,  il  quale  , poiché1  fu  rifla-* 
bilito  da  una  grave,  e lunga  malattia  , vi  ritornò  fui 
fine  della  State . Ciò  fi  ricava  da  fuoi  dipoimi . Uno  di 
quelli  fu  fcritto  alli  diciotto  d’Agofio  in  Pavia  (i  ),  do- 
ve quel  Sovrano  ordina , che  fi  rifabbrichi  in  quella— 
Città  la  Chiefa  di  San  Giovanni  , probabilmente  una  i 
di  quelle , che  furono  incendiate  dagli  Ungheri . Egli  fi 
protefia  di  farlo  ad  illanza  di  Berengario  , ed  Anfcario 
illullri  Marchefi  fuoi  diletti  Figliuoli  . Quelli  Principi 
non  erano  veramente  Figli  fuoi  proprj , ma  di  Adal-  • 
berto  Marchefe  d’ Ivrea  . Il  primo  gli  era  nato  da  Gis- 
la  Figliuola  dellTmperator  Berengario,  come  già  dilli  ; 
e a lui  l’ Imperatore  fuo  Avo  avea  conceduto  il  Conta- 
do di  Milano . Morta  Gisla , Adalberto  prefe  un*  altra 

X 2 Mo- 
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Moglie  , e fu  Ermengarda  Figliuola  di  Adalberto  Duca 
di  Tofcana,  dalla  quale  nacque  Anfcario  . Quella  Prin- 
cipelfa , rimafta  Vedova , era  venuta  alla  Corte  di  Ro- 
dolfo in  Pavia  co’  due  giovani  Marche!!  d’ Ivrea  ; ed  il 
Re  ricordevole  de’  beneficj  ricevuti  dal  loro  Padre  ? da 
cui  riconofceva  principalmente  il  Regno  d’ Italia  , gli 
dovette  accettare  per  fuoi  Figliuoli  . Se  qualche  altra, 
ragione  poi  avelTe  di  chiamarli  tali , fi  vedrà  andando 
innanzi . Un  altro  diploma  di  Rodolfo  per  Giovanni 
Vefcovo  di  Cremona  , ad  iftanza  di  Beato  Vefcovo 
di  Tortona  Regio  Arcicancelliere  , e di  Aicardo  Vef- 
covo di  Parma  Primo  Segretario  , o come  il  Re  lo 
chiama  Summum  Auricularium  noftrum  , fu  fpedito  nel 
giorno  ventèlimo  fettimo  di  Settembre  : In  Prati s de 
Granne  (i),  il  qual  Luogo  non  faprei  dire  dove  fi  fof- 
fe  . Un  terzo  finalmente  a favore  dello  fleflò  Aicardo 
Vefcovo  di  Parma  moflra , che  Rodolfo  era  di  nuovo 
in  Pavia  il  giorno  nono  d’Ottobre  (2).  Gli  intercelTori 
furono  Ermengarda  inclita  Conterà  , e Bonifacio  valoro- 
fiffimo  Marchefe  . Forfè  quelli  fu  quel  Conte  Bonifacio 
Cognato  di  Rodolfo  , per  cagione  di  cui  riportò  la  già 
mentovata  infigne  vittoria  ; onorato  poi  colla  dignità  di 
Marchefe . Ermengarda  era  la  Vedova  di  Adalberto  Mar- 
chefe d’ Ivrea.  Il  Sig.  Muratori  (3)  ha  avvertito  faggia-- 
mente  , che  le  Mogli  de’  Marchefi  anticamente  non  fi 
chiamavano  Marchefane , ma  Contefle , come  qui  fi  chia-. 

; ma 

. • < • • * 

( t)  Murai  or.  / upracit . Toni.  VI.  pag. 

(2)  Ughtl.  Torri.  11.  in  Tpifcop.  Par  rr.cn f. 

(?)  Muraror,  / upracit . Ttnt.1.  pag.  316.  , 0*41  i.  • • ; 
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ma  anche  la  nofira  Ermengarda  . Si  Bonifacio , che  Er- 
mengarda  fono  dal  Re  Rodolfo  chiamati  ambidue  fuoi 
Configlieri  : Nojìrce  Regice  Poteftatis  Confili arios  . Veramen- 
te fembra  Brano  il  vedere  una  Donna  Configlierefla  del 
Sovrano  ; ma  1*  infelice  Principe  fi  era  lafciato  adefcare 
dalle  attrattive  di  quella  fcaltra  Femmina  , la  quale  fi 
feppe  ben  prevalere  a fuo  vantaggio  della  debolezza  di 
lui . Frodoardo  narra , eh’  ei  giunfe  fino  a fpofarla-.  , 
quantunque  fotte  viva  tuttavìa  fua  Moglie  Berta,  Figlia 
di  Burcardo  Duca  di  Svevia  : e fe  ciò  fu  vero , vediam 
fubito  per  qual  ragione  chiamafle  fuoi  Figliuoli  i Fi- 
gli di  lei , Anfcario , e Berengario  . Io  non  fo  per  al- 
tro perfuadermi,  che  Rodolfo  tanto  s’innoltrafle  ; mafli- 
mamente , eh’  egli  reftò  Tempre  buon  Amico  del  Duca 
Burcardo  fuo  Suocero  , il  quale  non  è credibile  , che_», 
volette  cosi  vigorofamente  adoperarli  , com’  egli  Tempre 
fece  , in  favore  di  quel  Re  , quand’  egli  avelie  trattata 
in  tal  guifa  fua  Figliuola  . 

Da  Pavia  Rodolfo  portofli  a Verona  per  impof- 
fettarfi  anche. di  quella  parte  del  Regno  d’Italia,  eh 
era  fiata  la  più  attaccata  al  partito  di  Berengario . Iji_. 
quella  Città  pure  fpedi  alcuni  diplomi , fra’  quali  due_* 
nello  -fletto  giorno  duodecimo  di  Novembre  ; uno  per 
Sibicone  Vefcovo  di  Padova  , ad  ifianza  di  Adalberto 
Vefcovo  di  Bergamo  (i)  ; l’altro  per  Berta  Figlia  dell’ 
efiinto  Imperatore  , Badeffa  del  Monifiero  di  San  Siilo 
di  Piacenza  , cosi  pregato  da  Lamberto  , o Landberto  , 
Arci  vefcovo  di  Milano  , e dai  fopraccitati  Adalberto  Vef- 
covo, 

(i)  Murator,  fupracit.  Tom.  111.  pag.  55. 
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covo,  e Bonifacio  Marchefe  (i).  Da  tutte  cotefle  carte 
veniamo  a comprendere  , prima  , che  Pavia  non  era— 
poi  fiata  tanto  diftrutta , che  il  Re  non  vi  potette  an- 
cora abitare  pochi  meli  di  poi  ; in  fecondo  luogo  , che 
il  noftro  Arcivefcovo  fi  era  portato  nel  Novembre  alla 
Corte  di  Rodolfo  in  Verona,  e eh’ era  tuttavia  fuo  Ami- 
co ; ma  poco  durò  tale  amicizia  per  la  mala  condot- 
ta di  quell’  effeminato  Principe  . Si  ordiva  una  formida- 
bile congiura  contro  di  lui  da  Guidone  Duca  di  Tof- 
cana  , Lamberto  fuo  Fratello,  ed  Ermengarda  Marche- 
sana d*  Ivrea  , Vedova  d’  Adalberto  , loro  Sorella  , la— 
quale  co’  Cuoi  vezzi  fi  era  acquittato  un  gran  potere  in 
Italia  . Lo  fletto  Re  Rodolfo  , come  già  ditti , n’  era- 
invaghito  ; e ben  dovette  refiar  forprelo  allora  quando 
intefe , che  la  ingannatrice  Donna , avendo  chiamati  a 
sè  i fuoi  Fratelli,  fi  era  impadronita  della  Città  di  Pa- 
via . Ciò  Seguì  fui  principio  dell’  anno  Novecento  ven- 
£25  ticinque  (*) , in  cui  Pavia  già  fi  moflra  ben  riflabilita 
dalle  Sofferte  Sciagure  . Il  Re  tofio  corfe  all’  armi , e># 
adunato  con  1*  ajuto  del  noflro  Arcivefcovo  Lamberto  , 
come  afferma  Liutprando , un  grotto  efercito , pofe  il 
fuo  campo  non  lungi  da  quella  Città , dove  il  Tettino 
sbocca  nel  Po . Il  Sopraccitato  Storico  narra  un’  avveni- 
mento , che  farebbe  affatto  incredibile , a chi  non  fa- 
pefle  quanto  firanamente  polla  Sconvolgerli  una  mente-* 
debole  da  una  forte  pattìone . Trovò  il  modo  Ermen- 
garda di  far  giungere  fegretiflìmamente  in  mano  al  Re 

un 

(♦)  An.  DCCCCXXV.  Ind.  XIII.  ] (r)  U Ib.  Tom.  11.  P*g.  41. 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  IV. 
di  Lamberto  Arciv.  di  Mil.  V.  ] 
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un  fuo  fcritto  , ove  con  mentita  amicizia  gli  efponeva, 
che  s’ ella  avette  voluto  la  di  lui  rovina  , a quell’  ora 
ei  più  non  vivrebbe  ; poiché  coloro , che  lo  feguivano 
altro  più  non  bramavano  , che  di  abbandonarlo  , e por- 
tarli da  lei,  fé  pur  ella  vi  acconlentilTe  . L’attuzia  del- 
la Marchefa  , e 1'  acciecamento  di  Rodolfo  refero  a lui 
si  verifimile  cotal  menzogna , che  ad  altro  egli  più  non 
pensò,  che  a metterli  da  sé  Hello  in  mano  de’fuoi  Ne- 
mici , e fuggire  da  chi  poteva  , e voleva  difenderlo  * 
Giunta  dunque  la  notte  , allorché  ognuno  il  credeva  ri- 
tirato nel  fuo  quartiere , fattafi  apprettare  una  piccola 
barchetta , fopra  di  efla  folo  portolfi  in  Pavia . Nulla  fi 
fapeva  di  ciò  nel  fuo  campo  ; onde  la  mattina  feguen- 
te  più  non  trovandoli  il  Re , ognuno  può  figurarli  qual 
fotte  lo  ttordimento  di  que’  Soldati  ; ma  quanto  più  poi 
s’  accrebbe  allorquando  s’ intefe  , che  Rodolfo  era  in». 
Pavia , e già  preparavafi  coi  Seguaci  di  Ermengarda  a 
fare  una  poderofa  fortita  contro  di  loro  . Tutti  d'accor- 
do allora  abbandonando  un  Principe , che  non  meritava 
d’  etter  fervito  , li  ritirarono . 

Giunti  che  furono  a Milano  , dove  più  non  ave- 
vano che  temere , Lamberto  Arcivefcovo  loro  propofe_» 
di  fcegliere  un  altro  Re , e col  confenfo  d’  ognuno  fpe- 
di  ad  avvertite  Ugone  Conte  di  Vienna  i Duca  di  Pro- 
venza , e di  qualche  parte  della  Borgogna  , che  venitte 
a prendere  la  corona  d’Italia.  Era  quelli  Fratello  ute- 
rino della  Marchefa  Ermengarda  , e del  Duca  Guido  di 
Tofcana  , poiché  tutti  erano  Figliuoli  di  Berta  nata  da 
Lottario  Re  della  Lorena  , e dalla  famofa  Gualdrada 

fua 
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fua  Concubina  ; onde  la  fcelta  fu  torto  approvata  anche 
in  Pavia  ; e Rodolfo  , avviftofi  troppo  tardi  del  fuo  in- 
ganno , ebbe  per  gran  ventura  il  poterfi  ritirare  fano , 
e falvo  nella  fua  Borgogna  . Colà  fi  diede  pieno  di  rab- 
bia , e di  vergogna  ad  ammalare  quante  truppe  ei  po- 
tette raccogliere , chiamando  a sé  anche  il  Suocero  Bur- 
cardo  , che  non  tardò  punto  a congiunger  feco  le  fue 
armi.  Cosi  formato  un  buon  efercito  calò  di  nuovo  in 
Italia  , e fi  portò  addirittura  ad  Ivrea  ; dove  è facile  , 
che  sfogaffe  la  collera , che  doveva  nodrire  in  feno  con- 
tro la  traditrice  Ermengarda  . In  tal  lìto  eflendo  in  irta- 
to  di  contraltare  l’ ingreflo  in  Italia  ad  Ugone  , e di 
portarli  fpeditamente  in  Lombardia , allorché  le  cofe_, 
averterò  cangiato  faccia  , fi  arrertò  ; e poiché  ben  vede- 
va , che , a porre  in  buon  fiftema  i fuoi  affari , era*  ne- 
ceflario  1’  appoggio  di  qualche  potente  Principe  Italiano, 
rivolfe  il  penliero  all*  Arcivefcovo  nortro  Lamberto  , eh’ 
egli  avea  provato  per  tanto  tempo  si  fedele , e si  im- 
pegnato a fortenerlo  in  quello  Regno  ; fperando  di  po- 
ter di  nuovo , inoltrando  un  lineerò  pentimento  delle_* 
fue  pallate  follie  , riacquirtare  la  di  lui  perduta  amicizia . 

A tal  fine  elefie  per  Ambafciatore  lo  fteflò  fuo  Suo- 
cero Burcardo  ; e non  poteva  certamente  fcegliere  il  peg- 
giore , ertendo  quel  Signore  più  abile  a trattar  1’  armi , 
che  a maneggiare  affari  politici . Poiché  egli  arrivò  pref- 
fo  le  mura  di  Milano,  dice  Liutprando  (i),  che  prima 
d’  entrarvi  fi  arrertò  * alla  Bafilica  di  San  Lorenzo  di 
preziofo , e mirabil  lavoro . Profeftus  itaque  , curri 

Medio- 


(0  Liutprand.  Lib . HI.  taf.  4. 
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Mediolanum  pervenififiet  , priufiquam  Urbem  ingredcretur  , ad 
Beati  preciojìque  Martyris  Laurentii  Ecclefiam , orationis 
gratta  , declinava  ; fed  , . ut  ajunt , non  tantum  pctitionis 
grafia , quantum  alterius  rei  caufa  . Dicunt  enim  , quia  prò - 
pe  Civitatem  efl  Ecclefia  miro  , atque  preciofo  opere  (edifica- 
ta . Nè  folo  era  maravigliofa  la  di  lei  bellezza  , poi- 
ché tutta  dentro  era  meda  ad  oro  , ed  a prezioli  mar- 
mi ; ma  anche  la  fua  fortezza  , perchè  era  fin  d’  allo- 
ra, come  anche  al  prefente  , appoggiata  a quattro  gran, 
torri , una  per  ciafcun  lato  . Cosi  ce  la  deferide  fino  dal 
fecolo  ottavo  il  famofo  noflro  Ritmo  parlando  di  que- 
lla. Città. 

Gloriofe  fiacri s micat  ornata  Ec clefii s , 

Ex  quibus  alma  efi  Laurenti , intus  alavanis 
Lapidibus , auroque  teela  ; edita  in  turribus . 
Avendo  dunque  il  Duca  ofiervate  quelle  torri,  fi  prote- 
so, che  voleva  colà  ergere  una  Fortezza,  con  cui  avea 
determinato  di  tener  in  briglia  non  folamente  i Mila- 
nefi  , ma  anche  molti  Principi  d’ Italia  . Eum  ibidem  Mu - 
nitionem  conftruere  velie  , qua  non  fiolum  Mediolanenfies  , fied 
& plures  Itali ae  Principes  coercere  decrevififiet . Ulcito  poi 
dalla  Chiefa , e cavalcando  predo  le  mura  della  Città  , 
così  nella  propria  lingua  Tedefca  ragionava  co’ Suoi.  S' io 
non  coftringo  tutti  gli  Italiani  ad  ufare  un  folo  fpero- 
ne,  e a cavalcare  deformi  Cavalle,  non  fon  Burcardo  . 
Nè  io  fo  cafo  alcuno  della  fortezza  , e dell’  altezza  di' 
quelle  mura,  colle  quali  fi  confidano  d’elTer  ben  difefi; 
perchè  col  folo  crollare  la  mia  lancia  farò  di  là  pre- 
cipitar morti  i Nemici . Inde  vero  exiens  , quum  iuxtcu. 

Parte  IL  Y mu - 
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tnurum  Civitatis  equitarct , lingua  propria , hoc  efl  Teuto- 
nica , Suos  ita  convenit  . Si  Italienfes  omnes  uno  uti  tan- 
tummodo  calcari , informefque  non  fecero  equas  caballicare , 
non  fum  Burchardus . Fortitudinem  (iquidcm  Muri  hujus , 
feu  altitudine-m , qua  fe  muniri  confidunt , nihili  pendo  : ia- 
ti u qttippe  lane  e ce  me  ce  adverfarios  de  muro  mortuos  prceci - 
pitabo . Qui  apertamente  fi  riconofce  , che  le  Mura  di 
Milano  erano  allora  per  altezza , e fortezza  molto  rag- 
guardevoli . Quanto  alla  fortezza , ben  ce  1*  addita  an- 
che il  mentovato  Ritmo  del  fecolo  ottavo  ; ma  quanto 
all’  altezza  non  ne  ragiona  ; ed  è probabile  che  quefià 
fi  debba  al  nofiro  Arcivefcovo  Anfperto  , e che  prima_. 
di  lui  le  Mura  di  quefta  Città  moftraflero  ancora  in_. 
gran  parte  i danni  ricevuti  da’  Goti  col  reftar  in  più 
luoghi  , molto  batte.  Il  Ritmo  ftefiò  accrefce  la  forza_ 
alla  mia  conghiettura , dove  deferivendo  quelle  Mura_. 
dice , eh’  erano  compofie  di  grandiflìme  pietre  quadrate, 
e do  v’  erano  perfette,  e compite,  avevano  la  parte  fu- 
periore  fatta  di  mattoni  ; onde  quefta  parte  fuperiore  non 
v’  era  per  tutto  . 

Immcnfumque  deorfum  efl  quadrata  rupibus  ; 

Perfetlaque  eriguntur  furfum  & fitti libus . 

Ora  dopo  ih  riftoramento  ad  effe  fatto  da  Anfperto  Ar- 
civefcovo , e dopo  di  lui  anche  in  parte  almeno  dal 
Conte  Ugone,  le  Mura  noftre  fi  vedevano  nel  più  flo- 
rido fiato  . 

I folli  vanti  di  Burcardo  furono  per  fua  frentura 
afcoltati  da  un  Milanefe , che  intendeva  il,  linguaggio 
Teutonico,  e furono  fedelmente  rapprefentati  all’  Arci- 

vef- 
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vefcovo  Lamberto  , il  quale  elfcndo  più  fcaltro  politico 
del  Duca  , moftrò  di  nulla  faperne . Lo  accolfe , come 
conveniva  ai  Tuo  grado  , con  ogni  diflinzione  ; e per  fe- 
gno  di  maggiore  ftima , gli  concedette  il  permeilo  di 
far  caccia  di  un  Cervo  nel  fuo  Brolo  ; cofa  eh’  ei  non 
aveva  mai  permetta  ad  alcuno  , fe  non  ai  più  grandi  , 
ed  intimi  Amici  . Cosi  Liutprando  fegue  il  fuo  raccon- 
to . Conceffìt  Cervum , quem  is  in  fuo  Brolio  venzretur  , 
quod  nulli  unquam  , nifi  cariffimis  , mignifque  conce  fit  Ami- 
cis . La  voce  Brolium  allora  fignificava  un  fito  cinto  di 
muro  , ed  ornato  di  piante . Due  luoghi  chiamati  con 
tal  nome  io  trovo  pretto  al  Palazzo  Arci vefeo vile  di  Mi- 
lano . Il  più  piccolo  , detto  Broletto  , fervi  ne’  tempi  di 
Repubblica  pei  Tribunali  : vi  fu  poi  eretto  un  Palazzo 
pei  Signori  di  Milano  , che  accrefciuto  in  varj  tempi 
è quello  fletto  , dove  oggidì  rifiede  la  Regia  Ducal  Cor- 
te , ed  i principali  Maeflrati . Queflo  Broletto  comuni- 
cò il  fuo  nome  , come  vedremo  , ad  altri  luoghi  della 
Città  ; onde  per  diftinguerlo  da’  più  nuovi  fu  chiamato 
Il  Broletto  vecchio  ; ma  ora  ha  perduto  affatto  V antica-, 
denominazione . Non  cosi  il  Brolo  piu  grande  , il  qua- 
le la  ritiene  tuttavìa  . Così  addomandafi  un  vafto  fito 
della  Città  tra  le  due  Bafiliche  di  Santo  Stefano , e di 
San  Nazaro  , 1’  una , e 1’  altra  delle  quali  perciò  chia- 
mafi  : In  Brolio  . Queflo  gran  Brolo  apparteneva  all'Ar- 
civefcovato  , anche  nell’anno  1301.,  ed  allora  vi  fi  te- 
neva un  pubblico  mercato , come  io  ricavo  da  un  bel 
diploma  di  Francefco,  che  in  que’  tempi  era  noflro  Pa- 
llore ; ma  di  ciò  ne  parlerò  altrove  , come  pure  altro- 

Y 2 ve 
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ve  defcriverò  i giulli  confini  di  quello  Brolo.  Per  oislJ 
altro  non  aggiungerò  , fé  non  un  paflò  della  Cronica 
intitolala  Flos  Florum  (1)  fcritta  nel  fecolo  XIV.  da  un 
certo  Religiofo  Domenicano  chiamato  Ambrogio  Botto  ; 
dove  trattandoli  delle  magnificenze  de’  Milane!!  Arcives- 
covi nel  fecolo  decimo  , li  vengono  a defcrivere  alcuni 
luoghi  delizio!!  vicini  al  loro  Palazzo,  cioè  il  Verziere, 
il  Broletto,  ed  il  Brolo  grande  , con  tali  parole.  iuxta 
muros  Civitatis  erat  ejtis  Viridarium  , quod  adbuc  Ver  za- 
rium  dicitur  . Extra  Civitatcm  erat  Brolium  ejus , quod 
mine  intra  Civitatcm  inclufum  eft , ubi  adbuc  continue  fiunt 
nundincc  : Cioè  ogni  Venerdì  , come  fi  ricava  da  altre»* 
memorie  (2) . Iuxta  atrium  Archiepifcopi  erat  Brolctum  ve- 
tus , ubi  fiebat  iudicium , & iujìitia  : ibi  fiatutis  horis  Ar- 
cbiepifeopus  aliquas  audiebat  caufas . Il  Brolo  dunque  dell’ 
Arcivefcovo  Lamberto  mentovato  da  Liutprando , dove 
{lavano  rinchiuli  Cervi  per  la  Caccia  privata  del  Prela- 
to , e de’  fuoi  più  particolari  Amici , era  in  quel  fito  , 
che  ora  tuttavia  chiamiamo  Brolo , di  cui  quella  è la 
più  antica  memoria . Cosi  abbiamo  ballantemente  Sco- 
perto coSa  fotte  negli  antichi  tempi  il  Brolo  di  Milano, 
a chi  appartenette , ed  a quale  ufo  fervitte  : nè  giova 
qui  perdere  il  tempo  in  moflrare  l’ infufiSlenza  di  tante 
favole , che  intorno  a quello  fito  furono  Spacciate  da  no- 
flri  Cronilli  ; poiché  non  fi  richiede  molta  Critica  per 
riconoscerla . 

Lieto  dunque  il  Duca  Burcardo  , pel  buon  acco- 
gli- 
ci) Cbron.  Flot.  Fior.  M.  f.  in  Bìbl.  Ambr.  pjg.  lit. 

(2)  Cbronica  ArcbL-pp.  Mtdiol.  M.  S.  npud  mt  & apud  Pariceli.  Ambtof.  rt.  170. 
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glimento  fattogli  dal  noftro  Prelato , e fors’  anche  per 
le  buone  fperaiize , che  gli  aveva  date  , fe  ne  parti  da 
Milano,  per  ritornare  dal  Re  fuo  Genero  ad  Ivrea. 
Non  Tape  va  1’  infelice  qual  grande  avverfità  gli  tovra- 
Ralfe  per  la  fua  fconfigliata  maniera  di  parlare.  Tene- 
va Lamberto,  fegreta  intelligenza  colla  Marchcfa  Ermen- 
garda  , e co’ fuoi  Fratelli , ed  altri  Signori  del  fuo  . par- 
tito in  Pavia  ; e ad  erti  aveva  fatto  intendere , e lo 
millanterìe  di  quel  Duca,  e il  tempo  precifo  della  fua 
partenza  da  quella  Città . Gli  tefero  dunque  que’  Prima- 
ti una  imbofeara  prelTo  a Novara  , dove  il  mifero  Bur- 
cardo  , che  nulla  fi  afpettava  di  finillro  , elfendo  cadu- 
to con  tutti  coloro,  che  lo  feguitavano,  fu  con  elfi  len- 
za alcuna  pietà  trucidato  . Allorché  ricevette  sì  trillo  av- 
vito il  Re  Rodolfo  ben  comprefe  , che  non  v’era  più 
per  lui  alcuna  fperanza  di  ricuperare  l’ Italia  ; onde  lì 
rifolvette  di  abbandonarla  , e immantinenti  fi  ritirò  ne* 
fuoi  Stati . Quelli  fatti , quantunque  non  fi  polfa  preci- 
famente  determinare,  fe  avvennero  nell’anno  Novecen- 
6 to  venticinque,  o nell’anno  Novecento  ventifei  (*),  do- 
vettero però  accadere  o verfo  il  fine  dell’  uno  , o fui 
principio  dell’  altro  . Allorché  cominciò  a farfi  bella  la 
Ragione  intraprefe  Ugone  il  viaggio  verfo  l’ Italia , dov* 
era  chiamato  a regnare  , ed  eleife  di  venirci  per  mare, 
sbarcando  in  Tofcana , sì  perché  dal  Duca  Guidone  fpe« 
rava  il  più  forte  foccorfo.per  impadronirfi  di  quello  Re- 
gno , sì  perchè  il  viaggio  dell’  Alpi  non  era  molto  ficu- 

ro,  j 

(*■)  V DCCCCXXVI  Ind.  XIV. 
di  Ugone  Re  d'Italia  I. 
di  Lr.nbirto  Atciv.  di  Mil.  VI. 
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ro  , perchè  erano  per  la  maggior  parte  in  potere  di  Ro- 
dolfo . Dalla  Tofcana  dunque  il  nuovo  Principe  fe  ne_» 
venne  a Pavia,  dove  fu  dalla  Dieta  degli  Stati  d'Ita- 
lia concordemente  riconofciuto  per  Re  . Ciò  fegul  nel 
mefe  di  Giugno  di  quell’anno  5)26'.,  o poco  prima,  o 
poco  dopo  , come  {labili  il  Sig.  Muratori  negli  Annali; 
e le  nofire  carte  Milanefi  per  la  maggior  parte  confer- 
mano quella  opinione . Il  Sig.  Sarti  ( 1 ) però  , quantun- 
que confetti,  che  gli  antichi  Scrittori , e gran  parte  del- 
le antiche  memorie  llabilifcano  quell'  epoca  di  Ugone  , 
tuttavia  ha  trovato  degli  argomenti , i quali  ci  addita- 
no un'  altra  epoca  del  fuo  Regno  , prefa  dall'  anno  an- 
tecedente . Non  farebbe  poi  co  fa  molto  llrana , che  al- 
cuni averterò  creduto  già  cominciato  il  fuo  dominio  fin 
quando  , fcacciato  il  Re  Rodolfo  dall’  Italia , ei  venne 
trafcelto , ed  eletto  per  governarla  nel  Congreflò  di  Mi- 
lano . Fra  quelli , che  cosi  credettero  converrebbe  anno- 
verare anche  Arnolfo  Scrittore  Milanefe  del  feguente_* 
fecolo , il  quale  appunto  dal  principio  del  Regno  di 
Ugone  diede  incominciamento  a'  fuoi  racconti  , notando 
Panno  5)25.  Egli  è bensì  vero,  che  altri  anni,  i qua- 
li trovanfi  notati  in  diverfi  luoghi  della  fua  Storia  fic- 
come  fono  del  tutto  fiaccati  dalla  medefima , e per  la 
maggior  parte  fcorretti , io  credo  , che  non  vi  fieno  fia- 
ti apporti  dall’Autore  nel  refto  piuttofto  accurato,  ma-, 
che  qualche  bell’  ingegno  ve  gli  abbia  aggiunti  di  fuo 
capriccio  . Quello  primo  però  fi  vede  artòlutamente  in- 
trodotto nella  narrazione  da  Arnolfo;  onde,  fe  non  ^i 

è er-(/ 


(1)  Saxius in  Kotìs  ad  Sìgon.  ad  An.  pz6.  n.  p®. 
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è errore  nelle  note  numeriche  , convien  confettare , che 
quello  Scrittore  cominciò  l’ epoca  di  Ugone  dal  difcac- 
ciamento  di  Rodolfo  . 

Il  Fiamma , ed  altri  noflri  Scrittori  dopo  di  lui  (i), 
vogliono  , che  il  nuovo  Re  fia  flato  folennemente  co- 
ronato dall’  Arcivefcovo  noflro.  nella  Bafilica  di  Sant* 
Ambrogio  di  Milano  , ed  il  Sigonio  , ed  il  Sig.  Mura- 
tori hanno  preflata  lor  fede  ; ma  quanto  a me , dico 
francamente , che  avendo  il  Fiamma , e quegli  altri 
Scrittori  fuoi  Seguaci , prefo  gravittìmi  abbagli  intorno 
alle  Coronazioni  de’  noftri  antichi  Sovrani , cosi  non  cre- 
do , che  fi  polla  preflare  ad  etti  molta  fede  , mattima- 
mente  nel  cafo  noflro  , poiché  Liutprando  (2) , che_*  , 
quantunque  giovinetto,  pure  trovava!!  in  quelli  tempi 
in  Pavia  , narra , che  Ugone  venne  in  quella  Città , ed 
ivi  col  confenfo  di  tutti  fu  creato  Re  . Venit  Papiain _ 
cunttifque  conniventibus , Regnarti  fufcepit  ; le  quali  parole 
ci  moflrano,  ch’egli  prefe  la  corona  Reale  non  altrove 
che  in  Pavia  , fecondo  P ufo  de*  fuoi  Predccettori . Poco 
dopo  portottì  il  nuovo  Sovrano  a Mantova  , dove  ten- 
ne un  congreflo  col  Sommo  Pontefice  Giovanni  Decimo 
pel  buon  governo  dell’ Italia  . Un  diploma  (3)  poi  feri t- 
to  alli  fette  d’Agoflo  ci  fa  vedere,  che  allora  dimora- 
va in  Verona  . Finalmente  fui  principio  di  Settembre 
era  ritornato  in  Pavia , dove  il  noflro  Arcivefcovo  Lam- 
berto adoperava!!  pretto  di  lui  in  favore  di  chi  addo- 
mandava  grazie  ; e fra  gli  altri  ottenne  un  privilegio  per 


(x)  FUrnma  Cbron.  Maj.  eap.  214 .aliìque  mpud  Puricell.  Ambrof.  n.  163. 

(2)  Li ut aranci.  L‘b.  III.  c*p.  5. 

(3)  M.tfMor.  fkpracit.  Tom.  I.  pag.  85 1. 
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la  Badefla  di  San  Siilo  di  Piacenza  Berta,  Figliuola  del 
Re  Berengario . Non  fu  però  il  noflro  Arcivefcovo  folo, 

, che  pregaffe  per  lei , ma  unitamente  anche  Adalberto 
Vefcovo  di  Bergamo , e la  famofa  Ermengarda  gloriofif- 
fima  Cornetta,  Sorella  dello  fletto  Re  , e Gifelberto  il- 
luflre  Conte  dei  Palazzo  . Lambertum  Santle  Mediolanen - 
fts  Ecclefte  Archiepifcopum , ncc  non  Adalbertum  Santi  e Ber - 
gamenjìs  Ecclefte  Prefulem  , & Ermengardam  gloriofjJJimam _ 
ComitiJJimam  , KariJJhnamque  Germanam  noftram , & Gifel - 
bertum  illuftrem  Comitem  Palatii  . La  grazia  fu  concedu- 
ta nel  giorno  terzo  di  Settembre  in  Pavia  (i)  . La  fot- 
toferitte  Beato  Vefcovo  di  Tortona  Arcicancelliere , il 
quale  godeva  la  fletta  dignità  fotro  Rodolfo  : quindi  fi 
rende  fempre  più  verifimile , che  del  pari  quel  Gifelber- 
to , che  qui  fi  nomina  Conte  del  Palazzo  , ila  lo  flefTo 
Gilberto , o Gileberto  che  fotto  Rodolfo  era  ornato  di 
quella  illuflre  carica . 

Poiché  Ugone  fu  flabilito  fui  Trono  attefe  a mag- 
giormente aflicurarfene  il  poflettò  , flringendo  alleanza 
co'  più  ragguardevoli  Potentati , e fino  colla  fletta  Cor- 
9*7  te  Imperiale  di  Coflantinopoli  (*) . Maggior  politica  vi 
volle  a fedare  i tumulti  dell'  Italia  fempre  in  quelli  • 
tempi  torbida , ed  incollante . Mancarono  frappoco  al- 
cuni de’  principali  Amici  del  Re  . Uno  fu  Adalberto  Vef- 
covo di  Bergamo  , il  di  cui  teftamento  fcritto  nel  me- 
le di  Novembre , correndo  la  feconda  Indizione  , e l’an-  . 
no  terzo  di  Ugone , ci  addita  P anno  Novecento  ven- 

totto 

(*)  An.  DCCCCXXXIT.  Ind.  x^.  | (i)  Murator.  fupracit.Tom.  1. pag.  4x1. 

di  Ugone  Re  d’Italia  II. 
di  Lamberto  Arciv.  di  Mil.  VII.  I 
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P 2 8 totto  (*) , e non  il  feguente  , che  gli  fu  affegnato  dall' 
Ughelli,  dove  lo  pubblicò  (i)  . Ivi  fi  vede  , che  quel 
Vefcovo  aveva  molti  beni  maflimamente  prcffo  al  La- 
go di  Como.  Si  vede  altresì,  eh' ei  fu  Figliuolo  di  At- 
tone  da  Carimalo  . Quello  Attone  era  un  Perfonaggio 
molto  ragguardevole , e verfato  nelle  leggi  , poiché  in 
quafi  tutte  le  Sentenze  de'  nollri  Tribunali  da  me  ad- 
ditate nei  fecolo  feorfo , fi  trova  il  fuo  nome . Perciò 
con  molta  verifimilitudine  dee  crederfi  , che  il  Padre  , 
ed  il  Figliuolo  , illuBre  rifabbricatore  della  Città  di  Ber- 
gamo , foffero  noBri  Cittadini  Milanefi . Egli  è ben  ve- 
ro , che  una  ifcrizione  , preffo  lo  Beffo  Ughelli , nomi- 
. na  Adalberto  Vefdovo,  Cittadino  Bergamasco  ; ma  quel- 
la ifcrizione  poBa  nel  Palazzo  della  Città  di  Bergamo 
fa  poca  forza , perchè  è moderna  . Circa  gli  Beffi  tem- 
pi meri  anche  Gileberto , o Gifalberto,  o Gilberto  Con- 
te del  Palazzo . Egli  era  fìcuramente  già  morto  allor- 
ché fegui  un  certo  tumulto  in  Pavia , che  ci  vien  de- 
fcritto  da  Liutprando . al  fuo  folito  fenza  additarci  il 
tempo  precifo , in  cui  avvenne  ; ma  che  pure  può  co- 
modamente  affegnarfi  all’anno  Novecento  ventinove  (*). 
Eranvi  in  quella  Città  due  potenti  Signori  , che  aveva- 
no la  dignità  di  Giudice , uno  per  nome  Valperto  , e 
1’  altro  Gezone  , o Everardo  . Gezo  prtenomine  Everbardus , 
dice  lo  Storico  ; ed  io  m’ imagino , che  negli  fcritti  fa- 
Parte  IL  Z rà 


(*)  An.  DCCCCXXVIII.  Indi  I. 
di  Ugone  Re  d’Italia  III. 
di  Lamberto  A rciv.  di  Mil  Vili. 
(*)  An.  DCCCCXXIX.  Ind.  II. 
di  Ugone  Re  d’  Italia  IV. 
di  Lamberto  Arciv.  di  Mil.  IX. 


(t)  Ugbell,  Tom . IV.  In  Epi/cop.  Bergom . 
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rà  flato  nominato  Everhardus , qui  & Gtzo , come  altri 
molti  ; fenza  però  che  fi  polla  nè  anche  da  ciò  ricava- 
re fin  ora  alcuna  cofa  di  precifo  intorno  ai  cognomi  fif* 
fi  nelle  Famiglie  . Valperto  erafi  fatto  molto  più  rag- 
guardevole per  aver  ottenuto  ad  un  fuo  Figliuolo  chia- 
mato Pierro  il  ricchiflimo  Vefcovado  di  Como  , e per 
aver  maritata  fua  Figlia  con  Gileberto  , o Gilberto  Con- 
te del  Palazzo  ; e quantunque  si  il  Conte , che  il  Vef- 
covo  foflero  già  morti , egli  tuttavia  manteneva!!  in-, 
grande  riputazione , e tutto  il  Popolo  di  Pavia  concor- 
reva a far  decidere  le  fue  liti  da  lui . Gezone  era  fuo 
Parente,  molto  nobile,  e nulla  meno  viziofo  . Colloro  ave- 
vano unita  una  congiura  contro  del  Re  Ugone  ; ma  non 
la  potettero  condurre  a fine  , perchè  lo  fcaltro  Principe, 
con  T ajuto  di  Leone  Vefcovo  di  Pavia,  trovò  il  mo- 
do di  forprendere  i Congiurati , e di  punirli  con  una 
rigorofa  vendetta  . Cosi  egli  non  folamente  refe  vani  i 
tumulti , eh’  eran  già  nati , ma  ne  impedì  molti  altri  , 
che  potevan  nafeere  in  avvenire . 

Poiché  il  Regno  fu  baflevolmente  tranquillo , pen- 
sò quel  Sovrano  anche  ad  alficurarfene  il  dominio  nel- 
la Famiglia , col  dichiarare  fuo  Collega  un  Figliuolo  , 
chiamato  Lottario , eh’  egli  aveva  avuto  da  Alda  fua 
Moglie . Di  quella  Regina  ci  è rellata  memoria  in  un 
diploma  conceduto  da  Ugone  a Sigefredo  Vefcovo  di 
Parma  ad  illanza  di  lei , e di  Ermengarda  Cornetta  So- 
rella del  Re  , e fua  Configliatrice  , e di  Sanfone  nobi- 
lilfimo  Conte.  Intervcntione  Al  dee  amantijfimce  , & carijji - 
mee  Conjugis  no  fi  ree  , feu  Ermengardce  Comitijfiz , & diletta 
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Sororis , & Confili atricis  noflre  , nec  non  & Samfon  Comi - 
tis  nobilitimi . Ermengarda  rifedeva  anche  predò  il  Re 
Ugone  , e godeva  la  fletta  carica  , che  già  aveva  otte- 
nuta dal  Re  Rodolfo  ; e che  non  fo  fe  nelle  Storie  li 
trovi,  che  mai  1* avette  altra  Donna.  Il  mentovato  pri- 
vilegio fu  accordato,  in  Pavia , e fpedito  in  Parma  il 
giorno  decimo  feflo  di  Settembre  dell'  anno  Novecento 
5>  3 o trenta  (*)  . Data  XVI,  Kalendas  Oflobris  . Anno  Domini- 
le Incarnationis  DCCCCXXX.  Regni  vero  Domni  Ugonis  in - 
vittijjìmi  Regis  V.  Indizione  IV  lujfum  Papi e , & attum 
Parme , ( 1 ) Lottario  dunque  in  quel  giorno  non  era  an- 
cora Re  : pure  vi  fono  alcune  pergamene , dalle  quali 
fi  potrebbe  dedurre , che  la  elezione  di  Lottario  cadef- 
-fe  nell’  anno  fletto  ; ma  la  maggiore , e la  miglior  par- 
te di  ette  ci  afiicura , che  avvenne  nel  feguente  anno 
$31  Novecento  trentuno  (*)  fui  fine  di  Maggio.  Il  P.  Tat- 
ti ha  pubblicata  una  donazione  fatta  appunto  in  quel 
mefe,  e in  quell’  anno  da  Riprando  De  Baflica  Duce 
ai  Preti , Diaconi , e Cherici  della  Pieve  di  Gravedona 
fui  Lago  di  Como , dove  fi  fa  menzione  del  Re  Ugo- 
ne folo  . Ugo  Dei  gratin  Rex . Anno  Regni  ejus  in  Italia 
quinto  , menfe-  Maji  , Indizione  quarta  . E’  ragguardevole 
quella  carta , perchè  io  trovo  in  efla  per  la  prima  vol- 
ta memoria  del  noflro  Territorio  della  Martefana  , allo- 


di Lamberto  Ar  di  Mil.  X.  incorniti. 
(*)  An.  DCCCCXXXI.  Ind.  IV. 
di  Ugone  Re  d’ Italia  VI. 
di  Lottario  Re  d’Italia  I. 
dì  Ilduino  Arciv.  di  Mil.  I. 


Z 2 


ra 


(»)  An.  DCCCCXXX.  Ind.  III. 
di  Ugone  Re  d’ Italia  V. 


(1)  Mutator.  Tom.  lì.pag.  £$8.  U diploma 
è inferito  in  un  altro  aelP  anno  p$$. 
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r a detta  Marticiana , di  cui  era  nativo  uno  de’  Teftimo- 
nj  , che  furono  prefenti  a quel  contratto , il  quale  fi  fot- 
tolcrilTe  cosi  . Redcvertus  Ftlius  quondam  Leonis  de  Cremo - 
naco , finibus  Marticiana  . Il  Luogo  di  Cremonaco  , ora_.. 
Cremnago,  è nella  Pieve  di  Marliano  nel  Territorio 
della  Martefana . Il  Sig.  Muratori  (i)  ha  creduto  cofa_. 
probabile , che  la  Martefana  abbia  prefo  il  nome  da_. 
qualche  fuo  Governatore  .chiamato  Martefìo  ; ma  per  me 
io  credo  più  verifimile , che  fia  fiata  chiamata  così  da-, 
un  Cartel  Marte , che  trovali  in  quel  Contado  . Scorgia- 
mo dunque  nella  citata  pergamena  , che  in  Maggio  Ugo- 
ne  tuttavìa  regnava  folo . Un’  altra  carta  poi  confervart 
nel  nortro  archivio  Ambrofiano  fcritta  nel  luogo  di  Glaf- 
fiate  , ora  Gelate  , nella  Pieve  di  Gorgonzola , corren- 
do lo  rteffo  mefe  , dove  fi  fa  menzione  anche  del  Re 
Lottario  . Hugo , & Lothario  Filius  ejus  , divina  ordinan- 
te provi  dentia  , Regie  . Anno  Regni  pr  ce  ditti  Hugoni  Quin- 
to , Lotharii  primo  , mcnfe  Magio  , Indittione  quarta.  Con- 
tieni! in  erta  una  Permuta , in  cui  fi  nomina  Abate  del 
Monirtero  di  Sant’  Ambrogio  di  Milano  Anfelberto , del 
quale  il  Puricelli , ed  il  Padre  Arert  non  ebbero  alcuna 
notizia.  Poiché  dunque  nello  rterto  mefe  di  Maggio 
in  una  carta  trovali  già  Re  Lottario , e nell’  altra  non 
fi  trova  ; fi  dee  credere , che  una  fia  fcritta  fui  princi- 
pio del  mefe  , e 1’  altra  fui  fine  ; e che  verfo  la  metà 
quel  giovine  Principe  forte  innalzato  al  trono  d’  Italia , 
Prima  certamente  di  quello  avvenimento  fu  battuta  nel- 
la nortra  Zecca  una  moneta  defcritta  dal  Sig.  Murato- 
ri 

« 

(i)  Muratori,  Antichità  Ejlìn/t . -P.trt.  1. cap,  6, 
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ri  ( i ) ; dove  nel  ritto  vedonfi  alcune  lettere  , « che  pro- 
babilmente appartengono  al  Santo  Nome  di  Gesù  Criflo, 
nei  contorno  delle  quali  leggefi . HVGO  PIYSIM  REX. 
fenza  alcuna  menzione  di  Lottano' . Nel  rovefcio  vi  fo- 
no quelle  parole  MEDIOLA.  le  quali  ci  additano , che 
quel-  danaro  fu  formato  appunto  nella  Zecca . noflra , e 
all*  intorno  di  effe  fi  vede  il  motto  CHRISTIANA 
RELIGIO.  : L-i:.  V : : . 


L’ Arcivefcovo  Lamberto  , dopo  aver  affittito  all*-2 
Dieta  adunata  per  la  elezione  del  nuovo  Re , ed  a^a 
di  lui  coronazione,  che  da  molti  fi  crede  celebrata , co- 
me  quella  di  fuo  Padre,  nella  noflra  Bafil’-a  Ambrofia- 
na  ; ma  che  da  me  , appunto  come  qi^ila  di  *u0  ^a” 
dre , fi  crede  celebrata  in  Pav'ia  , non  fopravviffe  di  mol- 
to . Il  giorno  decimo  nono  di  Giugno  abbandono  la  vi- 
ta , dopo  aver  governato  la  Chiefa  Milaivfe  per  nove_* 
anni,  otto  mefi,  e quindici  giorni.  Fu  fepolto  nel- 
la Bafilica  Metropolitana  di  Santa  Maria  > detta  Iemale  ; 
della  quale  fu  benefattore  , avendo  lafciato  ai  Cuflodi 
di  effa  molti  beni  nel  Luogo  , * Territorio  di  Mandel- 
lo  preffo  al  Lago  di  Como  • Cosi  trovali  fcritto  in  un 

an- 


co Murator.  Antìq.  medi! avi.  Tom.  11.  p*g.  49 
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antico  Calendario  (i).  XIII.  Kal.  JuVti . Obiit  Lamber- 
to* Archiepifcopus , qui  iudicavit  Cujìodibus  Majoris  Eccle - 
.Jìft  quidquid  habent  in  Mandello  , vel  in  ejus  territorio . 
Quelli  Cuflodi , come  c’  infegna  Landolfo  II  Vecchio  , (2) 
e Beroldo  (3),  erano  Tedici  , Capo  de*  quali  era  il  Ci- 
miliarca  . Otto  erano  Maggiori , ed  otto  Minori  , e i 
Maggiori  avevano  anchè.  altri  nomi;  cioè  quattro  di  ef- 
fi  chiamavanfi  Cicendelarii  , e gli  altri  quattro  Ofliarit . 
Il  nollro  gloriofo  San  Carlo  ha  tolte  tali  diftinzioni , ed 
ha  iilìtuito  in  luogo  di  quelli  Cullodi  , un  Collegio  di 
Cherici,  chiamati  tutti  egualmente  Óftiàril.  Il  Re  Ugo- 
ne , che  nulla  trafcurava  di  ciò , che  poteva  elTere  a lui 
di  vantaggio  , ^avendo  adocchiato  qu^qta  fotte  la  poten- 
za dell’ Arci  vefcovo  di  Milano,  giudicò  di  far  cadere  sì 
eccelfa  dignità  in  una  perfona , di  cui  potette  ficuramen- 
«fe  fidarli  . Era  flato  negli  anni  feorfi  elcuo  per  Vefco- 
•v0  di  Liegi  un  Cherico  di  quella  Diocefi  Parente  del 
Re  fiez^  y per  nome  Ilduino  : ma  poiché  gli  Elettori 
non  furono  concordi  nella  feelta , un  altro  fu  pure  elet- 
to ad  occupare  la  fletta  Cattedra  del  partito  oppollo . 
Giovanni  Decimo  Sommo  Pontefice  chiamò  ambidue  gli 
emuli  Prelati  a Roma , per  decidere  la  controverfia  ; 
Ilduino  pero , che  forfè  non  era  troppo  ben  provvedu- 
to di  ragioni , non  volle  comparire  ; onde  P altro  fu  dal 
Papa  confermato , e contro  di  lui  venne  fulminata  la 
Scomunica.  Dovette  dunque  Ilduino  abbandonare  quel- 
la Diocefi , e portarli  in  Italia  dal  Re  fuo  Congiunto  , 

per 

(1)  Kalendarium . Rer.  Italie . Tom.  IV. 

(2)  haniulph.  Senior.  Ub.  II.  cap.  jj. 

(5)  B troiani  apud  Mnrator.  /apraci t.  Tom.  IV.  pag.  Uu 
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per  cercare  fortuna  migliore . In  fatti  , eflendo  rimafto 
vacante  nell' annoc  928. , per  la  morte  di  Notcherio  , il 
Vescovato,  di  Verona , il  Sovrano  ottenne  , che  folle  a 
lui  conferito.  Nè  contento  di  ciò,  allorché  vide  l’Ar- 
eivefcovado  di  Milano  fenza  Pallore  per  la  morte  di 
Lamberto , fece  si  , che  Ilduino  Hello  fu  innalzato"  a_, 
reggere  quella  Metropoli  ; e appena  palparono  nove  gior- 
ni di  fede  • vacante , che  cominciò  il  governo  del  nuòvo 
Arcivescovo , come  fi  comprende  oflervando  gli  antichi 
Cataloghi  . Raterio  Monaco  di  Liegi  fu  allora  ’ Spedito 
a Roma  per  ottenere  dal  Papa  P approvazione  , ed  egli 
frappoco  ritornò  col  privilegio , e col  Pallio  mandato 
da  Papa  Giovanni  Undecimo  Sommo  Pontefice  di  quel 
tempo  al  nuovo  nollro  Arcivescovo  . Ce  ne  aflicura  una 
lettera  dello  Hello  Raterio  ( i ) molto  notabile  , perchè 
apertamente  conferma  , che  la  Chiefa  Milanefe  era  an- 
che allora  ben  d'  accordo  colla  Romana;  e che  i Som- 
mi Pontefici  Seguitavano  tuttavia  l'antico  coHume  di 
mandare  il  Pallio  ai  nofiri  Prelati , del  quale  coHume 
fi  trova  memoria  anche  nelle  lettere  di  San  Gregorio  (2). 

Aprilfi  intanto  un  bel  campo  al  Re  Ugone  per  im- 
padronirfi  di  Roma  , ove  comandava  una  Principefia  , 
detta  Marozia,  tanto  con  l’ autorità , eh’ ella  s' era  acqui- 
Hata,  quanto  con  quella  di  Papa  Giovanni  XI.  fuo  Fi- 
gliuolo . Era  ella  rimafla  Vedova  prima  di  Alberico 
Marchefe  , e poi  di  Guidone  Duca  di  Tofcana  ; e per- 
chè Vedovo  era  altresì  rimafio  il  Sovrano  d’  Italia , fi 
f era 


(1)  Dacbtr.  in  Spicilegio. 

(2)  S.  Cregor.  Epifl.  Lib.  IV.  Epifl.  I. 
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era  ella  fortemente  invogliata  di  diventar  Regina.  Nul- 
la  meno  deiìderava  Ugone  tai  nozze  , -dalle  quali  fpe- 
rava  di  ricavare  molti  vantaggi  . Si  opponeva  però  un 
impedimento  per  quei  tempi  inoperabile  ; mentre  Ma- 
rozia  era  Cognata  del  Re  , Fratello  uterino  del  defun- 
to Duca  Guidone;  nè. allora  la  Chiefa  codumava  di  con- 
cedere difpenfe  in  fimili  cali  : ma  la  malvagia  politica 
di  Ugone  fciolfe  predo  tale  difficoltà . Fece  dunque  pub- 
blicare , com’  egli  era  giunto  a fapere , che  Guidone-» 
già  Duca  di  Tofcana  , e Lamberto  fuo  Fratello  , che_* 
allora  reggeva  quella  Provincia , ed  Ermengarda  Mar- 
chefana  d’ Ivrea  , non  erano  altrimenti  Figliuoli  di  Adal- 
berto , nè  di  Berta  concioffiachè  queda  Principeffa  , tro- 
vando di  non  concepir  Figliuoli  da  quel  fecondo  fuo 
Marito , e dall’  altra  parte  vedendolo  affai  dedderofo  di 
pure  averne,  fi  foffe  finta  gravida , e procurati  de' bam- 
bini altrui , glieli  aveffe  fatti  credere  per  fuoi . In  fe- 
guito  di  tal  dichiarazione  mandò  ordine  a Lamberto  , 
che  più  non  ofaffe  di  chiamarli  Figliuolo  di  Adalberto, 
e Berta  , nè  Fratello  del  Re  . Con  ciò  Ugone  venne_* 
a confeguire  due  fini,  ch’ei  $’ era  egualmente  propodi; 
uno  di  togliere  ogni  difficoltà  pel  fuo  maritaggio  con_. 
Marozia  ; l'altro  di  rovinare  la  Famiglia  de’ Duchi  di 
Tofcana , che  gli  dava  qualche  ombra , e di  metter 
l' unghie  fu  quegli  Stati  , e collocarvi  Bofone  fuo  Fra- 
tello . Ben  s’  imaginava  lo  fcaltro  Principe , che  Lam- 
berto avrebbe  ricufato  di  ubbidire  ad  un  comando  si 
drano , e gli  avrebbe  fomminillrata  colla  fua  difubbi- 
dienza  un’  apparente  ragione  di  perfeguitarlo . Cosi  im* 

fatti 
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fatti  fegui , perchè  non  potendo  il  Duca  ridurli  a fof- 
ferire  tale  obbrobrio  ; poiché  ebbe  in  ogni  guifa  , e fi- 
no col  duello  , fecondo  la  deteftabile  cortumanza  di  que* 
tempi , provata  la  vera  fua  origine  ; quando  credeva  , 
che  il  Re  ne  folle  ormai  perfuafo  , cadde  nelle  infidie, 
che  quel  Principe  gli  avea  tefe  ; onde  prefo  fu  privato 
del  governo , e degli  occhi , e la  Tofcana  fu  data  a 
Bofone . 

Allora  Ugone  s’ avviò  francamente  alla  volta  di 
.932  Roma  nell'  anno  Novecento  trentadue  (*)  , e conchiufe 
il  fuo  maritaggio  con  Marozia . Abitava  egli  nel  Cartel- 
lo Sant’Angelo  colla  Spofa , che  n’era  la  padrona,  e_# 
con  loro  vi  abitava  pure  Alberico  , Figliuolo  del  primo 
matrimonio  di  Marozia  con  Alberico  Marchefe . Quello 
Giovane  dando  una  mattina  1’  acqua  alle  mani  del  Re, 
ed  avendola  verfata  fgarbatamente  , fu  da  lui  calligato 
con  uno  fchiaffo  fonoro  ; della  quale  ingiuria  non  po- 
tendo egli  allora  rifentirli  , moftrò  di  non  curarfene  ; 
ma  ufcito  prima  che  gli  fu  pofiìbile  dal  Cartello  , aven- 
do adunati  i più  potenti  Romani , che  tutti  erano  del 
fuo  partito  , feppe  loro  rapprefentare  sì  bene  la  neceflì- 
tà  di  liberarli  dalla  prepotenza  del  Re , e della  nuova 
Regina,  che  torto  fi  formò  una  terribile  follevazione  . 
Corfe  il  Popolo  all’  armi , e fi  portò  addirittura  al  Ca- 
rtello , fenza  concedere  ad  Ugone  tempo  d’  introdurvi 
manco  un  Soldato  delle  fue  truppe,  che  rtavano  in  po- 
Parte  11.  A a ca 

' (*)  An.  DCCCCXXXIT.  Ind.  V. 
di  Ugone  Re  d’ Italia  VII. 
di  Lottano  Re  d’  Italia  II. 

4i  Iiduino  Ajciv.  di  M;l.  IL 
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ca  difianza  . Quindi  ei  fi  credette  molto  fortunato  aj 
fcampare  dalle  mani  de’  Sollevati  , fattofi  calare , nella 
miglior  guifa  che  gli  fu  poffibile  , giù  dalle  mura  della 
Fortezza  : Ritiratoli  dunque  co’ Suoi  in  Tofcana  attefe  ad 
unire  un  più  forte  efercito  per  vendicarli  de’  Romani  ; 

5>3  3 e nel  feguente  anno  (*)  portoli!  all^alfedio  di  quella 
Città  : ma  tra  che  l’ imprefa  era  difficile  , . tra  che  da 
ogni  parte  forgevano  contro  di  lui  nuovi  nemici , che_# 
minacciavano  di  fcacciarlo  dal  Trono  d’ Italia , giudicò 
meglio  di  abbandonare  il  penfiero  di  offendere  altrui  , 
e volgerli  a quello  di  difendere  fe  Hello  . Cosi  egli  fe- 
ce , e parte  co’  maneggi  , parte  con  1’  armi  felicemente 

5»  3 4 vi  riufei  (*).  Minacciava  dalla  Borgogna  il  Re  Rodol- 
fo di  voler  venire  a ricuperare  l’Italia  già  fua;e  Ugo- 
ne , avendo  a lui  ceduto  alcuni  de’  fuoi  Stati  di  là  dall* 
Alpi , placò  la  di  lui  collera  , anzi  fe  lo  refe  amiciffi- 
mo  . Dalla  Germania  era  fiato  chiamato  da  alcuni  Si- 
gnori Italiani  Arnoldo  Duca  di  Baviera  , e già  quelli 
era  giunto  con  ragguardevole  efercito  fino  a Verona,  e 
fi  era  impadronito  di  quella  Città  . Contro  di  lui  por- 
toli! con  l’ armi  il  Re  , e venuto  a battaglia  lo  feon- 
fifie  in  guifa , che  fu  obbligato  a tornarfene  colle  ma- 
ni vuote  in  Baviera.  I Vefcovi  di  Mantova,  di  Vero- 
na , e di  Trento  , ed  il  Marchefe  fielfo  di  Trento  , 
che  dovevano  elferfi  mofirati  parziali  ad  Arnoldo  , fu- 
rono rigorofamente  * puniti  . Trovava!!  in  que’  tempi 


(*)  An.  DCCCCXXX1II.  Ind.  VI. 
di  Ugone  Re  d’  Italia  Vili, 
di  Lottano  Re  d’Italia  111. 
di  llduino  Arciv.  di  Mil.  III. 


(*)  An.  DCCCCXXXIV.  Imi.  VII. 
di  Ugone  Re  d’Italia  IX. 
di  Littario  Re  d*  Italia  IV. 
di  llduino  Arciv.  di  Mil.  IV. 
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preflo  del  Re  Manafle  famofo  Arcivefcovo  d'  Arles  Tuo 
Parente , venuto  anch’  egli  per  ingrandirà  in  Italia  ; e 
ad  efTo  toccarono  le  rendite  di  que’  tre  Vescovadi , ed 
anche  il  Marchefato  di  Trento , con  biadino  de’  buoni , 
e con  rammarico  di  tutti  gli  Italiani. 

Fra  lo  ftrepito  dell’  armi , e fra  i raggiri  politici , 
non  aveva  il  Re  lafciato  di  penfare  anche  a rifiabilire 
la  Città  di  Pavia  , c fe  ne  trovano  di  ciò  alcuni  indi- 
cj  ne’  Tuoi  diplomi  ; ma  fingolarmente  in  una  carta  fcrit- 
ta  alli  diciotto  di  Settembre  dell’ anno  Novecento  trenta- 
£35  cinque  (*)  in  quella  Città  ; dove  fi  feorge  , che  Ugone 
avea  colà  fabbricato  un  nuovo  Palazzo  (i).  Eccone  le_* 
prime  parole . Durn  in  Dei  nomine  , Civitate  Papia  , 
Palacium  noviter  adificatum  ab  Domnum  Ugbonem  gloriojr 
JJìmum  Rex  , in  Caminata  Dormitorii  ipjtus  Palacii , ubi 
ipfe  Domnus  Ugo  , & Lotbario  Filio  cjus  , gloriofìjfimi  Re - 
ges  , preeejfent  9 in  eorum  prcefentia  Enfaribo  Comes  Palacii 
Jtngulorum  bominum  iuftitiam  facietidum  , ac  deliberandum  : 
erantque  cum  eis  Atto  Vercellenfis , Batericus  Yporienfis  Sanm 
ttarum  Dei  Eccleftarum  Vcnerabilibus  Epifcopis , Ubertus  il - 
luftris  Marchio , & Filio  idem  Domni  Ugonis  piijjìmi  Re~ 
gis  &c.  Qui  troviamo  Uberto  Figliuolo  illegittimo  del 
Re  Ugone , che  fu  poi  Marchefe  di  Tofcana  ; ma  al 
prefente  non  fo  qual  Marca  reggette:  troviamo  altresì 
Attone  famofo  Vefcovo  di  Vercelli , di  cui  avrò  altre_» 
volte  a parlare  ; e troviam  pure  un  nuovo  Conte  del 
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(»)  An.  DCCCCXXXV.  Tnd.  Vili, 
di  Ugone  Re  d’ Italia X. 
di  Lottario  Re  d’Italia  V. 
di  Udmno  Arciv.  di  Mil.  V. 
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Palazzo  chiamato  Enfariho  ; e meglio  , e più  comune- 
mente , Sarilo  ; perchè  cosi  egli  fi  fottofcrive  alla  Beffa 
carta  , e cosi  pure  lo  vedremo  nominato  in  altre  me- 
morie di  que’  tempi . 

Non  fapeva  tuttavia  digerire  il  Re  Ugone  il  tor- 
to fattoli  da  Alberico  in  Roma  ; onde  liberato  da  più 
gravi  affari , fi  applicò  di  nuovo  a procurarne  vendetta . 
Adunato  dunque  1*  efercito  fi  portò  nell*  anno  Novecen- 
6 to  trenta  fei  (*)  all’  affedio  di  Roma  . Già  fi  afpcttava 
una  tal  vifita  Alberico  ; e per  ben  riceverla  fi  era^. 
provveduto  di  Soldati , e di  viveri  nella  Città  ; e al  di 
fuori  avea  cercato  di  fare  in  modo  , che  le  truppe  Re-  . 
gie  in  que’  contorni  non  poteffero  trovare  alcuna  cofa_», 
per  mantenere  la  vita  si  degli  Uomini , che  de’  Caval- 
li. Nè  fu  vano  quello  penfiero , perchè  1*  efercito  di 
Ugone  in  breve  tempo  fi  vide  ridotto  alle  ellreme  ne- 
ceffìtà  ; talché  il  Re  o propofe  , o facilmente  accettò  un 
trattato  di  pace  . Fu  accordata  ad  Alberico  per  Moglie 
una  Figlia  di  quel  Sovrano  , chiamata  Alda  ; ma  noiu* 
perciò  l*  accorto  Genero  permife  mai , che  il  Suocero  po- 
neffe  il  piede  dentro  la  Città  , conofcendo  abbafianza». 
ciò  eh’  egli  era  capace  di  fare  . Un  altro  parentado  il- 
luflre  dovette  feguire  circa  quelli  tempi , e fu  quello  di  ' 
.Villa  Figliuola  di  Bofone  Duca  , o Marchefe  di  Tofca- 
na  con  Berengario  Marchefe  d’ Ivrea , e Conte  di  Mila- 
no ; perocché  non  è probabile  , che  avvenifle  dopo  la  dif- 

gra-, 

(•)  An.  DCCCCXXXVI.  Ind.  IX. 
di  Ugone  Re  d’Iralia  XI. 
di  Lotrario  Re  d’Italia  VI. 
di  Arderico  Arciv.  di  Mil.  I. 
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grazia  di  quel  Duca  ; e in  quello  ftefs’  anno  Boione  fu 
fpogliato  dal  Re  fuo  Fratello  del  Governo  della  Tofca- 
na , che  venne  immediatamente  conferito  al  Marchefc* 
Uberto  Figliuolo  illegittimo  di  quel  Sovrano . Ciò  fe- 
gui  dopo  la  fpedizione  di  Roma . Prima  che  il  Re  par- 
tile per  quella  mal  configliata  imprefa  , Bando  in  Pa- 
via, nel  giorno  decimo  fello  del  mefe  di  Giugno,  fep- 
pure  ciò  non  fu  nell’  anno  fcorfo  , confermò  ad  Anna™. 
Imperatrice  Vedova  di  Berengario  due  Corti , che  fuo 
Marito  gli  avea  donate,  una  delle  quali:  In  Summo  Vi- 
co , quce  dicitur  Ripa  : polla  al  termine  del  Lago  di  Co- 
mo . Il  diploma,  parlando  di  que’ Signori , che  otten- 
nero dal  Sovrano  tal  grazia  , nomina  due  Eccelentilfimi, 
e Fedeli  di  lui  Configlieri  Ildoino  , o Ilduino  Venera- 
bile Arcivefcovo  di  Milano  , e Widone  Vefcovo  di  Pia- 
cenza . Domnum  Hildoinum  SanUcc  Mediolanenfa  Eccleftce 
Venerabilem  Archieptfcopum  , & Widonem  Santi  ce  Piacenti - 
nce  Eccleftce  Epifcopum  , Excellentijfimoa  , Fidelea  , atque  Con- 
Ciliarioa  noftroa . La  data  veramente  è molto  fcorretta . 
Data  XVI.  Kalendas  Juli . Anno  Dominicce  Incarnati'onis 
DCCCCXXXVII.  Regni  vero  Hugonis  invitlijfmi  Regia  X. , 
& Domni  Lotharii  item  Regia  V.  Indi  II  ione  Villi.  Alluni 
P apice  . Pure  il  Sig.  Muratori  (i),  che  trafcrilTe  quello 
diploma  in  Pavia  , lo  riconobbe  per  autentico  . Nel 
corrente  fecolo  , anche  nelle  carte  più  ficure  , fi  trova-- 
no  frequentemente  degli  imbrogli  nelle  date , il  che  non 
avviene  , fe  non  molto  più  di  raro  , negli  feorft  fecoli; 
e per  me  credo  , che  oltre  l’ ignoranza  de’  Cancellieri  , 

■ . e No- 


(i)  Mura ttr.  fufractt.  Tom.  111.  pag.  57, 
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e Notai , che  tornò  in  quedi  tempi  ad  eflere  più  gran- 
de che  mai , contribuifse  a ciò  allaiflìmo  1*  ufo  introdot- 
to di  fcriver  gli  anni  con  note  numeriche  ; quando  pri- 
ma fi  fcrivevano  le  parole  delle , onde  era  molto  più 
difficile , che  allora  fallace  lo  Scrittore  nel  porle  fu  la 
carta , o i Copidi  nel  trafcriverle  , o che  alcuno  ardif- 
fe  di  alterar  lo  fcritto  , non  potendod  ciò  fare  fenza— 
grave  pena , e diligenza . Nella  defcritta  data  , il  giorno 
decimo  ledo  di  Giugno , correndo  l’ Indizione  nona , 
appartiene  a qued’ anno  p$tf.  : lo  defTo  giorno,  corren- 
do Panno  decimo  di  Ugone,  ed  il  quinto  di  Lottario, 
ci  addita  lo  fcorfo  anno  p 35.,  ma  nella  carta  fi  vede 
l'anno  P37.  In  nefluna  maniera  però  quedo  diploma— 
può  appartenere  all’  anno  feguente  , perchè  allora  più 
non  viveva  Ilduino  nodro  Arcivefcovo  , il  quale , dopo 
aver  retta  queda  Chiefa  cinque  anni , e venticinque  gior- 
ni , nel  d'i  23.  di  Luglio  dell’  anno  corrente  terminò 
il  corfo  della  fua  vita , e fu  fepolto  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Santa  Maria,  detta  Iemale . Egli  è filma- 
to Uomo  per  que'  tempi  dotto  - , ed  il  Si g.  Saffi  nella— 
fua  Vita  , ha  notate  alcune  Opere , che  a lui  fi  attri- 
buifcono,  non  però  con  molta  ficurezza. 

Il  nodro  Arnolfo  racconta  , che  il  Re  Ugone,  ra- 
pendo. come  i Cardinali  principali  della  Metropolitana- 
di  Milano , che  chiamavanfi  Ordinar j , per  antica  confue- 
tudine , confermata  coi  diplomi,  di  molti  Sommi  Ponte- 
fici, e Imperatori,  che  tuttavia  ai  tempi  di  quello  Sto- 
rico, nell’  undecimo  fecolo  , fi  confervavano  entro  l’ar- 
chivio della  Chiefa , ma  ora  fono  periti , godevano  il 

pri- 
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privilegio  , che  non  fi  potefle  fcegliere  alcuno  per  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  il  quale  non  folle  del  loro  Corpo, 
avea  fatto  ordinar  Cherico  in  quella  Bafilica  un  fuo  Fi- 
gliuolo : ma  perchè  quelli  era  tuttavia  ancor  giovinetto, 
allorché  reflò  vacante  la  Sede  Arcivefcovile  , fece  eleg- 
gere un  Ordinario  affai  vecchio  per  nome  Arderico  , 
fperando  , che  prello  avrebbe  lafciato  libero  il  pollo  al 
Principe  . Di  quello  privilegio  del  Clero  Maggiore  di 
Milano  , non  fi  era  curato  il  Re  , quando  fi  ebbe  ad 
eleggere  l’ Anteceffore  , avendo  alTolutamente  voluto, che 
cadette  la  fcelta  in  Ilduino  Vefcovo  di  Verona  ; ma , o 
eh’  egli  allora  prometteiTe  di  mantenerlo  in  avvenire , 
o che  per  tal  promozione  nafeettero  cosi  gravi  turbo- 
lenze , che  lo  difuadeflero  dal  tentare  in  avvenire  un-,: 
fimil  palio  , qui  vediamo , eh’  egli  lludiò  altri  mezzi  per 
ottenere  il  fuo  fine  , e nello  Hello  tempo  non  violare-» 
le  confuetudini  della  nollra  Metropolitana  . Il  Fiam- 
ma (i)  vuole,  che  il  Figliuolo  del  Re  Ugone  dellina- 
to  dal  Padre  all’  Arcivefcovato  di  Milano  avelie  il  no- 

t 

me  di  Manaffe  ; e cosi  credette  anche  il  Sig.  Saffi  nella 
Vita  dell’  Arci  vefcovo  Arderico  : anzi  chi  appofe  le  no- 
te al  tello  di  Arnolfo  pubblicato  nella  Raccolta  Rerum 
ltalicarum , fu  cosi  perfuafo  , che  lo  Storico  antico  qui 
altri  non  ci  additaile,  fe  non  che  1'  Arcivefcovo  d’Ar- 
les  Manaffe , il  quale  occupò  coll’  andar  del  tempo  an-. 
che  la  nollra  Metropoli  , che  giunge  a correggere  lo 
Storico , come  egli  avelie  errato  nel  chiamare  Manaffe.» 
Figliuolo  del  Re  Ugone  , quando  non  era  tale  , quan- 

. . tun-  - 
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tunque  però  foffe  a lui  congiunto  di  Sangue . Cosi  fu 
confufo  il  vero  Figliuolo  del  Re  , di  cui  parla  Arnolfo 
fenza  nominarlo , con  1*  Arcivescovo  d*  Arles  , che  nulla, 
aveva  che  fare  con  lui.  Fortunatamente  Liutprando  (i) 
ci  ha  lafciato  memoria  dello  ftefTo  avvenimento  , e del 
vero  nome  di  quel  Principe  , ove  parlando  delle  molte 
Concubine  del  Re  Ugone  dice  , che  la  terza  fu  una_. 
certa  Donna  Romana  per  nome  Stefania  , la  quale  gli 
partorì  un  Figliuolo,  chiamato  Teobaldo,  che  fu  polfo 
dal  Padre  nella  dignità  di  Arcidiacono  della  Chiefa  Mi- 
lanefe  , affinchè  , morto  1’  Arcivefcovo  , egli  entraile  in_ 
fua  vece  , il  qual  difegno  poi  non  ebbe  effetto.  Tertiam 
Stepbaniam  genere  Romanam , qua  ei  Filium  peperit , nomi- 
ne ‘ Vbcobaldum , quem  poftmodum  in  Ecclefta  Mediolanenft 
Arcbidiaconum  ea  ratione  confiituit  , ut  defungo  Archiepi- 
scopo ejus  ipfe  Vicarius  poneretur . Quod  autem  fuerit , quod 
ejfetfum  Deus  babere  hac  non  fiverit , vita  comite , fcriben- 
dus  ardo  nudabit  . Gioverà  ora  P offervare  anche  le  pa- 
role precife  di  Arnolfo  (2) , dove  ragiona  del  Re  Ugo- 
ne . Ut  tutius  ageret  in  Regno  , egregiam  inter  cateras  Ur- 
bem  Mediolanum  / ibi  vendicare  prcevidit . Prifcam  namque 
noverat  loci  confuetudinem , ut  decedente  Metropolitano , qui - 
libet  unus  ex  Majuris  Ecclefta  pracipuis  Cardinalibus , quos 
vocant  Ordinarios , Succedere  debeat  ; quod  a Romanis  Pon - 
tificibus , ab  tpfis  quoque  Imperatoribus  conceffum , fub  au- 
fìoritate  quidem  Canonum  , tejìantur  Schedula  in  Secretano 
recondita . Hujus  rei  grafia  iuniorem  Filium  in  eadem  Ec - 

cle- 

(1)  Li ut  pr and.  Li  è.  IV.  eap.  6. 

(2)  Arnxhb«t . Return  Itali  far.  Tom.  IV.  Lii.  1.  eap.  I.,  O*  *, 
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\ cJefìa  tonsuravi  dccrevit  . Sei  quia  in  puerili  estate  ai  epi- 
fcopandum  minime  videbatur  idoneus  , Ardericum  grandcevum 
Senem  interim  fubrogavit  Antifiitem  , fpcrans  eum  fubito  ca - 
Jurum . Sembra , che  tali  maneggi  del  Re  do  veliero  far 
reftare  lungo  tempo  la  Sede  Arcivefcovile  vacante,  maf- 
fimamente  che  allora  ei  trovavafi  abfcnte  , ed  occupato 
nell’  imprefa  di  Roma.  Eppure  da’ Cataloghi  antichi  fi- 
curamente  fi  ricava  , che  Arderico  fu  eletto  verfo  la  me- 
tà del  mefe  d’  Agofto , circa  tre  fole  fettimane  dopo  la 
morte  d’  Ilduino  ; onde  convien  dire  , che  il  Re  già 
avefle  preveduta  tal  morte  qualche  tempo  prima , e avef- 
fe  date  le  opportune  difpofizioni . Fin  tanto  che  i Ves- 
covi non  furono  cosi  potenti  , i Sovrani  non  fi  curaro- 
no molto  delle  loro  elezioni , e le  lafciarono  libere  ad 
arbitrio  del  Clero  , e del  Popolo  delle  Città  ; ma  allor- 
quando , nel  fecolo  prefente , i Prelati  , e maffimamen- 
te  1*  Arcivefcovo  di  Milano  giunfe  ad  una  ricchezza  , e 
ad  una  potenza  {Iraordinaria , la  politica  fuggeri  ai  Re 
d’ Italia  di  avere  ne’  Vefcovadi , e più  nella  dignità  Me- 
tropolitana , Perfone  da  loro  dipendenti  , e ben  affezio- 
nate ; e talora  non  fi  può  negare  , che  non  oltrepafTaf- 
fero  per  ciò  anche  i confini  del  giufto  , togliendo  ogni 
libertà  alla  feelta  Canonica  del  Clero  , e dei  Popolo , e 
riducendola  ad  una  pura  formalità. 

Non  può  manco  negarfi , che  1’  Ordine  de’  Cardi- 
nali della  noiha  Chiefa  Maggiore , non  folfe  allora  mol- 
to infigne , non  tanto  pe'  beneficj , che  dovevano  elTere 
afTai  pingui  , quanto  pei  privilegio  # che  aveva  di  dar 
Parte  IL  B b l’Ar- 
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l'Arcivefcovo  a quella  Metropoli . Landolfo  11  Vecchio  (i) 
ci  fa  vedere  , che  non  folamente  i Figliuoli  de’  princi- 
pali Cittadini  di  Milano;  ma  anche  quegli  de' Conti, 
e de’  Marche!!  , allora  Principi  d' Italia  , vi  concorreva- 
no a gara  . Perciò  non  è maraviglia , che  lo  Hello  Re 
aggregale  a sì  illuftre  Ceto  un  fuo  Figliuolo  . Ne’  più 
antichi  tempi  già  ho  moftrato , che  quegli  Ecclelìaflici 
chiamavanfi  femplicemente  Preti,  o Diaconi,  o Suddia- 
coni della  Santa  Chiefa  Milanefe  ; poi  : De  Cardine  San - 
Lice  Mediolanenfìs  Ecclefice , e Cardinali  ; ed  anche  : 

Ordine  Santi  ce  Mediolanenfìs  Ecclefice  , e Ordinarj  : il  no- 
me d’  Ordinarj  però  comparifce  per  la  prima  volta  in»« 
quello  luogo  di  Arnolfo  . Ora  ritengono  quello  folo  ti- 
tolo , avendo  lafciato  1’  altro  ; nè  più  lì  trovano  fra  gli 
Ordinarj  fe  non  Preti , Diaconi , e Suddiaconi , quando 
anticamente  v’  erano  anche  Notai , e Cherici  , come  11 
vedrà  più  chiaramente  andando  innanzi . 
ì?37  Correndo  l’anno  Novecento  trentafette  (*)  i duo 

Re  d’ Italia  , nel  giorno  decimo  quinto  di  Giugno  , tro- 
vavano in  Como  , dove  legnarono  un  diploma  in  favo- 
re del  Clero  di  quella  Chiefa  , ad  illanza  di  Azzo- 
ne  Vefcovo  della  medelìma  (2)  . Oltre  quella  carta,  io 
ne  ho  veduta  un  altra  di  quell’  anno  , la  quale  fi  fer- 
ba  nel  noftro  archivio  Ambrolìano  , e contiene  una  Per- 
muta fatta  nel  Novembre  dell’  anno  undecimo  di  tigo- 
ne, e fello  di  Lottario  , che  corrifponde  appunto  a quel- 
lo 

r , , • 

(*)  An.  DCCCCXXXVTI.  Ind  X.  (i)  LanJulpb.  Sen.  Lib.  Il  top.  i*. 

di  Ugone  Re  d’ Italia  XII.  (1)  Tatù  Storia  Eccl.  di  Como  Tom.  11. 

di  Lottario  Re  d’Italia  VII. 
di  Ardcrico  Arciv.  di  Mil.  II. 
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lo  di  cui  io  ragiono . Perciò  io  la  credo  di  quell’  anno, 
quantunque  il  Notajo  , forfè  più  non  ricordandoli , che 
al  Settembre  fi  era  mutata  V Indizione  , vi  abbia  polla 
1*  Indizione  decima  che  fi  era  annoverata  fino  al  Set- 
tembre . Se  non  vi  follerò  notati  fe  non  gli  anni  di 
Ugone  , fi  potrebbe  dire,  che  il  Notajo  folle  di  quelli, 
che  prendevano  la  fua  epoca  dall’anno  P25.  , e chc_. 
perciò  la  carta  appartenefie  allo  fcorfo  anno  ; ma  ficco- 
me  v’ è anche  unita  l’epoca  di  Lottario,  non  fi  può  in 
alcun  modo  concedere  un  tale  trafporto  ; fe  non  fi  con- 
cede , che  anche  quello  giovine  Re  falille  fui  trono  un 
anno  prima  , la  qual  cofa  incontrerebbe  poi  altre  gra- 
vilfime  difficoltà  , a cagione  delle  quali  è meglio  ricor- 
rere a quel  piccolo  sbaglio  del  Notajo , e lafciare  au, 
quell’  anno  la  citata  pergamena  ; in  cui  trovafi  un  nuo- 
vo Abate  di  Sant’  Ambrogio  chiamato  Aupaldo  . L*  an- 
no Hello  fu  1*  ultimo  di  Rodolfo  Re  dell’  alta  Borgo- 
gna , e altre  volte  anche  dell'  Italia  . Lafciò  egli  viva-, 
tuttavia  fua  Moglie  Berta , Figliuola  di  Burcardo  già 
Duca  di  Svevia  , e due  Figliuoli , uno  mafchio  per  no- 
me Corrado , ed  una  femmina  chiamata  Adelaide  . Aven- 
do ciò,  intefo  il  Re  Ugone  , il  quale  rifguardava  come 
nullo  il  fuo  matrimonio  con  Marozia  , fi  diede  a ma- 
neggiare un  doppio  parentado  , chiedendo  per  sè  la  Ve- 
dova Regina  Berta  , c pel  Re  Lottario  fuo  Figliuolo  la 
giovinetta  Adelaide . A tal  fine  fi  portarono  ambidue-* 
i Re  d’Italia,  in  Borgogna,  dove  fu  conchiufo  l’affare, 
come  comparifce  dallo  firomento  , in  cui  all*  ufo  de* 
Franchi  lo  Spofo  Lotiario  , e fuo  Padre  Ugone  alfegna- 
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jono  la  dorè  alla  Spofa  Adelaide  (i).  Quella  Principe^* 
fa  era  però  in  età  ancora  troppo  tenera  , come  pure_> 
lo  Spofo  fuo  era  affai  giovinetto  , onde  le  loro  no zze_» 
non  furon  compite  fe  non  molto  rempo  dopo  ; e nell’ 
£38  anno  Novecento  trentotto  (*)  fu  terminato  il  folo  ma- 
trimonio di  Ugone  con  Berta. 

Ogni  giorno  ftudiava  quello  Principe  come  potef- 
fe  in  qualunque  maniera  promovere  i Tuoi  vantaggi  ; e 
poiché  non  poco  gli  era  fofpetta  la  potenza  dei  due_* 
Figliuoli  d’ Adalberto  Marchefe  d’ Ivrea  , cioè  Berenga- 
rio Conte  di  Milano  Succeffore  del  Padre  nel  Marche- 
fato  , e Anfcario , che  allora  governava  la  Marca  di  Spo- 
leti , e di  Camerino  ; contro  di  quefti  rivolfe  tutti  i 
penfteri  . Siccome  però  l’attaccarli  amendue  in  un  tem- 
po farebbe  flato  un  colpo  troppo  arrifehiato  , fi  fludiò 
v di  perderli  ad  uno  ad  uno . Cominciò  dunque  da  An- 
<?3P  Icario,  ch’era  il  più  debole  ; e avendo  mandato  nell’ 
^40  anno  Novecento  quaranta  (*) , non  fo  con  qual  prete- 
fio  , contro  di  lui  un  efcrcito  fotto  la  condotta  di  Sa- 
rilone  Conte  del  Palazzo  , gli  riufeì  agevolmente  di  to- 
glierli , e gli  Stati , e la  vita . Intanto  faceva  a Beren^ 

. . gario 
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di  Ugonc  Re  d’Italia XIII. 
di  Lottario  Re  d'Italia  Vili, 
di  Arderico  Arciv.  Idi  Mil.  III. 
Air.  DCCCCXXXIX.  Ind.  XII. 
di  Ugone  Re  d’ Italia  XlV. 

' di  Lortario  Re  d’ Italia  IX. 
di  Arderico  Arciv.  di  Mil.  IV. 
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di  Arderico  Atciv.  di  Mil.  V. 
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gario  tutte  le  imaginabili  dimollrazioni  d’amicizia,  pef 
allettarlo  a venire  alla  Corte  , dove  fi  era  determinato 
di  arredarlo  , e di  cavarli  gli  occhi  . Era  prefento 
quando  fi  approvò  1’  inumano  configlio  il  Re  Lottario , 
Giovine  d’  ottima  indole  , il  quale  , tra  per  1'  orrore  , eh’ 
ei  concepì  di  si  nero  tradimento  , tra  per  qualche  amici- 
zia , che  doveva  ferbare  per  Berengario , lo  fece  fegre- 
tamente  avvifare  del  pericolo  , in  cui  fi  trovava . Liut- 
prando  (i)  Io  taccia,  come  Fanciullo  incanto,  e igna- 
ro di  ciò  che  gli  era  più  neceflario  : certamente  com* 
tal  pietà  egli  fi  confervò  un  Nemico  , che  fu  poi  ca- 
gione della  fua  rovina , e della  fua  morte  ; ciò  non 
ofiante  Lottario  non  doveva  mai  pentirli  perciò  della 
fua  pietofa  condotta , ma  bensì  per  non  aver  ferbata  la 
fede , e il  fegreto  dovuto  ai  configli  del  Re  fuo  Padre, 
ai  quali  poteva  bensì  procurare  di  opporli  colle  ragioni, 
e colle  preghiere  ; non  mai  col  fargli  palefi  altrui . Poi- 
ché Berengario  ricevette  il  falutare  avvifo  , non  frappo- 
fe  dimora  alcuna  a fuggirtene , e porfi  in  falvo  ; nè  cre- 
dendoli baftevolmente  ficuro  manco  ne’  fuoi  Stati , fi  ri- 
tirò preflò  Ermanno  Duca  di  Svevia . Dietro  a lui  fe_* 
ne  fuggi  in  Germania  anche  fua  Moglie  Villa , la  qua- 
le , benché  vicina  a partorire , pure  ebbe  valor  ballan- 
te per  pattar  1’  Alpi  a piedi  . Ermanno  poi  condulTe  il 
fuggitivo  Principe  da  Ottone  Re  di  Germania , per  af- 
fiorarlo maggiormente  colla  fua  protezione  contro  lc_* 
infidie  , e gli  sforzi  del  Re  d’ Italia  fuo  nemico  . la 
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fatti  Ugone  tentò  ogni  via  per  ottenere  da  Ottone , che 
glielo  dette  nelle  mani  ; ina  a nulla  giovaronli  tutti  i 
tuoi  tentativi. 

Riuscito  vano  quello  colpo  fi  rivolfe  il  Re  nottro 
contro  un  altro  Principe  d’ Italia  , cioè  Alberico  Signo- 
re , o a meglio  dire  Tiranno  di  Roma  , quantunque^, 
fotte  fuo  Genero  . Adunato  dunque  P efercito  , nell’  an- 
,94 1 no  Novecento  quarantuno  (*) , fi  portò  negli  Stati  fog- 
getti  al  di  lui  comando  , e s’ impadronì  di  varie  Città, 
benché  nè  anche  per  quella  volta  gii  riufcitte  di  con- 
quillare  la  Capitale . Nel  Marzo  di  quell*  anno  molti 
diplomi  ci  mollrano  , che  i due  Re  erano  in  Tofcana. 
Fra  gli  altri  un  privilegio  dato  in  Pifa  ai  quattordici 
del  mentovato  mefe  , comincia  cosi . ( 1 ) Dum  in  Dei 
nomine , Civitate  Pifa , ad  Carte  Domnorum  Regum  , ubi 
Domnus  Hugo  , & Lotharius  gloriofìjpmis  Regibus  preeffent , 
fubtus  vites , quod  TOPIA  vocatur  , infra  eadem  Carte , in 
iudicio  refideret  Ubertus  illufter  Marchio  , & Comes  Pala - 
tii . Allora  anche  in  Tofcana  i Pergolati  chiamavanli 
Topie  : ora  chi  colà  dicette  Topi  a ad  un  Pergolato  palpe- 
rebbe per  Lombardo  . Ma  ciò  non  merita  da  me  gran- 
de oflervazione  : ben  la  merita  il  vedere,  che  Uberto 
Marchefe  di  Tofcana , Figliuolo  del  Re  Ugone  , era  al- 
lora anche  Conte  del  Palazzo . Sarilone  , dopo  la  vitto- 
ria ottenuta  contro  di  Anfcario  nell*  anno  fcorfo , non_. 
fo  come  diventò  nemico  del  Re  ; e già  qui  lo  vediamo 

...  pri- 


(*)  An.  DCCCCXLI.  Ind.  XIV. 
di  Ugone  Re  d’  I-alia  XVI. 
dì  Lottano  Re  d’ Italia  XI. 
di  Arderico  Arcìv.  di  Mil.  VI, 
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privato  della  carica  illuflre  di  Conte  del  Palazzo  , eh' 
egli  godeva  . Nel  Giugno  , e nel  Luglio  i due  Sovra- 
ni d’ Italia  fi  trattennero  ne’  contorni  di  Roma  ; ma  ai 
fine  non  avendo  alcuna  fperanza  di  entrare  in  quella  Cit- 
tà , fe  ne  ritornarono  in  Lombardia  . Due  carte  fcritte 
in  queA’  anno  fletto  , una  in  Gennajo  , P altra  in  Feb- 
brajo  ci  fomminiflra  P Archivio  Ambrofiano . La  fecon- 
da non  è di  molta  importanza  , e non  dee  per  altro 
qui  rammemorarfi , fe  non  perchè  ci  addita  un  nuovo 
Gattello  del  Milanefe  nel  Luogo  d’ Inzago  . La  prima-, 
è più  ragguardevole , perchè  , deferì  vendo  i confini  di 
un  certo  fondo  , fa  menzione  della  Chiefa  di  San  Vit- 
tore in  Mattalia  , e di  quella  di  San  Pietro  in  Clevade . 
Coeret  ei  da  duas  partes  tenente  Urfone  item  de  Infoia  Co - 
menfe , da  terc'ta  parte  terra  Sancii  Viclori  de  Mafalia9ckt 
quarta  parte  terra  Sanali  Petri  de  Clevade  : Clevade  è lo 
fletto  che  Clivate  , ora  Civate , dove  vi  era  la  Chiefa-, 
di  San  Pietro , la  quale , dopo  che  vi  fu  trafportato  il 
Corpo  di  San  Calocero , chiamottì  col  fuo  nome . Da-, 
quefta  carta  comprendiamo  etter  vero  , come  gii  ditti , 
che  il  trafporto  di  quel  Santo  Martire  non  fu  fatto  nei 
fecolo  feorfo  da  Angilberto  Secondo  nottro  Arcivefcovo, 
poiché  anche  in  quefti  tempi  la  Chiefa  di  Civate  non 
chiamavafi  di  San  Calocero , ma  tuttavia  di  San  Pietro; 
e piuttofto  dee  dirfi  fatto  dall’  Arcivefcovo  Eriberto  nel 
fecolo  feguente  ; poiché  , nel  tempo  del  fuo  governo  $ 
troveremo,  che  quel  Tempio  fi  chiamava  col  nome  di 
San  Calocero . Allora  di  più  v’  era  colà  un  Moniflero  , 
di  cui  nella  carta , che  ora  efaminiarao  , non  compari- 
le 
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f ce  alcun  indizio  ; eflendo  la  Chiefa  di  Civate  nomina- 
ta nello  {ledo  modo  , con  cui  vien  nominata  quella  di 
Mattalia,  dove  certamente  non  v’ erano  Monaci.  Lsum 
Storia  della  fondazione  di  quello  Moniftero  ^defcritta  dal 
Fiamma  (i),  e copiata  poi  fedelmente  da  varj  noflri 
Scrittori , (2)  ficcome  non  è appoggiata  ad  altra  più  fal- 
da autorità , e contiene  fatti  oltre  1’  ordine  della  natu- 
ra , e del  verifimile,  pretto  di  me  non  ha  molto  pefo  ; 
nè  credo , che  maggiore  ne  avrà  pretto  chiunque  voglia 
efaminar  que’  racconti  con  buon  giudizio , e fenza  pre- 
venzione . 

£42  Frodoardo  , fotto  1’  anno  Novecento  quarantadue  (*), 
defcrive  un  altra  fpedizione  militare  dei  noftri  Re.  Già 
da  molti  anni  una  truppa  di  Saraceni  sbarcata  pretto 
le  rive  della  Provenza  ad  un  Luogo  detto  Frattineto  , 
li  era  colà  {labilità , e ben  fortificata  . Crefciuti  in  nu- 
mero cofloro  fi  erano  refi  famofi  per  le  loro  fcorrerie_V 
in  tutte  P Alpi , ed  erano  fino  fcefi  talora  nel  Piemon- 
te, e nel  Monferrato . Per  Scacciarli  il  Re  Ugone  fi 
accordò  coll’  Imperatore  di  Cofiantinopoli  , acciò  man- 
dale contro  di  etti  in  mare  una  forre  fquadra  nel  tem- 
po {letto  , eh'  egli  per  terra  gli  llringeva  da  ogni  ban- 
da. Il  penfiero  non  andò  fallito:  colti  all' improvvifo  i 
Barbari  vennero  in  brieve  tempo  tutti  in  potere  del  no- 
li ro 


C)  An.  DCCCCXLII.  Ind.  XV. 
di  Ugone  Re  d’ Italia  XVII. 
di  Lottano  Re  d’Italia  XII. 
di  Ardcuco  Arciv.diMil.  VI. 


(1)  Fiamma . De  Tramlatione  Reliquiarum 
JT.  A pofiotorum  Petti  & Pault  ad  Ctiva~ 
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flro  Sovrano . Sperava  allora  1*  Italia  d’  effer  liberata  da 
quello  flagello  ; ma  noi  permife  la  politica  malvagia  di 
Ugone  . Si  rammentò  egli  , che  aveva  un  Nemico  in_ 
Germania,  cioè  Berengario,  il  quale  poteva  con  1’  aj ir- 
to del  Re  Ottone , e di  Ermanno  Duca  di  Svevia , che 
poflèdeva  degli  Stati  ai  confini  del  noftro  Regno  , ten- 
tare da  quella  parte  qualche  intraprefa  contro  di  lui . 
Pensò  dunque  di  collocare  que'  Barbari  fu  i monti  , 
che  dividono  la  Svevia  dall’  Italia  , obbligandoli  a refi- 
fiere  in  ogni  cafo  a’  fuoi  Nemici  . Ben  volentieri  accet- 
tarono tal  benigna  condizione  i Saraceni  ; e avendo 
polla  la  loro  abitazione  fu  quell’  Alpi  , feguitarono  co- 
me prima  le  loro  folite  fcorrerìe , e i loro  ufati  affaff- 
namenti  , e divennero  formidabili  anche  al  nollro  Pae- 
fe,  che  prima  non  temeva  da  elfi  alcun  danno.  Non  è 
però  a mio  credere  affatto  ficuro  , che  la  guerra  contro 
de’  Saraceni  feguiffe  in  quell’  anno  , in  cui  molti  diplo- 
mi fpediti  nel  tempo  più  proprio  per  campeggiare  ci 
additano  i due  Re  d’Italia  fempre  in  Lombardia , fenza 
alcun  penfiero  rivolto  all’  armi . 

Fra  que’  diplomi  uno  fe  ne  trova , che  rifguardaj 
la  nollra  Bafilica  Ambrofiana . Convien  dire , che  i due 
Re  molta  divozione  ferbaffero  per  quella  Chiefa , poiché 
in  effa  avevano,  già  dellinato  di  voler  effere  fepolti. 
Perciò  vollero  altresì  mollrare  la  loro  generofità  verfo 
i Monaci  di  Sant’  Ambrogio , col  donar  loro  tre  riccliif- 
fime  Corti  Reali  oltre  Po,  chiamate  Pafiliano , Felicia- 
no  , e Monte , con  tutte  le  loro  Cappelle  , oflia  picco- 
le Chiefe , e colle  Celle , offa  piccole  abitazioni  pe’ 
Parte  IL  C c Che- 
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Cherici , o Monaci  desinati  ad  officiarle  , ed  anche  coi 
Cartelli  colà  fabbricati . Cum  Cappellis , & Cafiellis  , & 
Cdlis  ibidem  confirutìis  . La  data  del  diploma  è la  fe- 
guente  . Datum  decimo  ottavo  Kalendas  Septembris . Anno 
Dominici  lncarnationis  nongentefìmo  quadragefìmo  fecundo  . 
Regni  vero  Domni  Hugonis  Regis  decimo  feptimo  , Fi  Hi  & 
Lotkarii  item  Regis  tertiodecimo  . hbiictione  quintadecima . 
Atlum  Papié.  L’anno  P42. , l’Indizione  decima  quinta 
nel  giorno  decimo  quinto  d’  Agorto  , e 1’  anno  decimo 
fettimo  di  Ugone  Hanno  bene  infìeme  ; ma  non  già 
1’  anno  decimo  terzo  di  Lottario , che  non  cominciò  a 
correre  in  quell’  anno , ma  nel  feguente  ; nè  qui  fi  può 
allegare  la  facile  alterazione  de’  numeri , perchè  gli  an- 
ni fono  indicati  con  parole  : ciò  non  ortante  tali  sbagli 
fono  cosi  frequenti  ne’  diplomi  di  quello  fecolo  anche,# 
più  autentici , e ficuri  , come  già  dilli  , che  non  polla- 
no cagionare  gran  maraviglia  . Ho  detto  , che  que'  no- 
rtri  Sovrani  avevano  determinato  di  voler  elTere  fepolti 
nella  Bafilica  Ambrofiana  , perchè  eglino  nel  privilegio 
lo  dicono  efprelTamente , anzi  adducono  quella  loro  ri- 
foluzione  per  motivo  di  arricchirne  il  Monirtero  . liti 
tamen  loco  opere  pretium  eft  famulari  , aut  predia  augere9 
cui , pofl  evocationem  anime  , refolutum  corpus  fepulture  tra - 
dendum  , Jì  divina  permiferit  providentia , difpofuimus  . In 
tre  luoghi  della  HelTa  carta  fanno  i due  Principi  men- 
zione di  Berta  già  morta  , e la  chiamano  loro  Madre  , 
cioè  Madre  dell’  uno , ed  Avola  dell'  altro  . Primiera- 
mente , dove  offerifeono  i loro  doni  per  le  anime  pro- 
prie , c per  quella  di  Berta  loro  Madre . Pro  Dei  amo - 
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re , animeeque  Matris  noflra  Berta , & nojlrarum  anima- 
rum  reme  Ho  . Quindi  poi  dove  dicono  , che  le  due»* 
Corti  di  Feliciano  , e Pafiliano  erano  loro  pervenute  per 
la  eredità  della  loro  Madre  . Qua  nobis  hareditario  iure 
ex  parte  Matris  nofira  advenerunt . E finalmente  dovo 
impongono  ai  Monaci  1*  obbligo  di  pregare  per  le  ani- 
me loro  , e per  quella  della  loro  Madre  Berta . Pro  no - 
flra  Matris  Berta  anima , & prò  noflra  , Omnipotentis  eie - 
mentiam  libere  valeant  exor  are . Il  Puricetli  (i)  , che  ha 
pubblicato  quello  diploma  , da  etto  volle  dedurre , che 
Berta  Madre  del  Re  Ugone  fia  fiata  fepolta  nella  Bafi- 
lica  Ambrofiana  . Dalle  parole  però  di  quella  pergame- 
na , per  quanto  diligentemente  fi  efamini  , non  fi  rica- 
va tale  notizia  ; e dall*  altra  parte  fi  fa  , che  quella^. 
PrincipelTa  , eflendo  fiata  maritata  in  feconde  nozze  con 
Adalberto . Duca  di  Tofcana  , morì  nel  giorno  ottavo  di 
Marzo  dell’anno  .925.,  e fu  fepolta  nella  Cattedrale  di 
Lucca  con  un  Epitaffio  , che  ancor  fi  conferva  , ed  è 
fiato  pubblicato  dal  Fiorentini  (2).  Egli  è ben  vero, 
che  in  Milano  nella  Cappella  di  San  Satiro , tra  1’  Am- 
brofiana  Bafilica , ed  il  Monifiero , fi  credeva  per  anti- 
ca tradizione , che  vi  fotte  fiata  fepolta  una  Regina , da 
molti  anche  chiamata  Berta  , come  avverti  lo  fletto  Pu- 
ricelli  (3);  ed  io  mi  ricordo  di  aver  trovata,  non  fo 
dove,  memoria  di  un  pezzo  di  marmo , che  fervi  va  per 
gradino  di  una  fcala  a Sant’  Ambrogio , dove  fi  legge- 

C c 2 va 
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(1)  Pitticeli.  Ambrof.  ».  IÓ4. 

(»)  Fiorentini . Vita  della  Conte  fin  Matilde  Lib.  IP. 

(j)  Furiali.  Ib.  »,  19.  O*  1 66. 
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va  il  nome  di  Berta  Regina . Perciò  io  non  niego , an- 
zi tengo  per  cofa  ficura , che  tal  Principcffa  fia  fiata  fe- 
polta  nella  noflra  Chiefa  Ambrofiana  ; quella  però  non 
era  già  Berta  Madre  di  Ugone  , ed  Avola  di  Lottarlo 
noflri  Sovrani , la  quale  mai  non  fu  Regina  ; ma  la 
Figlia  di  Burcardo  Duca  di  Svevia , Moglie  nelle  prime 
nozze  di  Rodolfo  Re  dell'  alta  Borgogna , e poi  anche 
d’  Italia  , e nelle  feconde  dello  Hello  Re  Ugone  , e Ma- 
trigna , e Suocera  del  Re  Lottario . Quella  PrincipelTa 
fu  molto  infelice  nel  fuo  fecondo  matrimonio  , mentre 
il  Re  Ugone  , circondato  da  un  gregge  di  Concubine  , 
non  usò  mai  alla  fua  nuova  Moglie  che  difpregi 
villanie  : e quand’  anche  in  quell’  anno  tuttavia  folTe  al 
Mondo , come  fi  può  dedurre  dal  citato  diploma  , in-, 
cui  non  fi  fa  alcuna  menzione  del  fuo  fepolcro  nella 
Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  5 pure  non  fi  fa  , eh’  ella 
fopray  vi  velie  più  a lungo . 
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LUitefredo  Vefcovo  di  Pavia  nell’  anno  Nove^ 
cento  quaranta  tre  (*)  , come  crede  il  Signor 
Muratori  (i),  ottenne  dai  Sovrani  un  favore- 
vole referitto , in  cui  que*  Principi  gli  confer- 
marono il  pofleflò  di  tutti  i beni , che  appartenevano 
al  fuo  Vefcovato  fin  quando  la  Città  fu  incendiata  , o 
come  ivi  pure  fi  legge  in  un  altro  luogo  : Eo  tempore  > 
quo  eadem  Civitas  c&litus  furore  miffo  confumpta  efi  . Fra 
quelli  beni  trovali  il  Moniftero  di  Cariade , ora  Cairate 
nel  Territorio  Milanefe  , il  quale  , già  difiì  altrove  , eh* 
era  foggetto  al  Vefcovo  di  Pavia  . Non  vi  fi  trova  pe- 
rò quello  di  Scozola  , che  pure  era  nel  Milanefe  , 
fottopofto  allo  flelTo  Prelato  : ma  di  ciò  ora  è troppo  dif- 
ficile 1*  indovinare  il  motivo . Si  vedono  altresì  due  Cor- 
ti fopra  il  Lago  di  Como  , ed  una  in  Valtellina  . Su- 
per Lacum  Cumanum  Cernobium , Menaft  ; & Maximo  , que 
eft  in  Valletellina  : e finalmente  ci  vengono  additate  le 

Cap- 
ei) Murator.  Antiq.  pitali  tvi*  Tom.  V% 
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Cappelle  Cardinali , e dentro  , e fuori  della  Città  . 0;»- 
nefque  Cardinales  Capellas  tatti  extra  , quatti  infra  Urbem 
pofìtas . Era  cofa  ufata  nella  Chiefa  di  Roma,  e comu- 
nemente nelle  altre , che  il  Clero  principale , odia  Car- 
dinale della  Chiefa  Maggiore,  a vette  qualche  altra  Chie- 
fa , o dentro  , o fuori  della  Città , a governare . Il  fo- 
praccitato  Sig.  Muratori  da  quello  efempio  della  Città 
di  Pavia  tanto  a noi  vicina  argomenta  , che  lo  (ledo 
debba  dirfi  de'  Cardinali  della  Chiefa  di  Milano . Si  tro- 
vano a vero  dire  nelle  noftre  carte  alcuni  Ecclefiaftici 
del  Clero  Maggiore  anche  in  quelli  tempi  , che  avevano 
qualche  altra  Chiefa  da  reggere , e fino  nelle  Ville  ; ma 
fono  si  rari , che  parmi  non  fi  polTa  da  elfi  dedurre  una 
regola  generale  per  gli  altri . S’ io  debbo  fopra  di  ciò  dire_* 
ciò,  che  mi  fembra  verifimile  ; parmi , che  i jiottri  Cardina- 
li ne’  tempi  più  antichi  governaflero , come  quelli  del- 
le altre  Cattedrali , le  Chiefe  principali  dentro  , e fuo- 
ri della  Città;  e in  fatti  già  ho  ottervato  , che  allora 
i Cullodi  delle  primarie  Bafiliche,  come  quella  di  Sant* 
Ambrogio,  e di  San  Vittore  erano  dell’ Ordine  de’ Car- 
dinali ; ma  poiché  fu  o iftituito , o meglio  riabilito  nel- 
la Chiefa  Milanefe  un  altro  Ordine  di  Ecclefiattici , chia- 
mati Decumani , ad  elfi  fu  affidata  la  cura  di  quelle-» 
Chiefe  ; ed  al  loro  Capo  , detto  Primicerio , fu  conce- 
duta un’  ampia  autorità  fopra  tutto  il  Clero  della  Città 
e del  Contado,  eccettuato  il  folo  Ordine  Maggiore,  di 
cui  egli  non  era  membro , come  già  ho  detto  altre  vol- 
te . Così  i Cardinali  abbandonarono  la  cura  delle  altre 
Bafiliche , Tettando  nella  fola  Metropolitana  ; e in  fatti 
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dopo  P ottavo  fecolo  più  non  fi  trova  , che  quelle  fof- 
fero  governate  da  un  Cufiode  Ordinario  , come  prima  ; 
che  fe  talora  fi  rinviene  alcuno  de’  Cardinali , che  reg- 
ga qualche  Chiefa , non  è perchè  a quella  fia  congiun- 
to il  fuo  titolo  Cardinalizio  ; ma  per  un  fecondo  bene- 
ficio aggiunto  al  primo. 

Intanto  gli  Ungheri  non  avevano  già  dimenticata 
la  firada  d’ Italia  ; e fu  verfo  1*  anno  Novecento  quaran- 
£44  ta  quattro  (*)  , quando  fcefero  con  tante  forze , che  il 
Re  Ugone  fi  trovò  cofiretto  a comperar  da  eflì  la  pa- 
ce , s’  è vero  quanto  lafciò  fcritto  Liutprando  ( i ) , con 
dieci  moggia  di  denari . A quefia  grave  fpefa  un’  altra 
fe  nè  aggiunfe  , che  dovette  forfè  eflere  anche  molto 
più  ragguardevole . Riufci  a quel  Re  di  fiabilire  le  noz- 
ze tra  Romano  Figlio  di  Coftantino  Imperator  dell"  O- 
riente , ed  una  fua  Figlia  illegittima  , chiamata  Berta  . 
Di  tal  razza  di  Figliuoli  ne  aveva  Ugone  un  gran  nu- 
mero . Era  quefia  molto  bella  ; ma  non  per  ciò  fola- 
mente  fi  farà  indotta  la  Corte  di  Cofiantinopoli  ad  ac- 
cettarla non  ottante  il  difetto  de’  fuoi  natali  , fe  non— 
era  accompagnata  da  grandi  ricchezze  . Per  annunziare 
tali  trattati , e di  pace , e di  parentado  ai  Signori  Ita- 
liani, e maflìmamente  per  avere  da  eflì  foccorfo  di  de- 
naro per  le  mentovate  grandiofe  fpefe  , è facile  , che_* 
il  Re  Ugone  in  quell’  anno  radunafle  qualche  firaordi- 
naria  Dieta  . Di  una  tal  Dieta  ragiona  il  nofiro  Stori- 
co 


(*)  An.  DCCCCXLIV.  Ind.  II. 
di  Ugone  Re  d’  Italia  XIX. 
di  Lottario  Re  d’Italia  XIV. 
di  Arderico  Arciv.  di  Mil.  IX. 


(i)  Li  ut pr  and.  Lib.  V.  cap.  8. 
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co  Arnolfo  , e il  di  lui  racconto  ottimamente'  conviene 
a quelli  tempi , onde  io  penfo  di  doverne  qui  far  pa- 
role . Già  abbiamo  veduto  , come  quello  Scrittore  avea 
narrato  , che  LJgone  , volendo  innalzare  alla  Sede  Me- 
tropolitana di  Milano  un  fuo  Figliuolo,  cioè  Teobaldo, 
ancora  affai  giovinetto  , collocò  in  effa  Arderico  molto 
vecchio , fperando  , che  predo  1*  avrebbe  lafciata  libera», 
di  nuovo . Ma  poiché  Teobaldo  era  giunto  ad  effer  ca- 
pace del  Vefcovado , nè  Arderico  fapeva  ancora  rifol- 
verfi  a morire  da  sè , fi  difpofe  il  Sovrano  ad  ajutarlo 
a fare  quell’  ultimo  paffo  . Effendo  dunque  data  intima- 
ta una  generale  adunanza  di  tutti  i Signori  del  Regno 
in  Pavia  , ordinò  Ugone  a’  fuoi  Cortigiani , che  attac- 
caffero  briga,  e lite  co’ Milaned  feguaci  dell’ Arcivefco- 
vo  , acciò  in  tale  occadone , come  a cafo  , veniffe  tru- 
cidato anche  quel  buon  Vecchio  . Seguì  dunque  una», 
fanguinofa  riffa , dove  d diceva  , che  vi  aveffero  lafcia- 
ta la  vita  novanta  ragguardevoli  Cittadini  di  Milano , 
i quali  col  fangue  difefero  la  vita  del  loro  Prelato  in_. 
tal  guifa , che  con  1’  ajuto  di  Dio  , ebbe  modo , e tem- 
po di  falvard  . Scoperta  poi  la  trama  , il  Sovrano  , a 
cui  doveva  premere  di  pacidcare  il  potente  Arcivefcovo 
di  Milano  , per  fodisfazione  del  commeffo  attentato  con- 
tro di  lui , e dei  novanta  Milaned  uccid  , donò  alla 
Chiefa  Ambrodana  la  ricchiffima  Badìa  di  Nonantola  , 
la  quale  credevad  così  chiamata  per  le  novanta  Corti , 
che  poffedeva  ; e di  più  una  Cappella  d’  oro  , con  una 
croce , la  quale  fu  ripoda  fopra  P aitar  maggiore  della 
Chiefa  Jemale. 


Così 
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Cosi  Arnolfo;  il  quale  certamente  anche  qui  è fla- 
to a torto  accufato , di  avere  attribuita  ad  Ugone  la 
fondazione  del  Moniftero  di  Nonantola  molto  più  anti- 
co ; e di  aver  detto  , che  quella  Badia  abbia  prefo  il 
nome  dai  Novanta  Milanefi  uccifi  nella  ritta  di  Pavia  . 
•Nulla  di  ciò  ha  creduto  quello  Storico , le  di  cui  pre- 
cife  parole  intorno  alla  penitenza  del  Re  Ugone  fono 
quefle  . Faclum  eft  autem  , ut  conventione  digna  fatisfa - 
Cìioni s concederet  Ecclejìa  , prò  Nonaginta  interferii*  , Ab - 
batiam  Nonantola , qua  propter  nonaginta  fui  iuris  Curtcs 
fic  votata  perhibetur  . Infuper  & Capellam  auream  , cwn _ 
Cruce  , qua  fuper  altare  in  Nyemalis  Ecclcjìa  funt  Collocar 
ta  tugurio . Nonantola  dunque  , fecondo  Arnolfo -,  non-, 
fu  certamente  in  quefta  occafione  fondata  , nè  addoman- 
data  così  dai  novanta  Cittadini  uccifi,  ma  dalle  novan- 
ta fue  Corti  ; quantunque  a cagione  de’  primi  fìa  fiata 
conceduta  poi  alla  Chiefa  Milanefe . O che  Arderico  ri- 
cu fatte  quella  Badia  , o che  Gerlone , che  allora  la  go- 
vernava , trovatte  il  modo  di  non  cederla , egli  ne  ri- 
mafe  in  pofletto  , nè  la  Metropolitana  di  Milano  l' ot- 
tenne giammai  , come  fi  vede  nel  riftretto  delle  Storie 
di  Nonantola  tratto  da  un  antico  Manofcritto  , e pub- 
blicato dal  Sig.  Muratori  (i)  , dove  fi  comprende  per 
altro  , che  Gerlone  patì  molte  vettazioni  . Frappoco  ve- 
dremo chi  veramente  s’ ingojò  quel  pingue  beneficio . 
Rettami  a dir  qualche  cofa  della  voce  T ugurium  ufata 
nel  citato  luogo  da  Arnolfo.  Il  noftro  Puricelli  (2), 

Parte  II.  D d efa- 


(1)  Murator.  futratìt,  Tom.  V.  pag.  675. 
(ij  Puncell.  Ambrof.  ti.  to. , O-  62 7. 
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efaminando  alcune  vecchie  pergamene , determinò  , che 
la  voce . Tiburium , o Tugurium  fignificaffe  la  Cupola  del- 
la. Chiefa  : ma  in  quello  fenfo  non  la  usò  certamente^ 
il  noifro  Storico , mentre  dille , che  la  Cappella , e la 
.Croce  d’  oro  donata  dal  Re  Ugone  . Super  altare  in, - 
Hyemalis  Ecclefice  funt  collocata  Tugurio . Qui  Tugurium  , 
a mio  parere , altro  non  lignifica , che  quella  volta  fo- 
•flenuta  da  quattro  colonne  , con  cui  foleva  ricoprirli 
1’  aitar  maggiore  delle  Bafiliche  antiche  > come  tuttavia 
Tediamo  in  Sant’  Ambrogio  , e che  pure  aliai  probabil- 
mente vi  era  anche  nella  noflra  Balli ica  Metropolitana 
di  Saftta  Maria  , detta  Jemale.  „ 

Quantunque  Ugone  tentaffe  in  ogni  modo  di  ac- 
chetare 1*  animo  dell’  Arcivefcovo  nollro  Arderico  giu- 
flamente  adirato  ; non  gli  dovette  ciò  riufcire  molto  be- 
ne , come  fi  vedrà  ne’  fatti  , che  avvennero  nel  feguen- 
te  anno . Nel  preferite  però  conviene , eh’  io  faccia  me- 
moria anche  di  una  ragguardevole  Permuta  fottoferitta  , 
e confermata  da  tre  Giudici  Reali  , la  quale  fu  riabili- 
ta tra  Aupaldo  Abate  di  Sant’  Ambrogio  , e Tadone_* 
Diacono  dell’  Ordine , e Badia  di  San  Giovanni  di  Mon- 
za . Intorno  al  Clero  di  quella  Bafilica  ne  ho  già  par- 
lato ; ora  mi  baffa  ofiervare  , che  non  folo  gli  Ecclefia- 
ilici  del  Clero  principale  nelle  Città  chiamavanfi  De_-> 
Ordine , ma  anche  nelle  Pievi  , come  ora  vediamo  in_- 
Monza  , e come  vedremo  poi  anche  in  altre  Chiefe  Bat- 
•tefimali  , e Pie  vane  della  Dioceli  Milanefe  : con  tutto 
ciò  il  titolo  di  Ordinar)  fu  fempre  , ed  è tuttavia  un 
diflintivo  de’  primi  Ecclefiaftici  della  Metropolitana  . Nè 
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quello  titolo  perde  punto  del  fuo  pregio , perchè  altre- 
volte  fia  dato  ufato , anche  dagli  Ecclefiaftici  delle  Pie- 
vi ; ficcome  non  lo  perde  quello  de’ moderni  Cardinali, 
perchè  anticamente  fi  ufafie  dal  Clero  di  tutte  le  Chie- 
fe  Cattedrali . Oltre  la  Bafilica  di  Monza  , fi  nomina 
nella  fopraddetta  carta  anche  il  Cartello  di  quel  Luogo, 
onde  vediamo , eh'  eflo  pure  già  era  provveduto  di  una 
Fortezza  , come  lo  erano  in  quel  tempo  quafi  tutti  i 
Luoghi  del  noftro  Territorio  . La  data  della  pergame- 
na , poiché  porta  1’  anno  decimo  nono'  di  Ugone , ed  il 
decimo  quarto  di  Lottario  , nel  mefe  di  Dicembre  , ci 
addita  veramente  quell’  anno  ; ma  l’ Indizione  è la  Se- 
conda , e dovrebbe  elTer  la  Terza  già  cominciata  nello 
feorfo  Settembre  . La  fterta  cofa  ho  ofiervato  in  un  al- 
tra Permuta  dell’anno  $>37.  , onde  quafi  mi  fa  dubita- 
le , che  qualche  Notajo  fra  noi  allora  averte  in  ufo  di 
non  cambiare  1’  Indizione  a Settembre , ma  al  fine  di 
Dicembre  con  la  mutazione  dell’  anno  , come  in  altri 
paefi  fi  coftumava;  ma  fe  vi  furono  di  tali  Notai , non 
ebbero  molti  Seguaci . 

Si  era  in  quelli  anni  trattenuto  Berengario  Mar- 
chefe  d’ Ivrea , e Conte  di  Milano  in  Germania , difefo 
bensì  dagli  attentati  di  Ugone , ma  fenza  poter  ottene- 
re efercito  badante  per  abbattere  il  nemico  Re  . Avea 
dunque  riporta  la  fperanza  di  vendicarfi  nell'  afiìftenz* 
de’  Signori  Italiani  mal  contenti  del  cattivo  governo  • 
Per  aflicurarfi  degli  animi  loro  , fece  girare  in  molte»# 
delle  noftre  Città  un  certo  fuo  Amico  chiamato  Ame- 
deo , il  quale  feppe  sì  cautamente  deludere  le  diligen- 
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ze  del  Sovrano  d’Italia,  che  giunfe  ad  informarli  de* 
penlieri  de’  Primati  di  quello  Regno  , ed  a riferirli  a_* 
Berengario , fenza  alcun  fuo  danno . Quello  Principe^. 
p 45  dunque  nell’anno  Novecento  quaranta  cinque  (*) , fi  cre- 
dette in  illato,  con  quelle  poche  truppe  Tedefche  , che 
aveva  potuto  adunare , di  arrifchiarfì  a venire  in  Italia, 
e tentare  qualche  gran  colpo  . Perciò  dalla  Svevia  per 
la  Valle  Venolla  pafsò  nel  Territorio  di  Trento  . Go- 
vernava la  Marca , ed  il  Vefcovado  di  Trento  , come.* 
già  ditti , ManalTe  Arcivescovo  di  Arles , il  quale  puro 
avea  in  mano  i Vefcovati  di  Verona,  e di  Mantova. 
Non  ignorava  Berengario  1'  ambizione  , e 1'  avarizia  di 
quello  Prelato , paffioni  in  lui  capaci  di  fuperare  ogni 
rifguardo  alla  parentela , ed  alla  gratitudine , che  1’  ob- 
bligavano a non  iflaccarli  giammai  dal  Re  Ugone . En- 
trato dunque  addirittura  nella  Provincia  di  Trento,  por- 
toni ad  un  Callello , detto  Formicaria  , affidato  da  Ma- 
natte  ad  un  Cherico  chiamato  Adelardo  . Già  tutto  li 
.preparava  per  1’  attedio  , quando  il  Marchefe  d’ Ivrea  , 
abboccatoli  con  Adelardo , gli  propofe  un  partito  affai 
vantaggioso . Gli  ditte  dunque , che  quand’  egli  avette_* 
•potuto  ridurre  1’  Arcivefcovo  fuo  Signore  a dichiararli 
nemico  di  Ugone  , fi  farebbe  obbligato  con  giuramento, 
allorché  fotte  flato  padrone  del  Regno  d’ Italia , di  da- 
re a ManalTe  1’  Arcivefcovato  di  Milano , e a lui  il  Ves- 
covato di  Como  . Non  parvero  quelle  al  Cherico  propo- 

ttzio- 

(*)  An.  DCCCCXLV.  Ind.  Ut. 
di  Ugone  Re  d’Italia  XX. 
di  Lottano  Re  d’Italia  XV. 
di  Ardcrico  Arciv.  di  M;l.  X. 
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ìlzioni  da  difprezzarfi  , e motto  meno  lo  parvero  all* 
Arcivefcovo  d*  Arles , il  quale  adefcato  da  sì  grandi  fpe- 
ranze  Tubilo  fece  aprir  tutti  i paffi  a Berengario  , fi 
dichiarò  del  fuo  partito  , e invitò  con  fue  lettere  tutti 
i Signori  Italiani  a fare  lo  Beffo  . Non  avendo  più  dun-‘ 
que^  alcun  contrailo  , s’  innoltrò  il  Marchefe  ne’  Territo- 
ri dipendenti  da  Man  affo  , ed  entrò  in  Verona . Dice»* 
Liutprando  (i),  che  Guidone  Vefcovo  di  Modena  fi  con- 
giunfe  anch’  egli  con  lo  Beffo  Marchefe , il  quale  per 
ciò  gli  concedette  la  Badìa  di  Nonantola  : Maxima  illa 
Abbatta  Nonantolana , quam  & nane  acquijìvit , animatus  . 
Da  ciò  fi  conferma  quanto  poccanzi  conghietturai , che 
1’  Arcivefcovo  di  Milano  non  fi  caraffe  di  quella  Badìa, 
perchè  non  è credibile  , che  Berengario  la  deffe  ad  al- 
tri malgrado  del  noflro  Arcivefcovo  , di  cui  • allora».' 
aveva  troppo  bifogno . Certamente  Arderico , fecondo 
racconta  lo  Beffo  Storico  , fe  gli  moBrò  affai  parziale  , 
ed  invitollo  a venire  da  Verona  a Milano  , dove  fubi- 
to  ei  fi  portò . Qui  l’ Arcivefcovo , poiché  Pavia  era  in 
potere  del  Re  Ugone , adunò  la  Dieta  de’  Primati  Ita- 
liani , che  in  folla  vi  accorfero , parte  per  odio  di  quel 
Sovrano , parte  per  brama  di  procurare  i proprj  vantag- 
gi preffo  Berengario , che  quantunque  non  fi  dichiaraffe 
di  voler  per  sè  il  Regno  d’Italia , pure  la  faceva  difpo- 
ticamente  da  Re , col  premiare , e cafligare  chi  più  gli 
pareva . 

Diamo  ora  un’occhiata  a ciò,  che  in  tal  congiun- 
tura 


{l)  Li  ut pr  and.  Liè.  V.  taf.  12. 
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tura  operarono  i nodri  Re  . In  Marzo  io  trovo , eh’  e- 
rano  in  Pavia  , dove  concedettero  con  diploma  ad  un 
certo  Ricardo  loro  Fedele  alcune  terre  nella  Valle  Seda, 
che  già  erano  date  altre  volte  di  Gropaldo  Conte  di 
Fontaneto . Largimur  Richardo  cuidam  nofiro  Fideli  man - 
fos  tres  pofitos  in  Valle  Sicida  , in  Villa  Aureli  ako  ; fi  cut 
quondam  fuerunt  pojjèjfi  a Gropardo  Romite  de  Cajlro  Fon - 
t aneto . (i)  Fontaneto  è una  Villa  del  Novarefe , che-# 
avea , come  qui  vediamo , P onore  di  efler  difefa  da  un 
Cadello , e di  efler  Capo  di  un  Contado , non  lungi  da 
quello  di  Pombia . Quedi  Contadi  Rurali  andavano  Tem- 
pre più  crefcendo  ; quantunque  però  il  titolo  fotte  egua- 
le, vi  doveva  eflere  una  gran  diferenza  tra  i Conti  del- 
le Città , e i Conti  delle  Ville  ; poiché  quedi  a quelli 
dovevano  efler  foggetti . Tornando  al  Re  Ugone;  allor- 
ché egli  intefe  V avanzamento  di  Berengario , procurò 
di  unire  quanto  più  potette  di  truppe  ; ma  non  dovet- 
te efler  molto,  perchè  i principali  Signori  Italiani  già 
fi  erano  dichiarati  contro  di  lui . Pure  col  piccolo  efer- 
cito  , che  gli  riufci  di  formare , portoflì  ad  attediare  un 
forte  Cadello  , chiamato  Vignola , appartenente  al  Ve- 
feovo  di  Modena , il  quale , come  già  diflì , fi  era  fra 
i primi  appigliato  al  partito  del  Marchefe  d’Ivrea . Se_# 
non  che , prima  di  poterfi  impadronire  del  Cadello  af- 
fediato  , il  Re  Ugone  feppc  , che  il  fuo  Nemico  già 
era  in  Milano  ; onde  , interrompendo  fubito  la  comin- 
ciata imprefa , corfe  a Pavia . Giunto  colà , e vedendo , 
che  tutti  1’  avevano  abbandonato , ed  erano  in  folla  an- 
dati 
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ciati  a Milano , ben  riconobbe , che  ciò  proveniva , per- 
chè la  Tua  mala  condotta  gli  aveva  acquiftato  1’  odio  di 
ognuno . Siccome  però  Lottario  fuo  Figliuolo  era  ama- 
to da  tutti  , come  Principe  d’  ottime  mafiìme  , e di  gra- 
ziole maniere , e doveva  eflère.  molto  caro  allo  fteflb 
Berengario  , il  quale  non  ignorava  quanto  gli  doveva  ; 
prefe  la  rifoluzione  di  ritirarli  egli  co’  fuoi  tefori  negli 
Stati,  che  aveva  nella  bafla  Borgogna,  e mandare  Lot- 
tario a Milano  , facendo  intendere  ai  Primati  Italiani 
qui  radunati  ; che  s’  eglino  erano  rifoluti  di  più  non  vo- 
lerlo per  loro  Re  , per  compiacerli  rinunziava  la  coro- 
na , e fi  ritirava , pregandoli  però  a non  voler  difcac- 
ciare  dal  Trono  il  fuo  giovinetto  Figliuolo  , che  non.* 
avea  colpa  alcuna . Lottano  , colto  il  punto , che  tutti 
que’  Signori  erano  uniti  nella  Bafilica  Ambrofiana  , fi  pre- 
fentò  loro  , e profetato  avanti  ad  una  Croce , feppe  sì 
bene  colle  lagrime  , e colle  parole  perorare  la  fua_* 
caufa  , che  tutti  d’  accordo  lo  alzarono  da  terra , e lo 
coftituirono  loro  Sovrano . Anzi  di  più  fpedirono  imme- 
diatamente ad  avvifare  Ugone  , che  non  partiffe  , men- 
tre tutti  d’accordo  confermavano  anche  a lui  la  Reale 
podeftà . Liutprando  ( i ) narra  tali  avvenimenti  così . 
Lothario  denique  Mediolanum  petente , Rex  Hugo  Papiri—  , 
omni  cum  pecunia  , egrejfus , ltaliam  deferere  , atque  in  Bur- 
gundi am  ire  cogitavit . Sed  res  ifìa  cum  retinuit  ; quoniam9 
dum  mifericordia  inclinati  Lotharium  in  Ecclejta  Beatorum 
Confejforis , & Martyrum  Ambrofìi , Gervafti  , & Protafii  , 
ante  Crucem  proftratum  erigerent , & Regem  conftituerent -, 

quam- 


(l)  Umprasd.  Lib.  V.  cef.  15. 
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quamprimam  ad  Hugonem  dirigunt  nunciunt , per  quem  il- 
luni iterum  fuper  fe  regnare  permittunt , Era  (bienne  rito 
de’  fecoli  baffi , che  coloro  , i quali , efTendo  afflitti , e 
tribolati  , volevano  movere  gli  animi  altrui  a compaf- 
fione  , portafTero  una  Croce,  come  fe  ne  trovano  molti 
efempi  ; ed  a quello  credo , che  debba  riferirli  il  vede- 
re Lottario  fupplichevole  proftrato  avanti  una  Croce  . 
Nel  redo  dal  leggere  nel  citato  teflo  di  Liutprando  , 
che  Lottario  fu  confermato  nel  Regno  con  Ugone  fuo 
Padre  nella  noflra  Bafilica  Ambrofiana  , nacque  proba- 
bilmente 1’  opinione  di  quegli  Scrittori , i quali  preten- 
dono , che  la  elezione , e la  coronazione  di  quelli  due 
Re  feguiffe  in  quella  Chiefa  . Ciò  che  fi  può  quindi  ri- 
cavare di  ficuro  fi  è , che  la  mentovata  Bafilica  era-, 
quella  , in  cui  folevano  radunarli  in  quelli  tempi  le_* 
Diete  de’  Primati  Italiani , che  fi  celebravano  in  Mila- 
no. Quanto  al  defcritto  fatto  poi  , lo  Hello  Storico  at- 
tribuifce  la  rifoluzione  della  Dieta  alla  politica  di  Be- 
rengario , il  quale  non  vedeva  volentieri , che  Ugone 
portafle  fuori  d’ Italia  con  sè  le  immenfe  fue  ricchezze  , 
colle  quali  avrebbe  potuto  tirargli  addolTo  una  tempella 
di  Borgognoni,  e di  Provenzali. 

Se  folTe  fenza  eccezioni  una  carta  pubblicata  dal 
Padre  Ardi , e dal  Biffi , fi  potrebbe  aflerire , che  nel 
Maggio  di  quell’  anno  il  nollro  Arcivefcovo  tenefie  un». 
Concilio  Provinciale  in  Milano  con  l’  alfillenza  dei  Le- 
gati di  Papa  Marino,  che  allora  reggeva  la  Chiefa  di 
Dio  , e dei  due  Re  Ugone , e Lottario  ; e che  in  elfo 
Attone  Vefcovo  di  Vercelli  facefle  leggere  una  fua  dif- 

po- 
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pofizione , con  cui  lafciava  al  Clero  della  Metropolitan* 
la  Valle , detta  Leventina , e la  Valle  di  Blegno , e 
due  altre , oltre  molti  adeguamenti  fatti  a diverfi  Luo- 
ghi , e diverfe  Perfone  . Sarebbe  a me  di  gran  piacere, 
che  quella  pergamena  fi  potette  annoverare  fra  le  ficu- 
re , o almeno  fra  le  dubbie , tante  fono , e si  ragguar- 
devoli le  notizie  , che  da  ella  potrei  ricavare  : ma  pur 
troppo  chiaramente  comparifce , eh'  ella  è aflolutamente 
apocrifa , e falfa . Un’  altra  limile  fu  villa  già  da  Tri- 
llano Calco,  ed  egli  ne  ha  fatto  menzione  nella  fua— 
Storia  (i).  Si  feorgea  in  efla  radunato  un  Concilio  ^ 
non  però  in  Milano , ma  nella  Villa  Reale  di  Maren- 
go , ai  tempi  del  Re  Ugone , e di  Lottario  Imperatore, 
e di  Eugenio  Papa  , ove  nella  fletta  guifa  Attone  Ve- 
feovo  di  Vercelli  avea  pubblicata  la  fua  difpolizione  , 
con  cui  lafciava  al  Clero  della  nollra  Metropotitana  le 
Valli  ; ma  però  due  fole  , cioè  quella  di  Blegno  , e la 
Leventina . Quella  unione  di  Lottario  Imperatore  , e di 
Papa  Eugenio  col  Re  Ugone  , e con  Attone  Vefcovo 
di  Vercelli  è uno  fpropofitato  anacronifmo,  che  fa  per- 
dere affatto  ogni  credito  a quel  diploma . Un  bell’  in- 
gegno fi  è prefa  la  briga  di  rifarlo  correggendone  i più 
grotti  errori  , e aggiungendovi  ciò  che  voleva  ; ma  tal 
fattura  come  tant’  altre  , che  furono  dal  Biffi  accettate 
per  buona  mercanzia,  fi  fa  oggidì  di  qual  Artefice  fon 
opra , nè  più  trovano  chi  le  voglia  degnare  di  alcuna— 
riffleflione  . Non  v'  è dubbio  , che  il  Clero  della  nollra 
Metropolitana  fu  padrone  delle  gran  Valli  Leventina  , 

Parte  II.  E e .‘di 


(i)  Calcimi  Ub.  W. 
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di  Blegno  , e delle  Riviere  , le  quali  divife  in  quattro 
Contee  erano  pofledute  da  quattro  Canonici  Ordinarj 
che  tuttavia  ne  ritengono  il  titolo  . Cedette  il  Capitolo 
Metropolitano  il  dominio  di  quelle  Valli  al  Duca  di 
Milano  Giovan  Galeazzo  Sforza  , il  quale , Pro  bono  pa- 
cis , le  aflegnò  al  Cantone  di  Urania  negli  Svizzeri , 
confando  tutto  ciò  dalla  Bolla  , con  cui  Papa  Innocen- 
zo Vili.,  nell’anno  1487.,  approvò  tal  ceflìone  . Ve- 
ramente in  quella  Bolla  citata  dal  Saffi  (1)  fi  fa  men- 
zione del  tefiamento  di  Attone  Vefcovo  di  Vercelli  , c 
del  mentovato  Concilio  Provinciale  , a tenore  della  car- 
ta veduta  dal  Calco  ; ma  tali  notizie  di  fatto  vengono 
efpofie  , come  vengono  rapprefentate . Io  mofirerò  , an- 
dando innanzi , con  evidenza , che  la  fignoria  delle  me- 
defime  era  di  Arnolfo  Secondo  , che  refle  la  Chiefa  Mi- 
lanefe  /ul  fine  di  quello  fecolo  , e fui  principio  del  Se- 
guente ; e eh’  egli , e non  Attone  , ne  fece  un  dono  al 
Clero  della  nofira  Metropolitana . 

Non  rellò  molto  pago  della  condotta  di  Berenga- 
rio P Arcivefcovo  Manafie  , poiché  non  gli  mantenne  la 
parola  di  fargli  avere  1’  Arcivefcovato  di  Milano  ; ma-, 
anzi  flrinfe  grande  amicizia  col  noflro  Prelato  Arderico . 
Peggio  poi  fi  trovò  burlato  il  Cherico  Adelardo  , per- 
chè eflendo  vacante  il  Vefcovato  di  Como , Berengario 
ad  iflanza  del  noflro  flefTo  Arcivefcovo  , il  quale  dove- 
va efTere  tuttavia  il.  Metropolitano  di  quella  Chiefa  , la 
diede  ad  un  certo  Waldone . Pure  fe  crediamo  a Liut- 
prando  (2)  che  racconta  quelli  fatti,  Adelardo  ebbe-* 

in 

(1)  Sax-ut  de  Pr.tceiltniia%.  pa%,  147.  | (1)  Uatprane).  Lib.  V.  cap.  15. 
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in  «vece  la  Chiefa  di  Reggio  . Egli  è ben  vero  , che_* 
Berengario  non  fi  dichiarò  allora  Re  d’ Italia  , c la  pro- 
metta fu  per  quel  tempo,  in  cui  egli  avette  ottenuto  il 
Regno . Poft  acceptam  Regni  poteftatem . Ciò  non  ottante, 
dopo  la  morte  d’  Arderico  , vedremo  , che  Berengario 
non  fi  feordò  di  Manafle.  Non  faprei  dire,  fe  durante 
1*  abfenza  di  quefto  Principe  , allorch’  egli  fe  ne  ttava^ 
in  Germania , il  Re  Ugone  dette  ad  altri  il  Marchefato 
d’ Ivrea  , e la  Contea  di  Milano;  ciò  eh’ è ficuro,tt  è, 
che  al  fuo  ritorno  avrà  riprefo  il  pottetto  di  tutti  i 
fuoi  primieri  governi . Egli  veramente  non  fi  volle  chia- 
mar Re  d’ Italia  , e lafciò  quetto  titolo  ad  Ugone , e_* 
Lottario  ; ma  fe  ne  appropriò  tutta  P autorità  . Perciò 
Ugone  allorché  vide  la  tritta  figura  , che  gli  rettava  a 
fare  in  Italia  , fenza  che  vi  fotte  più  via  di  riacquitta- 
re  la  potenza  perduta  , difpofe  le  cofe  in  guifa  , che_* 
6 gli  riufeì  nell’anno  feguente  Novecento  quaranta  fei  (*) 
di  portarli  con  tutte  le  fue  ricchezze  negli  Stati  di  Bor- 
gogna , lafciando  nel  nottro  Paefe  il  Figliuolo  Lottario, 
fotto  la  tutela  del  Marchefe  d' Ivrea  . Tuttavia  le  carte 
feguitarono  ad  intitolarfi  in  Italia , con  1*  epoca  di  am- 
bigue i Sovrani  primieri , fenza  alcuna  menzione  di  Be- 
rengario ; e una  fra  quelle  fcritta  nell’  Ottobre  di  quell* 
anno  fi  conferva  nell*  Archivio  Ambrofiano  ; e un*  altra 
in  Agofto  ne  cita  il  Sig.  Muratori  negli  Annali . Lotta- 
rio però  ne’  fuoi  diplomi  , cominciando  dal  Maggio  di 

E e 2 quell' 

<*)  An.  DCCCCXLVI.  Ind.  IV. 
di  Ugone  Red’ Italia  XXL 
di  Lottano  Re  d’Italia  XVI. 
di  Arderico  Arciv.  di  Mii.  XI. 
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quell’  anno  , più  non  fece  menzione  del  Regno  di  fuo 
Padre  ; ma  il  lodato  Scrittore  non  badò  a quella  diver- 
fità  , eh'  io  ho  trovata  fra  i diplomi  Regj , e le  carte 
private  . 

. In  tal  tempo  fu  compito  il  maritaggio  già  riabili- 
to tra  il  Re  Lottario,  e la  Reai  Principeffa  Adelaide, 
mentre  il  Sigonio  cita  un  privilegio  conceduto  da  quel 
Sovrano  agli  undici  di  Luglio  dell’  anno  Novecento  qua- 
j>47  ranta  fette  (*),  dove  ad  iflanza  di  Manalle  Arcivefcovo 
dona  Lottario  ad  Adelaide  fua  Moglie  alcune  terre.  Fu- 
nello  riufci  quell'  anno  alla  Lombardia  per  una  nuo- 
va feorrerìa  degli  Ungheri , condotti  da  un  loro  Prin- 
cipe, chiamato  Tallì . Il  liberacene  collò  affai  caro, 
mentre  Berengario,  per  ammaffare  il  teforo  neceffario  a 
tal  fine , impofe  una  taffa  di  un  denaro  d’  argento  per 
Telia  , dalla  quale  non  furono  efentate  le  Donne , e nè 
anche  i Bambini  appena  nati;  e di  più  fpogliò  de’loro 
arredi  le  Chiefe  . Se  crediamo  a Liutprando  ( i ) , il  qua- 
le per  altro  era  una  mala  lingua , e nemico  affai  di 
Berengario , egli  fece  colare  l’ argento  raccolto  dalla— 
taffa  impolla , e mifchiatovi  del  rame , fece  battere  dei 
nuovi  denari  , e di  effi  formò  la  mifura  dei  dieci  mil- 
le moggia  pretefa  dai  Barbari , ritenendo  tutti  i tefori 
tolti  alle  Chiefe  per  sè . O che  ciò  fofTe  vero , o chei* 
foffe  creduto  per  tale , cominciò  ad  alterare  affai  contro 
di  lui  gli  animi  de’  Prelati  Italiani . Il  Sig.  Muratori  ne- 

gl* 


<•)  An.  DCCCCXLVlt.  lnd.  V. 

di  Udirle  Re  d’Italia  XXII. 
di  Lottano  Re  d’ Italia  XVIf.* 
di  Ardcrico  Àrciv.  di  Mil.  XII. 


(i)  Li  ut  pratili,  Lib.V,  eap.  15. 
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gli  Annali  credette  , che  alti  24.  d’ Aprile  folle  già 
mancato  di  vita  il  Re  Ugone  in  Provenza  , che  allora 
anch’  effa  da  nollri  Storici  chiamavafi  Borgogna  , affida- 
to ali’  autorità  di  un’  antica  Cronichetta  da  lui  pubbli- 
cata . Merita  oflervazione , che  lo  fletto  dotto  Scritto- 
re (1)  ha  pubblicati  due  telìamenti  di  Alberico  Marche- 
fe  di  Mantova , fcritti  nel  giorno  decimo  ottavo  di  Lu- 
^48  glio  dell’anno  feguente  (*)  regnando  tuttavia  Ugone,  e 
Lottario:  dubitò  però  egli  moltiffimo  della  fede  di  quel- 
le due  pergamene  , e con  ragione , Intanto  debbo  dire, 
che  Lottano  fui  principio  del  nuovo  anno  venne  a Mi- 
lano , e qui  trovavali  nel  giorno  decimo  terzo  di  Feb- 
brajo  , in  cui  , ad  illanza  di  Guidone  Vefcovo  di  Mo- 
dena , e di  Adelardo  Vefcovo  di  Reggio , confermò  tut- 
ti i loro  privilegi  ai  Canonici  di  Piacenza  . La  data-, 
del  diploma  pubblicato  dal  Campi  (2)  è quella  . Dateti 
Idibus  Februarit . Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXLVIÌl, 
Regni  vero  Domni  Lotbarii  XVII.  Indizione  fexta . Attum 
Mediolani . I due  nominati  Vefcovi  già  abbiam  veduto 
quanto  doveflero  eflère  appaffionati  per  Berengario , il  qua- 
le di  tal  forte  di  Perfonaggi  teneva  intorno  al  Re. 

Alli  tredici  di  Ottobre  venne  a morte  l’ Arcivefco- 
vo  di  Milano  Arderico , dopo  aver  governato  quella-. 
Chiefa  dodici  anni , e due  meli , come  concordemente-# 
affierifeono  tutti  i Cataloghi  , eflendo  , pel  folito  facilif- 
fimo  sbaglio  de’  numeri , corfo  un  errore  nella  Storia  di 
# Ar- 


(*)  An.  DCCCCXLVTII.  Ind.  VI. 
di  Lottano  Re  d’  Italia  XVIII. 
della  contera  fra  Adelmano , e VT  mafie 
per  T Arci  ve  (covato  di  Mil.  I. 


(1)  Mura  tot.  Antiq.  medii  avi.  Tom.  II. 
pa^  17  J.  177. 

(2)  Campi , ljior.  di  Piacenza . Tom.  I. 


Digitized  by  Google 


222 

An.  DCCCCCXLI1II.  LIBRO  XI. 

Arnolfo  , dove  ragionandoli  degli  anni  appunto  , che-, 
durò  il  governo  d’  Arderico  , in  vece  di  XII.  fi  vede_# 
notato  XXII.  Gli  fletti  Cataloghi  aggiungono , che  il  de- 
funto Prelato  fu  fepolto  nella  Bafilica  degli  Appoftoli , 
odia  di  San  Nazaro  , nella  Cappella  di  San  Lino  di- 
luì edificata . Sepultus  eft  in  Ecclefia  Apofiolorum  , inter 
Capellam  Sanali  Lini , quam  ipfe  tedificari  fecit  . Nè  fola- 
mente  la  Cappella  di  San  Lino  fece  fabbricare  queftò 
Arcivefcovo  ; ma  anche  fondò  la  Chiefa  di  Sant'  Andrea, 
detta  Al  Muro  rotto , fe  crediamo  ad  un  Autore  Anoni- 
mo , che  fcrifle  le  Vite  de’  noflri  Arcivefcovi  nel  feco- 
lo  XIV. , le  quali  tuttavìa  fi  confervano  manofcritto 
nella  Biblioteca  de'  Monaci  di  Sant'  Ambrogio  . Quello 
Scrittore  , chiunque  fiafi  , parlando  di  Arderico  , dice», 
così.  Fecit  fieri  Capellam  Sanfti  Andrete  Ad  Murum  rup - 
tum  . Lo  fteffo  dice  un  altro  , che  trattò  il  medefimo  argo- 
mento , e fu  citato  dal  Puricelli  (i)  : e quelle  fono  le 
di  lui  parole . Ifie  Archiepifcopus  confimi  fecit  Ecclefiam 
Sanali  Andrete  Ad  Murum  ruptum , & Capellam  Sanali  Li - 
ni  in  Ecclefia  apofiolorum . Il  Puricelli  però  non  credo 
verifimile , eh’  egli  fondafle  la  detta  Chiefa  di  Sant'  An- 
drea , poiché  Landolfo  II  Vecchio  , come  già  vedemmo, 
narra  , che  Lamberto  Imperatore  attediando  Milano  giun- 
fe  ad  entrare  nella  Città  per  la  rottura  fatta  nel  muro 
di  eira  da  alcuni  Traditori  pretto  la  Chiefa , che  poi  fi 

chiamò  Sant'  Andrea  Al  Muro  rotto  . Mediolanum , ingre - 

• 

ditur  , aliquibus  Proditoribus  mania  Civìtatis  frangentibus9 
iuxta  Ecclefiam , qua  modo  dicitur  Sanali  Andrete  Ad  Mu- 
rum 


(i)  PuriceJJ.  Nazar.  cap.  84.  ».  5. 
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rum  ruptum . Quelle  parole  come  già  dilli , non  ci  obbli- 
gano a credere , che  allora  tal  Chiefa  vi  folTe  ; ma_. 
quand'  anche  ci  obbligaffero  a crederlo  , non  farebbe-» 
gran  fatto , che  quello  Storico , il  quale  ha  macchiato 
il  fuo  racconto  con  tant’  altri  più  gravi  anacronifmi  , 
avelie  fatta  anche  la  Chiefa  di  Sant’  Andrea  più  antica 
di  quello  , che  in  vero  elTa  non  era . Quanto  alla  Cap- 
pella di  San  Lino,  che  Arderico  ficuramente  avea  eret- 
ta nella  Bafilica  Nazariana , lo  flelTo  lodato  Puricelli  ce 
ne  addita  il  fito  precifo  . Era  dunque  anche  a’  tempi 
fuoi  tra  il  Coro  della  Chiefa  , e le  Cafe  de’  Canoni  ci  , 
laddove  fono  ad  ella  più  contigue  ; e appunto  nell’  an- 
dito , che  congiunge  1’  une  con  1’  altro  aprivafi  la  por- 
ta della  Cappella  ; ma  perchè  non  aveva  il  lume  d’ al- 
tronde , che  da  quella  porta  , e perciò  riufciva  ofcuriffi- 
ma  , non  ferviva  più  ad  alcuno  de’  fagri  Milleri  , e re- 
flava  abbandonata  . Riteneva  bensì  tuttavia  il  titolo  di 
San  Lino  ; ma  non  ferbava  alcuna  memoria  del  fuo  Fon- 
datore Arderico , non  eflendovi  manco  alcun  velligio  del 
di  lui  fepolcro. 

Sarebbe  fiata  quella  una  intollerabile  negligenza,, 
del  Clero  di  quella  Bafilica  , fe  avelie  creduto  di  avere 
nel  cadavere  di  Arderico  le  reliquie  di  un  Santo  . Nef- 
funo  però  de’  nollri  Antichi  feppe  tal  cofa  : la  prima^ 
notizia  intorno  alla  Santità  di  quello  Arcivefcovo  ci  vie»* 
ne  da  un  Elogio  in  verfi  Latini  fatto  in  fua  lode  , 
e già  pubblicato  da  molti  . Rafaele  Fagnano  nella  fua 
grande  Opera  intorno  alle  illullri  Famiglie  di  quella^ 
Città , ove  parla  del  nobiliUimo  Calato  de*  Cotti  , 1q 

tra-' 


< 


224 

An.  DCCCCXLnn.  LIBRO  XI 

trafcriffe  , e notò  di  averlo  cavato  da  un  antichiflìmo 
Libro  , dove  conteneva!!  una  Serie  degli  Arcivefcovi  di 
Milano . Il  Puricelli  gli  menò  buona  tale  antichità , ma 
io  non  poffo  pervadermi , che  quella  Serie  d’  Arcivefcovi 
foffe  molto  vecchia , fe  pur  1*  Elogio  non  vi  fu  inferito 
di  poi . Quello  componimento  Poetico  certamente  fu 
fatto  fui  principio  del  fecolo  decimo  fello , poiché  trat- 
ta di  Gian  Giacopo  Trivulzio , come  di  Perfonaggio  vi- 
vente , e che  già  aveva  ottenuto  il  foprannome  di  Ma- 
gno. 

Ambìgatus  Regum  foboles  cadit  enfe  Trivulti , 

Quem  nunc  Magne  refers  titulis  Jacob  e , vel  acri 
Militia  injtgnis  , nofiro  & Dux  inclyte  fceclo  . 

Per  la  qual  colà  non  fi  dee  far  molto  cafo  di  ciò  che 
in  que’  verfi  fi  contiene , ove  fi  tratti  di  cofe  affai  anti- 
che . Alcuni  hanno  confufo  P Arcivefcovo  di  Milano  Ar- 
derico  , con  Sant’  Enrico  Confeffore  , volgarmente  chia- 
mato Sant’  Olderico , perchè  V uno  , e V altro  furono 
fepolti  nella  lleffa  Bafilica  ; e quindi  è nato  1*  errore . 
In  fatti  , nel  Calendario  di  un  Meffale  Ambrofiano  llam- 
pato  in  Milano  l’anno  1560.,  11  trova , fotto  il  giorno 
quarto  di  Luglio , la  Fella  di  Sant*  Olderico  Vefcovo 
di  Milano  , e Confeffore  ; a San  Nazaro . Santti  Olderi - 
ci  Epifcopi  Mediolani  , & Confejforis . Ad  Santtum  Naza- 
rium . Di  Sant'  Enrico  , o Olderico  io  ne  parlerò  a lun- 
go fotto  l’anno  .973.,  e mollrerò , ch’egli  non  fu  cer- 
tamente Pallore  della  noflra  Chiefa  . 

Poiché  fu  morto  Arderico  , Berengario  fi  rifovven- 
De  della  parola  data  a Manaffe  ; e addirittura , con  or* 

dine 
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dine  del  Re  Lottario , lo  mandò  per  Àrcivefcovo  a Mi- 
lano . Alcuni  sì  del  Clero  , che  del  Popolo  aderenti  al- 
la Corte  lo  accettarono  ; ma  la  maggior  parte  e del 
Clero  , e del  Popolo  di  quella  Città , che  voleva  fecon- 
do V antico  collume  un  Prelato  Milanefe  , elelTe  un  Pre- 
te chiamato  Adelmano  . Quindi  nacque  uno  Scifma-. 
nella  Chiefa  nollra  , che  durò  cinque  anni , con  gravif- 
fìmo  danno  di  ella  ; nel  qual  tempo  i due  Eletti  11  di- 
vifero quello  Arcivefcovato , come  fi  legge  negli  antichi 
Cataloghi , con  acerbilfime  liti  , e forfè  non  lenza  fan- 
gue , poiché  nel  piccolo  Indice  degli  Arcivefcovi , che 
Arnolfo  pofe  in  capo  alla  fua  Storia , dice  così  . Ma - 
nafles  & Adelmannus  fimul  quinque  fuerunt  anttos  , non  in 
Cathedra  , fed  in  arca  , & pharetra  : e nell’  Opera  lìeffa 
ragiona  in  tal  guifa  di  ManalTe  , e di  Adelmano  . ìlio 
ex  facilone  Regis , fcilicet  Burgundi ce , hic  ex  fazione  Pier 
bis , & ( qui  ficuramente  manca  una  parola  , forfè  Cle- 
ri ) de  Mediolanio  quinquennio  contra  fe  invicem  pertinaci - 
ter  altercati  funt , faftis  partibus  ex  alterutro  ( i ) . La_. 
Citta  nollra  dunque  era  divifa  in  fazioni  , le  quali  pro- 
babilmente anche  talora  diedero  di  mano  all*  armi  ; on- 
de polliamo  con  ragione  annoverar  quella  per  la  prima 
delle  guerre  civili , che  poi  tanto , andando  innanzi  , 
Travagliarono  i Milanefi  * Una  pergamena , che  fi  confer- 
va nell’  archivio  di  Monza  , citata  dal  Sig.  Dott.  Sornia- 
ni (2),  ci  inoltrerebbe  , che  ManalTe  regnando  tuttavìa 
.Ugone , la  facelfe  da  Àrcivefcovo  in  Milano  ; mentre-. 

Parte  IL  ^ F f trat- 

(l)  Amulph.  Lib.  ì.  ea p.  4. 

(*)  Sormt r».  De  pueted.  Qap.  XIV.  n.  I.  De  Anathem.  ContraCallosCap.  Xll.pag.  13  y. 


9 49 


226 

A».  DCCCCTL.  LIBRO  XI 

trattandoli  di  una  Permuta  tra  Gaudenzo  Arcidiacono  , 
e Cuftode  della  Bafilica , Canonica  , e Badia  di  San__. 
Giovanni  di  Monza , e Bono  Suddiacono  dell’  Ordine  , 
e Congregazione  della  fteffa  Chiefa  , del  Luogo  di  Olio  : 
Qui  fuit  de  Vico  Oxo  ; v’  intervenne  per  farla  più  auten- 
tica un  Delegato  dell’ Arci vefcovo  ManafTe.  Mijfus  Don- 
ni ManjJfex  Archiepifcopi . Tal  carta  fe  foffe  , come  dice 
il  Sig.  Dottor  Sormani , tuttavia  fegnata  con  1’  epoca  del 
Re  Ugone  , poiché  ci  moflra  già  ManafTe  Arcivefcovo , 
dovrebbe  crederli  fcritta  dopo  il  giorno  decimo  terzo  di 
Ottobre  , in  cui  mori  Arderico  , fe  non  fi  vuole  altera- 
re la  Cronologia  de*  noftri  Arcivefcovi  ; ma  in  tal  guifa 
fi  verrebbe  a prolungare  la  vita  del  Re  Ugone  fino  a 
quel  tempo  contro  la  comune  opinione  . Perciò  con  re- 
plicate ifìanze  ho  ottenuto  dalla  gentilezza  de’ Signori 
Canonici  di  Monza  il  poter  vedere  la  citata  pergamena; 
e con  molta  mia  fodisfazione , mentre  ho  trovato  , che 
in  fronte  ad  effa  non  comparifce  il  nome  del  Re  Ugo- 
ne , ma  quello  del  Re  Ottone  ; onde  cefTa  ogni  dubbio, 
ed  ogni  difficoltà. 

Nel  mefe  di  Settembre  del  feguente  anno  (*)  l’Ar- 
civefcovo  ManafTe  fece  una  infigne  donazione , a favo- 
re di  Aimondo  Abate  di  Clugni , della  quale  ne  fu  pub- 
blicato 1*  iflromento  nella  Gallia  Chriftiana  (i):  dove»# 
pure  fi  trovano  molte  altre  notizie  intorno  allo  Beffo 
Prelato . Non  è cosi  facile  il  decidere  fe  quello  Manaf- 

(*)  Àn.  DCCCCIL  Tnd.  VII.  (i)  S ammattoni . Gallia  Cbrijìiana.  Tarn. 

di  Lottario  Re  d’Italia  XIX.  I,  in  calce .pag.  £4. 

della  cnntefa  tra  Adelmano,  e ManafTe 
pcrl’Arcivcfcovato  di  Mil.  II. 
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fe , o l’ emulo  fuo  Adelmano  debba  dirfi  vero  noflro 
Arcivefcovo  . Il  Clero,  ed  il  Popolo  di  Milano  era,  co- 
me vedemmo  , divifo  in  fazioni  : tuttavia  fi  può  crede- 
re , che  la  maggior  parte  favorire  Adelmano , fe  il  di 
lui  partito  potette  fempre  foflenerfl  a fronte  dell’  altro  , 
che  pure  aveva  1’  appoggio  della  Corte  . Quanto  ai  Ve- 
fcovi  Provinciali  io  credo , che  almeno  per  la  maggior 
parte  in  grazia  de’  Sovrani  , e di  Berengario , avranno 
riconofciuto  Manafle  . In  fatti  vedremo  , eh’  egli  inter- 
venne come  Arcivefcovo  di  Milano  alla  Dieta , e Con- 
cilio di  Augufla , e come  tale  fi  fottoferifle  fra  gli  al- 
tri Vefcovi . Anche  Papa  Aleflandro  III.  lo  riconobbe 
per  vero  , e legittimo  noflro  Arcivefcovo . Una  Bollai 
di  quello  Sommo  Pontefice  fpedita  a favore  di  Oberto 
Metropolitano  di  Milano  , della  quale  parlerò  lungamen- 
te a fuo . tempo  , conferma  a quel  Prelato  fra  gli  altri 
fuoi  diritti  la  Zecca  di  Milano  , eh’  era  fiata  da  Lot- 
tario Re  d’ Italia  donata  al  Beato  Ambrogio , cioè  all* 
Arcivefcovato  noflro , ed  a Manafie  Arcivefcovo  di  pia 
ricordanza  , predecefTore  di  Oberto , ed  a’  di  lui  Succef- 
fori  come  conflava  da  legittimo  diploma.  Pretam  Mone- 
tarti , quatti  illuftris  memoria  Lotharius , quondam  Romano- 
rum  Rex  , Beato  Ambrojìo  , & pia  recor dationis  ManaffL ^ 
Anteceffori  tuo  , ejufque  Succejjoribus  , Jìcut  in  ipfo  privile- 
gio ex  inde  fatto  continetur , prò  anima  fua  falute  nofei - 
tur  lejriptime  concejfiffe , tam  tibi  , quam  Succejforilnts  tuit 
auttoritate  Apoftolica  nihtlominus  confirmamus  . Il  Sig.  Saf- 
fi non  badò  a quella  infigne  Bolla  , pubblicata  collo 

F f 2 Barn- 
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{lampe  dal  Slg.  Dottor  Sormani  ( i ) , e tratta  anch’  ef- 
fa  dall’  archivio  de’  Canonici  di  Monza  : perciò  annove- 
rò fenza  difficoltà  fra  i veri  Arcivefcovi  Adelmano  , 
ne  efclufe  Manaffie . I nollri  antichi  Milanefi  però  , e_» 
nelle  Storie  , e ne’  Cataloghi , non  hanno  decifa  tal  con- 
troverna ; e nemmen  io  intendo  di  volerla  decidere  . 

Mi  volgerò  dunque  a ragionare  della  Zecca  di  Mi- 
lano . Quella , come  c’  infegna  la  Bolla  citata  di  Papa 
AlefTandro  , fu  donata  dal  Re  Lottario  con  fuo  privile- 
gio , circa  quell’  anno , all’  Arcivescovo  Manaffie  , ed  ai 
fuoi  Succeffiori  . Non  fu  certamente  quello  un  piccolo 
regalo  , mentre  con  effio  fi  veniva  Tempre  più  a confer- 
mare 1’  autorità , che  i nollri  Arcivefcovi  andavano  ogni 
giorno  acquillando  anche  nel  governo  Laico  di  quella^ 
Città . Egli  è ben  probabile , che  non  ollante  le  contro- 
versi e , 1’  Arcivefcovato  ne  prendeffe  il  poffieffio . Nacque- 
ro veramente  , come  vedremo  , intorno  ad  effia  varie.» 
quillioni  co’  Sovrani , ma  non  fi  fa , che  gli  Arcivefcovi 
ne  perdeffiero  la  padronanza , fe  non  allorquando  i Cit- 
tadini di  Milano  11  vollero  affiolutamente  governare  da 
sè , più  non  curandofi  nè  dell’  autorità  dei  Re  , nè  di 
quella  de’  proprj  Prelati . Allora  il  Popolo  Milanefe  s’ im- 
padronì della  Zecca  nella  lleffia  guifa  , che  ufurpò 
moltiffimi  altri  diritti , che  prima  appartenevano  all’Ar- 
civefcovo , ma  di  ciò  avremo  longo  campo  di  trattare 
altrove.  Per  ora  mi  ristringerò  ad  offiervare  , che  il  Sig. 
Muratori  (2) , il  quale  ha  pubblicata  una  Moneta  del 

Re 


(1)  Sorniatf.  De  Ari  a t lem.  cantra  Galles  Gap.  Jtll.  pag.  t’t. 
(i)  Muratot.  Antiq.  medii  evi  Toin.  II- pag.  fpo. 
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Re  Ugone  Colo , coniata  in  Milano , come  già  dilli  ; un 
altra  pure  ne  addita  di  Ugone , e di  Lottario  congiun- 
ti affatto  Cimile  , fe  non  che  dove  nella  prima  leggefi 
UGO  PIYSIM  , REX.  , nella  feconda  fi  vede  UGO 
LOTHARIO  REGES  . La  Crittiana  Religione , che  fi 
nomina  nel  rovefcio  di  quelle  Monete , forfè  allude  al- 
le imprefe  fatte  dai  due  Re  contro  gli  Ungheri , e i Sa- 
raceni ; nel  retto  la  Religione  Crittiana  fu  si  poco  ben 
offervata  , almeno  da  Ugone , che  molto  a torto  ei  potè* 
ya  formartene  un  vaino , 


Dopo  che  quel  Sovrano  terminò  i fuoi  giorni , tlon 
fopravvittè  gran  tempo  il  di  lui  Figlia10  Lottano  * 
Trovava!!  egli  in  Pavia  P ultimo  giorno  di  Maggio  dell’ 
o anno  Novecento  cinquanta  (*)  , ed  aveva  creati  fuoi 
Conttglieri  , fra  gli  altri , Manaffe  Arcivefcovo  di  Mila~ 
no  , e Attone  Vefcovo  di  Vercelli  . Quefti  Prelati  lo 
pregarono  a favore  del  Clero  di  Como  , e di  Ubaldo- 
ne  , o Waldone  Vefcovo  di  quella  Città  , acciò  gli 

con- 

<*)  An.  DCCCCL  Ind.VIII.  • 

di  Lottario  Re  d'Italia  XX.  incorniti, 
di  Berengario  II.  Red’ Italia I. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  I. 

della  contefa  tra  Adelmano , e Manali*  per  1*  Arci  vedovato  di  Mil.  III. 
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confermaffe  le  Chiufe , ed  il  Ponte  di  Chiavenna  ; e ne 
ottennero  un  favorevol  referitto  , che  fu  pubblicato  dall' 
Ughelli , e dal  Tatti . Ivi  Lottario  dice  cosi . Manajjes 
Venerabili s Archiepifcopus  , nofter  etiarn  Confanguineus , at- 
que  Atto  egregius  Prceful  , RevrendiJJtmi  Confciliarii  ttoftri 
pietatis  noftrce  celfitudinem  petierunt . Efpofta  poi  la  peti- 
zione , e conceduta  la  grazia  , la  carta  termina  con-, 
quella  data  . Data  Pridie  Kal . Junii  Anno  Dominici  In- 
carnatini s DCCCCL.  Regni  vero  Lotharii  XX.  Indizione 
Vili.  Attum  P apice . Giunto  l'Autunno  , quel  Giovine  Re 
colla  Giovine  fua  Moglie  Adelaide  pafsò  da  Pavia  a— 
Torino,  e colà  fu.  forprefo  da  una  fubita  veemente  ma- 
lattia, che  gli  tolfe  irreparabilmente  la  vita  . Segui  la 
fua  morte  il  giorno  di  Venerdì  vigefimo  fecondo  di  No- 
vembre . Gli  Scrittori  più  vicini  a que’  tempi  fofpettaro- 
rono  affai , che  Berengario  non  gli  aveffe  dato  il  vele- 
no, e Liutprando  perciò  giunge  quafi  a biafimare  la- 
pietà  Lottario,  allorquando  liberollo  dall'  imminente 
pericolo  dì  p*rder  gli  occhi  ; poiché  in  tal  guifa  fomen- 
tò in  feno  la  ferpe , che  poi  lo  privò  della  vita . Il  ca- 
davere dell’  eftinto  Principe  fu  trafportato  a Milano  nel- 
la Bafilica  Ambrofiana  , dove  . avea  feelto  il  fepolcro  . 
S'  ingannò  1'  Autore  di  quella  Cronica , che  chiamali 
Della  Novalefa  ( 1 ) , il  qual  dice  , che  Lottario  , poiché 
fu  morto , venne  trafportato  a Milano , e qui  fepolto 
con  fuo  Padre , E'  vero , che  si  Ugone  , come  Lottario 
avevano  dell inato  d’  effere  infieme  fepolti  nella  noftra- 
Bafilica  Ambrofiana  , fe  la  Divina  Provvidenza  , così 

aveffe  * 

(0  Qkxov.  Nova  tic.  Rer.  Italie.  Tom.  II.  Part.  U. 
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averte  difpofio  , come  fi  legge  nel  diploma  da  eflì  con- 
ceduto ai  Monaci  di  quella  Chiefa  ; ma  le  inforte  già 
defcritte  turbolenze  obbligarono  Ugone  a ritirarli  in 
Provenza , la  quale  anch’  erta  allora  chiamava!!  Borgo- 
gna , dove  terminò  i Tuoi  giorni  ; onde  il  fuo  Figliuolo 
folo  efegui  quanto  avevano  infieme  riabilito  intorno  al 
loro  fepolcro . ' • . ; 

Riufci  tanto  improvvifo  ai  Milane!!  il  funefio  de* 
fiino  di  Lottario  , che  non  avevano  penfato  a trovare,* 
un  bel  marmo  degno  di  formare  il  depofito  di  un  Sov- 
rano . Si  ricorfe  dunque  al  più  fplendido , « che  venne' 
prima  fotto  agli  occhi  ; e quefio  fu  un’  infigne  gran  ta- 
vola , in  cui  vi  era  incifa  la  difpofizione  tefiamentaria 
di  Cajo  Plinio  Secondo  in  favore  della  Città  di  Mila- 
no , pel  mantenimento  perpetuo  di  un  Bagno , di  una 
Biblioteca  , e di  un  Collegio  di  Fanciulli,  e Fanciulle* 
Con  quefta  infìgne  pietra  divifa  in  più  parti  fenza  al* 
cun  rifguardo  ai  caratteri  occultati , o disfatti  , fu  for* 
mata  V arca  del  Re  Lottario  ; e fu  riporta  nella  Cap- 
pella di  San  Giorgio  della  mentovata  Bafilica , verfo  il 
Monifiero  -de’  Monaci . Quefti  poi  ricordevoli  de’  benefi- 
ci ricevuti  da  quel  Re,  ogni  Domenica,  dopo  aver  be- 
nedetta 1’  Acqua  Santa , andavano  con  erta  anche  ad  a- 
fpergere  il  Sepolcro  di  Lottario  nella  Cappella  di  San 
Giorgio  . Di  ciò  ne  fa  fede  un  Proceffo  formato  nell* 
anno  1200.  per  le  liti , che  allora  bollivano  tra  il  Mo* 
niftero , e la  Canonica  Ambrofiana  , efaminato  diligen- 
temente dal  Puricelli  (1).  Un  Tefiimonio  dice  cosi  . 

Qua- 


(1)  Pariceli.  Ambrof.  ».  171.  Ó*  6 50. 
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Qualibet  die  Dominica  vadit  Reveftìtus  in  Chorum  Beati 
Ambrofti , & ibi  facit  Aqitam  Sanftam  , & dat  de  illa  , 
& proiicit  ad  altare  Beati  Ambrofti  in  circuita  : & poflea 
dat  ex  illa  Abbati , & illis  qui  tane  in  ilio  Choro  funt  • 
Et  exeunte  de  ilio  Choro  vadit  ad  altare  Sancii  Andreas , 
& proiicit  ex  illa  ubi  pofttus  efl  Dominus  Petrus  Arcbie - 
pifeopus . Di  quello  depofito  del  noflro  Arcivefcovo  Pie- 
tro già  nc  ho  parlato  a fuo  luogo  . Et  poftea  ad  altare 
Santti  G e or  gii , & fuper  Dominum  Lotharium  Regem . Dah 
lo  fletto  Procetto  poi  fi  raccoglie , che  la  Cappella  di 
San  Giorgio  , al  fine  del  fecolo  duodecimo  , era  fuori 
della  Chiefa , ed  il  citato  Puriceili  lo  ha  moflrato  chia- 
ramente . Gioverà  anche  ottervare  ciò  che  ha  detto  al 
noflro  propofito  un  altro  Teflimonio  . Quidam  Sacerdos 
'Monachorum  reveftìtus , in  Dominicis  diebus  , aquam  bene - 
di 61  am  facit  ante  altare  Beati  Ambrofti  ; & ex  ipfa  aqua 
afa  ergi  tur  Abbati  , & Monachis  , & aliis  hominibus  , qui 
in  ipfo  Choro  funt  ; & poftea  ad  altare  Sancii  Pantaleonis , 
& ad  Archiepifcopos  , qui  ibi  fepulti  funt . Anche  queflo 
altare  era  fuori  della  Bafilica , ed  ivi  , impariamo , eh’ 
erano  flati  fepolti  alcuni  de’noflri  Prelati,  che  già  di- 
cemmo depofli  nella  Chiefa  di  Sant*  Ambrogio . Et  ad 
Altare  San6li  Andre  ce  ; dove  già  oflervammo  il  fepolcro 
di  Pietro  Arcivefcovo  . Et  San6lce  Marcellince . Anche  qui, 
dilli  altre  volte  , che  vi  furon  depofli  due  , o almeno 
uno  de’  noflri  Pallori  . Et  San6lce  Juftince . Veramente.* 
non  fo  qual  depofito  vi  fotte  ; fo  però , che  i tre  no- 
minati altari  di  Sant’  Andrea , di  Santa  Marcellina , 
di  Santa  Giuflina  erano  dentro  le  mura  della  Chiefa  . 

Fi- 
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Finalmente  . Et  Santti  Georgii , & ibi  ubi  fepultus  efl  Re* 
Lotharius . 

Il  medefimo  Puricelli  ha  ricavato  da  diverfe  me- 
morie , che  1'  arca  del  Re  Lottario  fi  trovava  tuttavìa 
nella  Cappella  di  San  Giorgio  nel  fecolo  decimo  quin- 
to , ed  anche  nel  decimo  fedo . Ne  poteva  anche  ad- 
durre due  altre  infigni  teftimonianze , cioè  pel  decimo 
quinto  fecolo  quella  di  Trillano  Calco  , e pel  decimo 
fello  quella  di  Andrea  Alciati  illullri  nollri  Scrittori  . 
Il  primo  (i),  parlando  del  tellamento  di  Plinio,  dice, 
che  fu  fcolpito  in  una  tavola  di  marmo , la  quale  di- 
vifa  poi  in  quattro  pezzi  fu  dellinata  in  forma  di  ar- 
ca a fervire  di  avello  al  Re  Lottario . Ciò  anche  fu  fat- 
to sì  fcioccamente  , che  le  lettere  erano  (late  dimezza- 
te , e rotte , e rellavano  al  di  dentro , onde  non  fi 
potevano  vedere  fe  non  introducendo  un  lume  nella-. 
calTa , la  quale  confervavafi  , benché  vuota , nella  Bali- 
lica  Ambrofiana.  Hujus  rei  fidem  auxit  tabula  marmorea , 
quam  quatuor  in  fruflra  divijam  nobile  Lotbario  Regi  fe- 
pulcbrum  fatturi  quidam  literarum  ignari  in  formam  arca 
compofuerunt  : ac  nefcio  an  Plinti  gloria  invidentes  , ad  il - 
ttus  memoriam  obliterandam  , intrinfecus  literas  obverte- 
runt , ut  nifi  immijfo  lamine  non  legantur . Vacua  auteni _ 
nunc  ea  arca  efl  in  cede  Ambrofìana  , dimidiataque  ex  fra- 
ttura flint  interdum  non  folum  vcrba  , fed  & Jillabce  , li- 
terceque , ad  bunc  modum . Qui  fegue  la  ifcrizione  affai 
guada.  Andrea  Alciati  fu  quello,  che  la  rillituì  al  fuo 
prillino  effere  , e la  pubblicò  nella  Storia  di  Mila- 
Parte  II  G g CO 


(i)  Calcbus  Lib.  1.  tap.  ig. 
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no  (i),  aggiungendo  tali  fenfi . H/V  efl  Municipi s titu- 
hts  noftra  diligenti  a reftitutus  in  lucem  ; nam  veteres  tilt 
nojìri  , cum  literee  , bonceque  artes  barbari s armis  cejjìjjènt9 
rudes  penitus  , quid  ea  menfa  contineret , quod  ingentis  ma- 
gnitudinis  eam  viderent , in  quatuor  fecuere  partes  , compo - 
(ìtamque  in  Divi  Gcorgii  a di  cui  a , quce  in  Ambroftano  de- 
lubro ejl  , prò  ccenotaphio  repofuerunt  , in  commijfuris  Scal- 
pello exejìs  notis , ut  quandoque  integer  orda  deftderetur . 
Ma  in  quel  fecolo  decimo  fello  , eflèndofl  la  Cappella,* 
di  San  Giorgio  ingrandita,  ed  unita  con  la  Bafilica , l’ar- 
ca li  fmarri . Ciò  narra  il  lodato  Puricelli , e aggiunge, 
che  verfo  Panno  1612,  il  Cardinal  Federigo  Borromeo, 
avendo  oflervato  in  molte  antiche  memorie  , che  Lot- 
tario fu  fepolto  nella  Cappella  fuddetta , la  quale  era-, 
verfo  il  Moniflero  de"  Monaci  , fotto  la  grondaja  . Fer- 
fus  dornum  Monacborum  , fub  ftillicidio  ; fece  fcavare  Ia_^ 
terra  nella  parte  pofleriore  della  Cappella  di  San  Gior- 
gio , verfo  il  Moniflero  , fotto  la  gronda  ; ma  per  quan- 
to H andafle  alP  ingiù , non  fi  trovò  giammai  P arca^ 
fepolcrale  di  quel  Sovrano . Il  Puricelli  dice  , che  fareb- 
be flato  miglior  conflglio  il  cercare  dentro  la  Cappella, 
o avanti  i cancelli  di  efTa  : ma  ficcome  è difficile  lo  fla- 
bilìre  qual  fito  precifamente  occupale  P antica  Cappella 
di  San  Giorgio , cosi  non  farebbe  molto  facile  P indo- 
vinare dove  fofTe  P avello  ; oltredicchè  non  è poi  man- 
:o  flcuro  , che  non  fia  flato  deflìnato  ad  altri  ufi , o 
trafportato  , o disfatto  . Molto  perciò  flam  tenuti  a que* 
noflri  diligenti  Scrittori , che  ce  ne  hanno  confervata 
dilli  nta  memoria . • Pub- 


(1)  A tei  ut,  Hiflur.  Liò,  II.  pag.  ny.  & fej. 
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Pubblicatali  la  morte  dell’  infelice  Re  Lottano , fu 
Cubito  intimata  la  Dieta  in  Pavia , la  quale  effendofi  in 
poco  tempo  adunata , venne  in  parere  di  eleggere  per 
Re  d’ Italia  Berengario  Marchefe  d’ Ivrea  , e Conte  di 
Milano , e Adalberto  fuo  Figliuolo . Tale  elezione  fu 
fatta  ventiquattro  giorni  dopo  la  morte  di  Lottario,  nel 
decimo  quinto  giorno  di  Dicembre  ; e in  quel  di  Bef- 
fo i nuovi  due  Sovrani  furono  coronati.  Si  l’elezione, 
che  la  coronazione  fegui  nella  Bafilica  di  San  Michele 
Maggiore  di  Pavia  per  atteflato  di  una  Cronichetta  ferir- 
la poco  dopo  que’  tempi  ( i ) , ove  fi  legge  cosi  . Die 
Dominico  , XV  àie  Decembris  , in  Rafilica  Sanali  Michae - 
lis , qua  dicitur  Major  , fuerunt  eletti , & coronati  Berenr 
garius , & Adalbertus  Filius  ejus9  in  Re gibus . Molte  no- 
tizie featurifeono  da  quelle  parole  . Primieramente  fi  ve- 
de quanto  tempo  ci  voleva  allora  per  unire  la  Dieta 
del  Regno  d’Italia.  In  fecondo  luogo  fi  conferma,  che 
tale  Congrelfo  fi  teneva  in  una  Bafilica , come  pure  l’ab- 
biam  veduto  poccanzi  in  quella  di  Sant’  Ambrogio  di 
Milano.  Per  terzo  fi  comprende,  che  la  elezione,  e la 
coronazione  feguiva  per  l’ ordinario  nello  Beffo  tempo  . 
Di  più  fi  conofce  qual  foffe  in  Pavia  la  Bafìlica  defii- 
nata  per  fimili  funzioni:  e finalmente  veniamo  ad  affi- 
curarci , che  fe  mai  la  coronazione  di  alcuno  de’ Re^» 
PredecefTori  fu  efeguita  in  Milano  , la  qual  cofa  però  , 
come  vedemmo , non  è ficura  ; Berengario  , e Adalber- 
to vollero,  che  fi  tornaffe  a celebrare  in  quella  Regia 

G g z Cit- 

« . 

(i)  Chiome*  sputi  Murator.  Antedot,  Latin.  Tom.  IL  Rerum  Italie.  Tom.  IV. 
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Città,  la  quale  al  dire  di  Liutprando  (i)  era  tornata 
dalle  fue  rovine  a riforger  si  bella  , che  fuperava  tutte 
le  vicine  , e le  lontane  ; anzi  Roma  flefia  farebbe  fia- 
ta ad  effa  inferiore  , fe  non  avelie  avute  le  Reliquie.# 
de’  Santi  Appofloli . Si  può  perdonare  quella  millanteria 
ad  un  Autore , che  parlava  della  fua  Patria , e che  ave- 
va imparate  in  Grecia  le  amplificazioni . Dobbiam  cre- 
dere , che  ManalTe  , come  eletto  dal  Re  Lottario , o a 
meglio  dire  dallo  fieflo  Berengario  per  Arcivefcovo  di 
Milano  , e non  già  Adelmano  eletto  da’  Milanefi  , avrà 
prefeduto  alla  Dieta,  ed  avrà  coronati  i due  nuovi  Re: 
del  pari  però  dobbiam  credere , che  ciò  molto  farà  rin- 
crefciuto  alla  maggior  parte  de’  nofiri  Cittadini  favo- 
revoli al  fecondo  , e nemici  del  primo  di  que’ Prelati . 

Portofli  a Pavia  anche  la  Vedova  Regina  Adelai- 
de, il  di  cui  nome,  come  tant’ altri  in  quelli  tempi  , 
fi  vede  fcritto  in  molte  diverte  guife  . Le  varie  vicen- 
de di  tal  Principefla , e la  fempre  collante  fua  virtù  , 
diedero  un  bel  campo  di  te  fiere  una  nobile  Storia 
della  di  lei  vita  : e chi  la  fcrifle  fu  un  non  meio 
Santo  Perfonaggio , cioè  il  famofó  Odilone  Abate  di 
Clugnì  , che  introduce  nel  fuo  Moniflero  una  celebro 
riforma  , la  quale  poi  fi  diffufe  per  varj  ragguardevoli 
Chioflri . Dice  il  Santo  Abate  , che  Adelaide , effendo 
Rata  maritata  col  Re  Lottario  nell’  anno  decimo  fello 
della  fua  età , dopo  circa  tre  anni  rimale  Vedova  , per 
la  qual  cofa  veniamo  ad  intendere , che  il  fuo  maritag- 
gio fegui  appunto  verfo  1’  anno  ^47. , quantunque  il  trat- 
tato 


(l)  UutpranJ.  Uh.  Ut.  cap.  J. 


* 

. *17 

An.  DCCOCLT.  LIBRO  XI 

tato  già  fotte  conchiufo  dieci  anni  prima , come  già  ho 
notato,  nel  qual  tempo  la  Principefla  non  contava,  che 
il  fello  anno  della  fua  età . Era  dunque  in  Pavia  Ade- 
laide non  ancor  giunta  all’  anno  vigefimo  , e di  una 
rara  bellezza  ; per  la  qual  cofa  è facile , che  il  Giovine 
Re  Adalberto  non  la  vedette  mal  volentieri . Berenga- 
rio , e Villa  Reali  Genitori  di  lui  fi  rifolvettero  a dar- 
gliela in  Moglie  ; e ne  fecero  proporre  le  nozze  alla— 
Regina  Vedova,  credendo  , che  tal  propofla  le  doveffe 
riufeire  molto  grata . Rellarono  però  ben  confufi , allor- 
quando intefero , che  attòlutamente  ella  rifiutava  tal  pa- 
rentado . Probabilmente  anche  Adelaide  credeva , cho 
la  morte  dell’infelice  Lottario  foffe  fiata  opera  di  Be- 
rengario ; e quella  fu  la  cagione , per  cui  ricusò  di  ac- 
compagnarli col  Figlio  di  chi  le  aveva  uccifo  un  Ma- 
rito , eh’  ella  amava  teneramente  , • e che  ben  meritava 
d’  ettere  amato . Sdegnato  perciò  il  Re,  e più  la  Regi- 
na Villa  cominciarono  a guardarla  di  mal  occhio  ; on- 
de ella  credette  necelfario  il  ritirarfi  dalla  Corte  , e por- 
tarfi  a Como,  forfè  coll’idea  di  pattare  poi  in  Germa- 
nia . Ciò  fegul  verfo  1’  Aprile  dell’  anno  Novecento  cin- 
9 5 x quantuno  (*)  : ma  alli  venti  di  quel  mefe  Adelaide  fu 
arredata  in  Como  , e ricondotta  a Pavia . Ivi  giunta 
fu  fpogliata  di  tutte  le  fue  ricchezze  , e fu  trattata  con 
ogni  maniera  di  difpregio  : anzi  aggiunge  Odilone , che 

ai . • 

(•)  An.  DCCCCLI.  Ind.  IX. 

di  Berengario  II.  Re  d’ Italia  II. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  II. 
di  Ottone  Re  d* Italia  I. 

della  cometa  fra  Adelmano , e Manaflc,  per  l’ A/civefcovato  di  Mil.  IV. 
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ai  difpregi  fi  unirono  anche  varj  tormenti  Talora  gli 
venivano  frappati  i capegli , e frequentemente  era  per- 
cola con  pugni , e calci . Non  le  fu  lafciata  altra  com- 
pagnia , che  di  una  fola  ferva  . Ma  poiché  per  tutto  ciò 
non  fi  abbatteva  la  fua  coftanza  , al  fine  fu  mandata^, 
in  un’  ofcura  prigione  nella  Fortezza  di  Garda  . Convel- 
la di  là  fuggifle  , e come  fi  ritirafle  nel  forte  Camello 
di  Canofla  , pollo  nel  Territorio  di  Reggio , a me  non 
appartiene  il  defcriverlo  ; e balla  ciò  , che  ho  detto  fin 
qui  , per  dare  un  fufficiente  lume  al  fegujto  della  Storia . 

I due  nuovi  Re  avevano  de’  Nemici , fra  i quali 
certamente  fi  può  annoverare  la  maggior  parte  de'  Mi- 
lanefi . Io  non  fo  come  quelli  fi  maneggialTero  ; ma  fo 
bensì , che  invogliarono  Ottone  Re  di  Germania  di  con- 
quillare  per  sé  il  Regno  d’ Italia  . Cominciò  dunque  a_* 
mandare  ne'  nollri  Paefi  Litolfo  fuo  Figliuolo  per  Sco- 
prire meglio  l’animo  degli  Italiani  ; e fu  tal  punto  gli 
antichi  Storici  non  fono  concordi . Alcuni  credono , eh* 
egli  non  giungefie  a por  piede  in  alcuna  Città , o Ca- 
flello , onde  mal  contento  ritornaffe  in  Germania  ; al- 
tri all*  incontro  ci  aflìcurano , eh’  egli  fu  molto  ben  ac- 
colto , e che  tornò  alla  Corte  del  Padre  trionfante . In 
fatti  fembra , che  i fecondi  abbiano  più  ragione  , fe  fi 
olTerva , che  Ottone  mandò  Litolfo  per  vedere  , cofa  po- 
teva prometterli  de'  nollri  Primati  ; e dopo  il  ritorno 
di  lui , molle  addirittura  dalla  Germania  verfo  l' Italia  : 
fegno  manifefio  , che  quel  Principe  non  doveva  efiere-* 
(lato  mal  ricevuto  per  tutto.  Leone  Oftienfe  (i)  dice.*, 

che 

(i)  Le o Hojlieas . iìb.  II.  eap.  uh. 
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che  Ottone  mandò  fuo  Figliuolo  precifamente  a Milano; 
e ciò  è ben  verifimile,  mentre  la  noftra  Città  era  per 
la  maggior  parte  nemica  dei  due  Re . Allorché  il  Sov- 
rano della  Germania  fcefe  dall’  Alpi  , trovò  liberi  tutti 
i palli , e fi  avanzò  fenza  neffim  contrailo  in  Lombar- 
dia . E*  vero , eh’  egli  fingeva  di  portarli  a Roma  per 
divozione;  ma  ficcome  conduceva  feco  un  grolTo  eferei- 
to , è difficile , che  alcuno  gli  preftalTe  fede  ; onde 
trovò  aperti  que'  palli  , i quali  erano  in  gran  parte  fiot- 
to la  cuftodia  di  ManalTe  Arciveficovo  di  Milano , e di 
Arles  , e nello  Hello  tempo  Vefcovo  , e Marcitele  di 
Trento  , e Vefcovo  altresì  di  Mantova , e di  Verona  , 
è probabile  , eh'  egli  avelie  tirato  quello  ambiziofo  , ed 
incollante  Prelato  dal  fuo  partito  . L’ aver  veduto  Litol-, 
fo  portarli  a Milano  avrà  ben  fatto  comprendere  a Ma- 
nale , che  Ottone , fe  giungeva  a por  piede  in  Italia  , 
avrebbe  favorito  Adelmano , e che  a lui  farebbe  toccato 
il  perdere  non  folo  il  nollro  Arci vefeo varo  , ma  altre- 
sì gli  altri  Vefcovadi,  e Stati,  che  pollèdeva  in  quello 
Regno  . Dall’  altra  parte  feorgendo  , che  Berengario , e 
Adalberto  non  avevano  forze  ballanti  ad  opporfi  al  Re 
di  Germania , è troppo  facile  che  quel  Prelato  procuraf- 
fe  fegretamente  di  accomodare  i fuoi  affari  con  Ottone, 
il  quale  ben  volentieri  avrà  afcoltati  i di  lui  proggetti, 
che  gli  toglievano  ogni  difficoltà  alla  fua  difeefa  ìli-. 
Lombardia  . Conferma  come  diffi  quella  conghiettura  il 
vedere,  che  in  fatti  quel  Re  ci  venne  fenza  alcun  con- 
trailo; e molto  più  l’  oflèr vare , che  giunto  egli  fra  Noi 
fi  mofliò  molto  parziale  a ManalTe  , e contrario  ai  Mi- 

lanetì. 
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lanefi , che  fi  faranno  afpettati  di  averlo  amicittìmo , 
Uno  de'  principali  , e manifefti  partitanti  di  Ottone  era 
Waldone  Vefcovo  di  Como . Aveva  egli  procurato  di 
guadagnare  anche  Attone  Vefcovo  di  Vercelli  ; ma  que- 
lli gli  rifpofe  con  una  lunga  lettera  , che  fu  pubblicata 
dai  Padre  Tatti , e da  altri  , dove  gli  moftra  le  ragio- 
ni , che  P obbligavano  a non  iftaccarft  dal  partito  di 
Berengario  . Di  tal  partito , dice  Attone  , eh’  erano  tut- 
ti gli  altri  Vefcovi  dei  Regno  ; onde  convien  credere  , 
che  tuttavia  anche  Manafle  allora  comparifle  tale , e che 
il  folo  Waldone , quando  fu  fcritta  la  lettera  , arette_* 
calata  la  vittera.  Egli  in  fatti  avea  comandato  ai  Vaf- 
falli  Minori , che  Attone  chiama  Milites  fecundi  ordinis , 
di  più  non  predare  obbedienza  ai  due  Re  ; e molti  an- 
che de’ principali  Militi  ad  iftanza  di  lui  avevano  prefe 
le  armi  contro  i medeftmi  loro  Sovrani , della  qual  co- 
fa  il  Vefcovo  di  Vercelli  molto  fi  duole , perchè  intan- 
to che  contrattavano  coi  proprj  Re , erano  da  ogni  par- 
te oppretti  dai  Pagani , e calpeftati  dalle  Genti  vicine . 
Quia  donec  Regibus  repugnare  queerunt , & a Paganis  un - 
dique  opprimuntur  , & a finitimis  Gentibus  adeo  conculcan- 
tur . Ma  perchè  Attone  ben  vedeva  di  non  poter  difen- 
dere la  condotta  dei  due  Re  , patta  a dimottrare , che 
i Sudditi  debbono  pazientemente  tollerare  anche  i Prin- 
cipi cattivi  ; e maflimamente  lo  prova  coll’  efempio  del 
nottro  Sant’  Ambrogio , che  ingiuttamente  perfeguitato 
dal  Sovrano  fi  raccomandava  al  Signore  , nè  cercava 
di  difenderfi  col  contrattare  . Beatus  quoque  Ambrojius  , cum 
iniufie  perfequeretur  a Principe , totum  fe  Domino  commenda* 

bat  , 
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bat , nec  defendendo  refifiere  quterebat . Fino  a quedi  tempi' 
non  era  ancor  nato  il  popolare  errore  di  coloro , i qua- 
li credono  , che  Sant’  Ambrogio  fi  opponefTe  con  V armi 
agli  Ariani  , cd  agli  Imperatori , che  li  difendevano , e 
vogliono,  che  ne  redi  la  memoria  nella  denominazione 
di  alcuni  lìti  di  quella  Città , dove  le  Truppe  di  lui 
furono  o vinte  , o vincitrici.  Non  v’è  nulla  di  più  in ve- 
rifimlie  , nè  di  più  contrario  alla  ragione  ; nè  ferve», 
perder  le  parole  a confutare  un’  errore  si  chiaro  , 
manifedo , e che  già  da  altri  è (lato  badantemente  de- 
xifo . Tornando  alla  lettera  di  Attone  Vefcovo  di  Ver- 
celli , dico , che  quella , non  meno  che  le  altre  Opere  di 
lui , le  quali  fi  fono  confervate  , e fono  fiate  pubblica- 
te colle  llampe  ci  modrano  la  fua  dottrina , e faviezza . 
OlTervo  , ch’egli  ebbe  molta  amicizia  , e dima  per  un 
nodro  Prete  Milanefe  chiamato  Ambrogio  , il  quale* 
era  un  buon  Canonida  . Lo  interrogò  il  Prelato  con  fua 
lettera  (i)  intorno  ai  matrimonio  fra  coloro,  eh’ erano 
congiunti  di  cognazione  fpirituale  , per  aver  levati  de’ 
Figliuoli  dal  Sagro  Fonte  : ed  altresì  lo  confultò  intor- 
no ad  alcuni  Canoni  de’ Padri  della  Chiefa  Orientale».: 
conchiudendo  la  lettera  con  quede  parole  molto  onorifi- 
che pel  nodro  -Ecclefiadico  : Omnipotens  Dominus  Veftram 
Prudentiam  nobis  confervare  dignetur  ; ut  ab  ea  regulati  re- 
fio tramite  incedere  valeamus. 

. Fino  • alli  ventidue  di  Settembre  Berengario  , ed 
Adalberto  fi  mantennero  in  Pavia , mentre  in  quel  gior- 
no diedero  un  diploma  alle  Monache  di  Santa  Maria». 

Parte  II.  H h del 

( i)  Dacber.  Sficiltg.  Tom.  1.  fag.  450.  n.  7. 
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del  Senatore  ( i ) . Fra  gli  altri  beni , che  pofledeva  quel 
Moni  fiero  Pavefe  , v’  era  la  Corte  di  Porlezza  , la  qua- 
le è del  Territorio  di  Milano  pretto  al  Lago  di  Lu- 
gano , e la  Corte  di  NelTo  fopra  il  Lago  di  Como  • 
Curtcm  quce  vocatur  Proietta  , cum  Alpedella  Mufca , & 
cum  omni  reliqua  integritate  fua , cum  Pifcheria  , & Por - 

tu  . Curtem Nejci , quce  e fi  fuper  Lacum  Cumaci - 

num  , cum  omni  fua  integritate . Nè  folamente  i due  Re 
confermarono  al  Monittero  il  pofleflb  di  quelle  due  Cor- 
ti, e di  molti  altri  beni  ; ma  gli  concedettero  altresì  il 
privilegio  , che  le  fue  Barche  potettero  girare  pei  Laghi 
di  Como , e di  Lugano  fenza  alcun  impedimento  , e 
fenza  pagare  alcun  aggravio  . Et  fpecialiter  Naves  , & 
Porta  , & quce  neceffaria  funt  per  Lacum  Luanas  poteftati- 
ve , & abfque  ulla  inquietudine  9 vel  detentione  , vel  ulta 
pubblica  exaclione  , vel  Nabullo  difcurrere  , vel  exigere  li - 
ceat  , & ubicunque  utilitas  diclaverit  in  Portu  Cumacio  9 
vel  ipftus  Laci  ripariis  , ubicunque  necejjitas  fuerit  , figere , 
abfque  AbdiClu  , & confijlere  quopiam  tempore . Due  fpecie 
di  Porti  troviamo  in  quefte  parole  ; cioè  il  luogo  detti- 
nato  a ricevere  , e cuttodire  le  Navi , come  il  Porto  di 
Como  ; ed  alcune  Barche , dette  Porti , le  quali  poteva- 
no con  le  altre  Navi  girare  liberamente  pel  Lago  di 
Lugano  . Quetta  voce  fi  trova  anche  nelle  Leggi  di  Ro- 
tario Re  de'  Longobardi  (2) , e in  quelle  di  Pippino  Re 
d’Italia  (3),  e lignifica  ivi  le  Navi,  che  fervono  a-, 

va- 

(t)  Mutai  or.  fupracit.  Tom . V.  pag.  pój. 

(2)  Lfgft  Lanpob.  Ratharis . N.  270.  & feq. 

(j)  Leges  Lingob.  Pipfini . N.  20.,  ©•  41. 
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valicare  i fiumi  , le  quali  tuttavia  da  noi  fi  chiamano 
Porti . Il  Lago  di  Lugano , che  da  San  Gregorio  di 
Tours  (i)  fu  addomandato  Lacus  Cerejìus , addomandafi 
qui  Lacus  Luanas , o Luanus , da  Luanum , o Luganum  9 
Lugano , Luogo  principale  fituato  fu  le  fue  rive  . Ser- 
vono anche  le  fopraccitate  parole  a moflrarci  gli  aggra- 
vj , a cui  erano  foggette  le  Navi , che  viaggiavano  fu 
i noftri  Laghi . Nabullum , è voce  tratta  dal  Latino 
Naulum , fe  non  che  predo  i Latini  quella  voce  lignifi- 
cava ciò  che  pagavafi  dai  viandanti  al  Padrone  della-» 
Barca  , ma  qui  è trafportata  ad  indicare  ciò  che  dal 
Padrone  della  Barca  fi  pagava  al  Principe.  Nulla  me- 
no dovevano  pagare  i Barcajuoli  pel  fito  dove  vole- 
vano arredarli , e conficcare  il  palo  per  legarvi  la  Bar- 
ca ; e tal  pagamento  era  o maggiore , o minore , fe- 
condo il  maggiore  , o minor  tempo  , che  la  Nave  vo- 
leva trattenerli  predo  quella  riva . Perciò  i Re  conce- 
dettero alle  Barche  del  Monillero  il  diritto  di  conficca- 
re il  palo  in  qualunque  Porto  , o Riva  de’  Laghi  nomi- 
nati , dove  più  loro  piacede , e di  trattenerfi  per  qua- 
lunque tempo  , fenza  alcun  pagamento  , che  qui  addo- 
mandafi Abdiclus  , ma  in  altri  luoghi  lo  troveremo  ad- 
domandato con  altri  nomi  . Dopo  il  giorno  ventefimo 
fecondo  di  Settembre , in  cui  fu  fpedito  il  citato  diplo- 
ma , poco  fi  trattennero  in  Pavia  i due  Re  , non  aven- 
do forze  ballanti  per  refillere  al  Re  di  Germania  , che 
fi  avvicinava  a gran  padì  : in  fatti  un  altro  loro  di- 
pi h 2 plo- 

(1)  S.  Cfrgor.  Turo ».  Hljlor.  Lib.  X.  caf.  j. 


^44 

An.  DCCCCLl  .*  LIBRO  XT. 

ploma  nella  Cronica  idi  Volturno  (i)  ci  fa  vedere  , 
che  al  li  ventifei  dello  lleflb  mefe  già  avevano  abbando- 
nata quella  Città , e trova  vanii  in  un  Luogo  , detto  Pie- 
ve di  San  Marino 

Non  tardò  molto  il  Re  Ottone  ad  impadronirli  di 
Pavia  ; e noi  abbiamo  un  privilegio  da  lui  conceduto  , 
mentre  dimorava  in  elTa  ai  dieci  di  Ottobre  , nel  qua- 
le ei  già  conta  il  fuo  primo  anno  del  Regno  d’ Italia * 
Polio  ciò  convien  credere  , che  fecondo  il  folito  fiafi 
radunata  la  Dieta  in  Pavia  , ed  ivi  fia  feguira  V ufata», 
elezione  , e coronazione  . V’  è molta  ragione  nulla  di  meno 
per  l'ofpettare , che  non  concorrelTe  a tali  funzioni  V affenfo 
comune  de’  Primati  del  Regno , mentre  vedremo , che_* 
quando  Ottone  giunfe  ad  impadronirfi  di  quelli  Stati 
con  1’  approvazione  univerfale  , volle  elTer  di  nuovo  elet- 
to, e coronato  Re  d’  Italia . Col  mentovato  diploma  , 
che  fu  pubblicato  dal  Puricelli  (2),  confermò  il  nuovo 
Re  ad  Aupaldo  Abate  del  Monillero  di  Sant’  Ambrogio 
di  Milano  tutti  i beni  ad  eflb  donati  da  fuoi  Predecef* 
fori . Non  aveva  quel  Principe  ancora  eletto  il  fuo  Ar- 
cicancelliere  ; onde  ne  faceva  le  veci  1’  Arcicappellano , 
e quella  confpicua  dignità  era  Hata  conferita  ai  nollro 
Arcivefcovo  Manafle  : quindi  è , che  la  carta  vedefi  fotto- 
fcritta  da  Brunone  Cancelliere  a nome  di  Manafle  Ar- 

f 

cicappellano  . Bruno  Cancellarius , ad  vicem  ManaJJès  Ar- 
' chic  app  eli  ani  9 recognovi . Data  fexto  ldus  Oclobris . Anno 
Incarnationis  Domni  nojìri  Jefu  Cbrifli  Nongcntcfmo  quin - 

qua- 


li) Cbrari.  Vulturi,  Per.  Italie,  Tom.  1.  Part.  11,  pag.  448. 
(,  z)  Puri  celi.  Ar»l>n>[i  n.  3 72. 


'245 

An.  DCCCCLI.  LIBRO  XI. 

quageftmo  primo  , Indizione  decima . Anno  Regni  Ottbonit 
Regis  in  Francia  decimo  fexto , in  Italia  primo . Aftum  Pa- 
pi«e  . Ognuno  fi  farebbe  imaginato  , che  effendo  venuto 
Ottone  in  Italia  con  intelligenza  de'  Milanefi  nemici 
dell’  Arcivefcovo  ManalTe , e dei  due  Re  Berengario , ed 
Adalberto , e parziali  di  Adelmano  , quello  Arcivefcovo, 
e non  quello  , doveffe  venir  protetto  da  lui  ; ma  necef- 
fariamente  convien  confelTare,  che  ManalTe  abbia  fapu- 
to  si  bene  adoperarfi  prelTo  di  Ottone  , che  gli  abbia 
fatto  cangiar  parere,  e lo  abbia  refo  tutto  inclinato  a 
difendere  , anzi  accrefcere  le  fue  dignità  ; e rifoluto  di. 
abbacare  il  partito  di  Adelmano , e della  Città  di  Mi-- 
lano  , che  lo  proteggeva . » 

Quindi  è , che  non  contento  il  nuovo  Re  di  ave- 
re innalzato  ManalTe  alla  dignità  di  Arcicappellano  , lì 
portò  con  l’armi  contro  de’ Milanefi  di  lui  avverfarj  , 
Quella  notizia  ci  è Hata  confervata  da  un  antico  Cro- 
nilla  SalTone  pubblicato  dall’  Eccart  . Egli  ne  parla  fot- 
to  l’  anno  fcorfo  ; ma  poiché  in  quell’  anno  , e non  in_* 
quello,  come  narra  lo  Beffo  Autore,  i Tedefchi  venne- 
ro in  Italia  , cosi  a quello  , e non  a quello  , dee  ap- 
partenere il  mentovato  avvenimento  . Dice  dunque , che 
Ottone , avendo  foggiogati  i Milanefi  , cangiò  loro  la 
moneta  ; e i nuovi  denari  battuti  nella  nollra  Zecca  ve- 
devanfi  anche  a’ fuoi  tempi,  e chiamavanfi  Ottelini . Me- 
diai anenfes  fubjugans  monetam  iis  innovavit , qui  nummi  uf- 
que  hodie  Ottelini  dicuntur  . Ottone  divenuto  amico  di 
ManalTe  certamente  avrà  voluto  proteggere  la  di  lui  cau- 
fa  contro  di  Adelmano  , e de’ Milaneli  fuoi  Fautori:  dall* 

, altra 
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altra  parte  i Noflri , che  tutt’  altro  fi  dovevano  appetta- 
re, è troppo  facile , che  foflero  alquanto  reftii  ad  arren- 
derli alle  voglie  del  Re  , e perciò  1'  obbligafTero  a fard 
ubbidire  con  la  forza . Quel  cangiamento  di  moneta  ci 
fomminiflra  altresì  un  buon  argomento  per  credere , che 
una  delle  maggiori  differenze  cadeffe  fopra  la  Zecca  : e 
non  v’  è niente  di  più  verifimile  . Manaffe , come  già 
diffi , aveva  ottenuta  dal  Re  Lottano  la  Zecca  di  Mila- 
no per  sè  , e pe’  fuoi  Succeffori  nell’  Arcivefcovato  di  Mi- 
lano . I Milanefi  parziali  d’  Adelmano  è affai  probabile, 
che  gliene  contraflaffero  il  pofTeffo  pretendendo  , che  fpet- 
tafle  all’  Arcivefcovo  da  loro  eletto  ; onde  obbligaffero 
Ottone  a foflenere  prima  col  comando,  e poi  con  l’ar- 
mi le  ragioni  di  Manaffe  , non  meno  che  quella  del 
Regio  Fifco  . Il  Goldaflo  (i)  vuole,  che  la  nuova  mo- 
neta , di  cui  comandò  Ottone , che  fi  fervifTero  i Mila- 
ned  , fofTe  di  cuojo  e che  il  decreto  fopra  di  ciò  da 
flato  fatto  da  quel  Principe  nell’  anno  966.  Egli  d ap- 
poggia alla  autorità  della  vecchia  Cronica  di  Witichin- 
do  ; ma  ben  offervò  il  Sig.  Muratori  (2)  , che  quella  non 
dice  fopra  tal  cofa  la  minima  parola , e che  molto  mo- 
derni , e poco  degni  di  fede  fono  gli  Autori , da  cui  il 
Goldaflo  ricavò  quella  notizia . Tre  monete  d’  argento 
battute  in  Milano  col  nome  di  Ottone , ci  addita  il 
lodato  Sig.  Muratori  , le  quali  evidentemente  provano 
l’ infudflenza  di  quella  moneta  di  cuojo  . Sono  le  addi- 
tate monete  di  una  lamina  d'  argento  molto  fottile  , e 

al- 
ti) Celdajl.  Cathoì.  Rei  Monet.  tit.  48. 

(2)  Murator.  jupracit.  Tom . IL  pag.  jp#. 
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alquanto  concave  • Da  quella  parte  che  refta  convella^ 
inoltrano  il  Monogramma  di  Ottone , e all*  intorno  IM- 
PERATOR  ; e nella  concava  hanno  quelle  parole  AVG. 
ifo.  MEDIOLANIV.  Cioè  Augufia  tj*  Mediolanium  • 


La  loro  forma  inulìtdia,  ci  pcifuddc  , clic  fuetti  f©£tam 
gli  Ottelini  mentovati  dal  Cronifta  SalTone  : e s'è  cosi , 
1’  ufo  di  tai  denari  durò  per  qualche  tempo  nella  noftra 
Città , anche  dopo  che  Ottone  era  divenuto  Imperatore, 
e amiciflìmo  de’  Milanefi,  come  comparirà  frappoco.  In 
qual  maniera  quello  Principe  foggiogalTe  i nollri  Citta- 
dini nella  occafione  di  cui  tratto  al  prefente , non  è 
molto  chiaro  . Veramente  la  voce  Subjugare  ufata  dall* 
Annalilla  , fembra  additarci , eh’  ei  ciò  otteneffe  con  la 
forza  ; pure  il  filenzio  di  tutti  gli  altri  Scrittori  anti- 
chi , par  che  c’  infinui , che  non  avvenille  in  ciò  cofa 
di  molta  importanza  ; e che  il  folo  timore  dell’  immi- 
nente pericolo  riducefle  i Milanefi  all’  ubbidienza  di  Ot- 
tone . Sembra  altresì , che  allora  doveffe  del  tutto  rovi- 
nare la  fortuna  di  Adelmano  ; in  fatti  una  carta  dell* 
Archivio  di  Monza  già  da  me  altre  volte  mentovata  , 
la  qual  porta  in  fronte  il  nome  di  Ottone  Re  d’Italia, 
ci  fa  vedere  Manafle  in  pofleflò  pieno  dell’  Arcivefcova- 

to 
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to  di  Milano  : e pure  i nollri.  antichi  Storici  ci  afficu- 
rano  , che  i due  partiti  Tempre  fi  foftennero  fenza  cede- 


re del  tutto  nè  1'  uno  , nè  1’  altro  . Anzi  airone  anti- 
che memorie  ci  fanno  di  più  fofpettare  , che  Manafle_» 
decadere  poi  alquanto  dalla  grazia  del  Re  Ottone . Cer- 


cappellano  ; mentre  un  altro  diploma  di  quel  nuovo  So- 
vrano , pubblicato  dal  Sig.  Muratori  (i),  ci  moftra  un 
altro  Arcicappellano  , per  nome  Brunone  ; ed  è fottofcrit- 
to  così  . Wlgfrìdus  Cancellarmi  , ad  vicem  Brunonis  Ar- 
chi  cappellani  , recognovit  . 

Qcrcfivj  ^ìiviic^iu  fu  concedimi  a Berta  Badefia  del 
Moniftero  di  San  Siilo  di  Piacenza  Figliuola  del  fu 
Imperator  Berengario , in  Pavia  , nel  giorno  fello  di 
3*52  Febbrajo  dell’anno  Novecento  cinquanta  due  (*)  , ad 
illanza  di  Adelaide  diletta  Conforte  del  Re  Ottone-, . 
Quando  il  Re  di  Germania  fu  padrone  di  Pavia  , chia- 
mata a sè  dalla  fortezza  di  CanolTa  la  Vedova  Regina 
Adelaide  la  fece  fua  Spofa  ; ed  ora  comparile  già  tale 
nella  defcritta  pergamena  . Intanto  Ottone  aveva  man- 
dato Ambafciatori  a Papa  Agapito  Secondo  allora  re- 
gnante, per  vedere  s’ egli  voleva  coronarlo  Imperatore; 
ma  trovando , che  v’  erano  molte  difficoltà , Bimò  di 
dover  rifervare  quello  penfiero  a migliore  occafione  , e 
tornartene  in  Germania  con  la  Moglie . E’  noto  nella-. 


tamente  egli  per  poco  tempo  godette  il  pollo  di  Arci- 


Sto- 


(*)  An.  DCCCCLTI.  Ind.  X. 
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di  Berengario  II.  R«  d* Italia  III, 
di  Adalberto  Re  d’Italia  III. 
di  Ottone  Re  d’Italia  II. 
della  conteia  fra  Adelmano , e Manafle 


(1)  Murattf.  Antìq.  tntdii  *vi.  Tom.  V. 
P-g- 


per  l’ Aravcfcovato  di  Mil.  V. 
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, Storia  , eh’  ei  giunfe  colà  prima  di  Pafqua  , che  in  quell' 
anno  cadde  nel  giorno  decimo  ottavo  d’ Aprile  ; ma  non 
è precifamente  noto  in  qual  tempo',  egli  intraprendefle 
quel  viaggio  , e la  firada  , eh’  ei  fece  . Ciò  però  io  ho 
feoperto  in  una  bella  pergamena  del  noflro  Archivio 
Ambrofiano  , che  non  è fiata  giammai  finora  da  alcuno 
“pubblicata.  Quella  contiene  un  privilegio  conceduto  da 
Ottone  nel  giorno  decimo  ottavo  di  Febbrajo  , men- 
tre dimorava  nella  Città  di  Como  . Dat . Xr.  Kal.  Mar- 
tii . Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCC.  ....  Indiato- 
ne X.  Anno  Regni  Domni  Ottonis  Regis  bic  in  Italia  pri- 
mo . A5lum  in  Civitate  Cumana  . Poiché  dunque  nel  gior- 
no fello  di  Febbrajo , come  vedemmo  , Ottone  era  an- 
cora in  Pavia  , non.  tardò  molto  a porli  in  viaggio  , e 
dodici  giorni  dopo  già  trovavafi  in  Como  , certamente 
affine  di  portarli  per  quel  Lago , e per  V Alpi  de'  Gri- 
gioni  in  Germania,  dove  poi  celebrò  la  Pafqua  . V'era 
con  lui  Adelaide  fua  Moglie,  e Brunone  fuo  Fratello, 
ad  illanza  de’  quali  fu  fpedito  il  diploma  a favore  del 
nollro  Monillero  Ambrofiano  . Ciò  , eh'  è ancora  più  rag- 
guardevole , fi  è , che  fino  al  giorno  fello  di  Febbrajo 
Ottone  non  aveva  Arcicancelliere , ma  i diplomi  erano 
fottoferitti  a nome  di  Brunone  Arcicappellano , che  ave- 
va ottenuto  quel  pollo  dopo  1’  Arcivescovo  Manafie  . Nel 
privilegio  però  di  cui  ora  parlo  fi  comprende , che  ai 
diciotto  di  Febbrajo  1*  Arcicancelliere  era  già  fatto  , ed 
era  lo  flelTo  Manafie  Arcivefcovo  , a nome  di  cui  la-, 
carta  fi  vede  fottoferitta  da  Brunone  Cancelliere  così , 

Parte  li.  I i Bru- 
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Bruno  Cane  eli  arius  , ad  vicem  Manajfes  Archiepifcopi , & 
Archicancellarii  , . , recognovi . Parrai  in  quelle  carte  di 
feoprire  delle  vicende  nella  fortuna  di  Manade  predo  il 
Re  Ottone  , le  quali  facilmente  procedettero  dai  diverfì 
contrarj  maneggi  di  quell'  Arcivefcovo  ricco , e potente, 
per  una  parte  , e de’  Milanefi  fuoi  nemici , e favorevoli 
ad  Adelmano  , per  1’  altra . Al  fine  anche  quella  voltai 
Manade  riufeì  trionfante,  e prima  che  il  nuovo  Re  par- 
tide  , ottenne  d’  edere  Arcicancelliere . 

Palliamo  ora  ad  odervare  minutamente  cofa  conten- 
ga quel  diploma,  eh’ è ben  degno  di  ufeire  alla  luce. 
La  pietofa  Regina  Adelaide  , che  aveva  ognor  prefenfe, 
e viva  la  memoria  del  primo  eftinto  Marito , tanto  piu 
che  nel  viaggio  da  Pavia  a Como  , o era  venuta  a Mi- 
lano, dove  ripofavano  nella  Bafilica  Ambrofiana  le  di 
lui  oda  , o vi  era  pallata  aliai  vicino  , pensò  ad  otte- 
nere dal  nuovo  fuo  Spofo  una  rendita  pe’  Monaci  di 
Sant’  Ambrogio  , acciò  con  eda  potedero  decentemente , 
e continuamente  mantenere  i lumi,  e celebrare  i Divi- 
ni Olficj  nella  Cappella  dedicata  ad  onore  della  Beata_. 
Vergine , e di  San  Giacopo  Appollolo  , e di  San  Gior- 
gio Martire,  polla  dentro  la  Chiefa  di  Sant’ Ambrogio, 
dove  giaceva  lepolto  il  Re  Lottario . Pro  mercede , & 
remedio  anime  noftre , dice  nel  fuo  diploma  il  Re  Otto- 
ne : Et  ipjius  noftre  Conjugis  Adelegide , feu  etiam  prò  re- 
medio  anime  quondam  Predecejforis  noftri  Regis  Lotharii  , in 
fr  ce  fato  Monafterio  jus , & dominium  omne  transfundìmus  , 

Capella  , que  eft  in  bonore  Bcatce  Murice, 

& 
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& Sanili  Jacobi  Apofloli  , atque  Sanili  Georgii  Martyris 
conjìituta  infra  . . . Beati  Ambrofti  Eccleftam , in  qua  jam 
dillus  Lotharius  humatus  quiefcit  , a predilli  Monaflerii  . 

luminaria  reparentur  , & Eccleftaftica  Officia 

jugiter  celebrentur  . E'  notabile  , che  la  Cappella  di  San 
Giorgio  riufciva  in  que’  tempi  dentro  la  Bafilica  , poi- 
ché la  voce  Infra  nelle  antiche  carte  lignifica  Io  Beffo 
che  Intra  ; eppure  fui  fine  del  fecolo  duodecimo , come 
c’  infegna  il  Proceflo  additato  dal  Puricelli , reffava  al 
di  fuori . Tal  cangiamento  fi  può  però  agevolmente  at- 
tribuire a quanto  narrali  nello  Beffo  Proceflo  , cioè , che 
eflendo  non  mólto  prima  caduta  in  parte  la  Bafilica-. 
Ambrofiana  venne  rifatta  dai  due  Arcivefcovi  Oberto  da 
Terzago , e Filippo  da  Lampugnano  . (i)  Nella  nuova 
fabbrica  la  Cappella  di  San  Giorgio  dovette  rimanere-* 
feparata  dalla  Chiefa , benché  molto  vicina , perchè  era 
fotto  là  gronda  di  efla  , come  ho  già  detto . 

Paflando  ora  ad  efaminare  ciò  che  il  Re  Ottono 
donò  col  citato  diploma  ai  Monaci  Ambrofiani  , trovo, 
che  in  que’  tempi , dentro  le  mura  della  noBra  Città  , 
v’  era  un  lito , dove  fi  faceva  il  pubblico  Mercato . Que- 
Bo  lito  era  divifo  in  molte  piccole  aje , fopra  le  quali 
erano  fabbricate  diverfe  Botteghe , dette  allora  Stationes , 
con  piccole  panche  poBe  innanzi  alle  Beffe  Botteghe  . 
Trovavanfi  ne’  contorni  del  Mercato  alcune  Brade  , una 
Cloaca,  un  Pozzo,'  detto  Pozzo  del  Re , ed  un  altro 
edificio  , o luogo  pubblico  * di  cui  non  fi  può  più  in- 

I i 2 ten- 
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rendere  il  nome:  le  quali  cofe  tutte  ora  non  bafta.no  a 
farci  comprendere  dove  fi.  fofle  quella  Piazza , onde,# 
bifogna  aver  pazienza , e reftare  all'  ofcuro , finché  fi 
fcopra  qualche  lume , che  rifchiari  alcuno  de’  defcritti 
luoghi.  Già  altrove  ho  detto  , che  le  .maggiori  Cloache 
della  Città  al  prefente  fone  le  folle  delle  antiche  fue_* 
Mura.  Quando  quelle  Mura  erano  tuttavia  in  piedi  fi 
trovava  dentro  la  Città  di  Milano  un’  altra  Cloaca  , la 
quale  comparifce  nella  noftra  pergamena  . Pofledeva  il 
Fifco  Regio  alcune  aje  nella  (detta  Piazza  del  Mercato, 
con  le  Botteghe  ivi  fabbricate , ed  aveva  altresi  un  edi- 
ficio terreno , o Sala , come  allora  chiamava!! , parimen- 
ti con  varie  Botteghe  ; i quali  luoghi  infieme  formava- 
no la  mifura  di  ventiquattro  tavole  . Di  quefte  , e di 
tutti  gli  edificj , eh’  ette  contenevano  ne  fece  il  Re  Ot- 
tone un  dono  al  Moniftero  di  Sant’  Ambrogio  , e ad 
Aupaldo  Abate  di'eflo,  d^fcrivendole  minutamente  cosi. 
Area s quinque  terr  • , juris  Regni  noftri  , infra  Mediolanen- 
fem  Civitatem  , in  locum , ubi  pubblicum  Mercatum  extat  . . 

Una  area , ubi  Sfattone  defuper  extant , quas 

tenere  videtur  jam  alias  quondam  Ambrofii , itemque  Joban - 
iti ? qui  & Graffits  vocatur  , atque  Pradus  Filius  Mango - 
nis  : coerct  da  duabus  partibus  Via  , da  ter  ci  a parte  San- 
ili Ambrofii , & Azonis  Fratrie  Walzonis  Negotiatoris , 
de  quarta  parte  fimiliter  Sanili  Ambrofii , Alia  area  ubi 
Stationes  fimiliter  extant  : coeret  ab  una  parte  Cloaca , ab 
alia  “parte  tìeredum  quondam  Adonidi , a tercia  parte  Via . 
Xercia  quoque  area  \ coeret  a tribus  partibus  Sanili  Ambro- 


Digitized  by  Google, 


, . '25  3 

An.  DCCCCLJI.  LIBRO  XI. 

fti , a quarta  vero  Via  . Quarta  quoque  area  , ibi  prope  9 
ubi  Puteus  Regis  extat  : coeret  ab  una  parte  Santti  Am- 
brosi , ab  alia  parte  Heredum  quondam  Gifeprandi  , a ter - 
eia  Via , a quarta  parte  Accejpo  . Quinta  vero  area  : coe~ 
ret  ab  una  parte  Via , ab  alia  Accejio  ad  domum  Arduini9 
a tercia  parte  terra , & cafa  prefati  Ar duini , a quarta. 
parte  Dominici , qui  & Karolus  . Infuper  concedimus  ai 
Monaflerio  Salam  unam  cum  area , in  qua  extat  , JimiliterÀ 
iuris  noftri  Regni  , infra  prcelibatam  Civitatem  , in  preta 
xato  Mercato  Jìtam , cum  Stationibus  inibi  banculas  ante 
fe  hàbentibus  , ubi  coeret  ab  una  parte  fupraferipta  Cloaca , 

de  alia  parte public a , a reliquia  duabus  par - 

tibus  Vie  . Que  prelibate  quinque  aree  cum  fupr  aditta  Jtmul [ 
collette  funt  prò  menfura  Tabulis  viginti  quatuor . 

Pafsò  dunque  il  Re  Ottone  da  Como  in  Germa- 
nia per  l' Alpi  de*  Grigioni  . Erano  in  quelli  tempi  per 
atteflato  di  Frodoardo  tutte  le  ttrade  di  que’  monti , e 
de' vicini,  che  appartengono  agli  Svizzeri,  infettate  con- 
tinuamente da’  Saraceni , che  il  Re  Ugone  avea  colà 
trafportati  ; ma  non  fi  faranno  coloro  certamente  arri- 
fchiati  a molettare  nel  fuo  patteggio  un  Re  , che  feco 
conduceva  buon  numero  di  Truppe  . Non  conduife  pe-* 
rò  feco  tutto  1*  efercito  , perchè  buona  parte  ne  lafciò  a 
Corrado  Duca  di  Lorena  fuo  Genero  , il  quale  rettò  in 
Pavia  alla  difefa  del  Regno  . Perciò  Berengario , ed 
Adalberto  non  fi  attentarono  di  affalirlo  con  1’  armi  , 
ma  cercarono  di  trattar  feco  di  accomodamento  ; e nef- 
fun’  altra  condizione  potettero  ottenere  , fe  non  quella». 

di 
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di  merterfi  fpontaneamente  nelle  mani  di  Ottone . Con* 
vien  dire  , che  gli  affari  di  que’  Re  foffero  in  ben  cat- 
tivo flato , poiché  fi  riduffero  ad  accettare  tal  propor- 
zione. Corrado  allora  cortefemente  fi  efibi  ad  accompa- 
gnarli in  SafTonia , dove  trovavafi  il  Re  di  Germania 
onde  unitamente  que'  Principi  fi  pofero  in  cammino  . 
Giunti  prefTo  la  Reai  refidenza  furono  onorevolmente-* 
ricevuti  nella  Città,  ed  alloggiati;  pure  per  tre  giorni 
non  ottennero  udienza . Al  fine  introdotti , e prefentati 
innanzi  ad  Ottone  fi  proteftarono  pronti  a ricevere  la_* 
legge , eh’  ei  loro  avelie  importa  ; e intefero , che  la  lo- 
ro forte  fi  farebbe  decifa  nella  Dieta  Generale  intimata 
pel  mefe  di  Agofto  in  Augsburg  , cioè  in  Augurta  de’ 
Vindelici . 

Si  tenne  quella  grande  adunanza  si  Ecclefiartica , 
che  Secolare  , nel  giorno  fettimo  di  Agofto , e gli  Atti 
di  efia  fi  leggono  prefTo  il  Labbè  . Vi  concorfero  in-, 
folla  i Principi,  e Vefcovi  di  tutti  gli  Stati  fudditi  di 
Ottone,  ed  anche  dell’Italia,  fra’ quali  Manaffe  Arcive- 
feovo  di  Milano , che  come  tale  fi  vede  fottoferitto  a— 
quegli  Atti . Per  la  qual  cofa  fi  comprende , che  e da’ 
Sovrani , e da’  principali  Signori  sì  Ecclefiaftici , che  Se- 
colari , e probabilmente  anche  dalla  Corte  di  Roma  , 
Manaffe  era  riconofciuto  per  vero  Arcivefcovo  di  Mila- 
no . I foli  noftri  Cittadini , almeno  per  la  maggior  par- 
te , non  volevano  riconofcerlo  per  tale  , e feguitavano 
a difendere  il  loro  Adelmano  . Non  fono  molto  confi- 
derabili  le  Coftituzioni  fatte  da  quell’  Adunanza  ; fe_* 

non 
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non  che  vi  fi  vede  prefcritto  il  Celibato  agli  Ecclefia- 
ttici  Preti,  Diaconi,  e Suddiaconi,  pretto  de’ quali  già 
doveva  efler  cominciato  1*  abufo  di  prender  Moglie  , che 
nel  fecolo  feguente , fi  vedrà  divenuto  molto  comune-» 
anche  nella  noftra  Città  . Più  notabile  fu  la  comparfa  , 
che  fece  colà  a villa  di  tutto  V efercito  Berengario  , 
il  quale  in  umile  atto , avendo  congiunte  le  mani  col 
fuo  Figliuolo  Adalberto  , fi  foggettò  ai  dominio  del  Re 
di  Germania,  e tt  dichiarò  fuo  Vallai  lo  , come  dice  il 
Continuatore  di  Reginone , o fuo  Milite , come  dice.» 
Liutprando  : e da  ciò  veniamo  a comprendere , che  i 
Vaflalli  avevano  già  prefo  il  nome  di  Militi  , che  loro 
poi  fi  trova  frequentemente  appropriato  ne’  tempi  feguen- 
ti . Anzi  ficcome  de’  Vattalli  altri  erano  maggiori , altri 
erano  minori , come  già  ho  mottrato  altrove , ho  fatto 
altresì  vedere  nella  lettera  di  Attone  Vefcovo  di  Vercel- 
li a Waldone  Vefcovo  di  Como  , che  v’  erano  anche»» 
Militi  di  primo  , e di  fecondo  ordine . Poiché  Ottone 
ebbe  ricevute  le  protette  di  que’  due  Principi , prefo  uno 
fcettro  d’  oro , con  etto  diede  a Berengario  , ed  Adal- 
berto il  Regno  d’ Italia  in  Beneficio , o come  ora  di- 
remmo in  Feudo..  Il  Sig.  Muratori  negli  Annali  par- 
lando di  quefto  fatto  , dice  , che  da  etto  ebbe  origine.# 
il  diritto  pretefo  dai  Re  di  Germania  fopra  l’ Italia  : ma 
io  dubito  affai  , che  un  egual  pretenfione  non  avettero 
anche  gli  Antecettori  di  Ottone  nel  Regno  della  Ger- 
mania , dopo  che  Arnolfo  avea  conceduto  quafi  in  egual 
guifa  il  dominio  dell’  Italia  a Berengario  , che  fu  poi 
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Imperatore . Ve  ne  fono  delle  prove  affai  forti , le  qua- 
li però  volendo  io  qui  addurre  , dovrei  diffondermi  in_. 
una  lunga  digreflione;  onde  lafcerò  , che  altri  le  cerchi 
nell'  antica  Storia  della  Germania  . Poiché  dunque  Beren- 
gario , ed  Adalberto  ebbero  ricevuta  1’  inveftitura  del 
noftro  Regno  , eccettuati  i Marchefati  di  Verona , e di 
Aquilea  , che  Ottone  donò  ad  Enrico  fuo  Fratello  , fe_, 
ne  ritornarono , non  fo  fe  lieti  , o medi  a Pavia  ; e_» 
un  loro  diploma  (i)  ci  manifefta , che  ritrovavano  co- 
là nel  giorno  nono  di  Settembre  « 

(i)  Murato!»  fupracit.  T m,  Uh  pag.  pop, 
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Già  correva  il  quinto  anno,  dacché  la  Chiefa 
di  Milano  era  divifa , e lacerata  dallo  fcan- 
dalofo  Scifma  dei  due  Arcivefcovi  Adelma- 
no  , e Manaflè  , e de’  loro  partigiani , nella 
qual  occafione  fu  fpogliata  in  gran  parte  de’ fuoi  tefori, 
e degli  arredi , che  1*  adornavano  più  d'  ogni  altra.*  . 
Quinquennio  , dice  Arnolfo  di  que’  due  Prelati  , contro. Ld 
fe  invicem  pertinaciter  altercati  funt , fattis  partibus  ex  al - 
terutro  ; quorum  execrabili  jurgio  iatfuram  prcegrandem  fu - 
fiinutt  Ecclefta  , precipue  in  thefauris  , & cymiltis  omnibus , 
quibus  incomparabili  ter  affluebat . Fra  l’uno,  e l’altro 
partito  adopera vafi  cautamente  un  faggio  Ecclefiaftico 
Milanefe  , chiamato  Valperto  ; e feppe  cosi  ben  fare.»  , 
che  finalmente  ambidue  gli  Arcivefcovi  ebbero  ad  ab- 
bandonare o di  buona  voglia  , o per  forza  quella  Sede 
Metropolitana,  la  quale  fu  a lui  conceduta*.  Lo  lappia- 
mo dallo  Hello  citato  nofiro  Storico  , che  cosi  profegue 

il  fuo  racconto  . lntcr  hos  jluttus  natabat  caute  V^alpcr- 

» • « 

tus , contrahcns  fuo  lateri  quafi  undas  confilii , ufquc  adeo , 
ut  utrifque  fponte , vcl  . invito  ccdentibus , Scdem  tcncret 
Parte  IL  K k ipfe 
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ipfe  folus  . Ciò  avvenne  fui’  fine  di  quell’  anno  , o fui 
.953  principio  del  Novecento  cinquanta  tre  (*)  ; poiché  fi 
rrova  in  una  bella  carta  dell'  archivio  Ambrofiano , che 
Valperto  già  era  Arcivefcovo , e reggeva  la  Diocefi  Mi- 
lanefe,  nel  mefe  d’ Aprile  di  tal’ anno  . Se  allora  Ma- 
ttalie e Adelmano  avevano  già  depofia  ogni  pretenfio- 
ne  fopra  la  nofira  Metropoli , convien  dire  , che  la  lo- 
ro lite  non  durò  cinque  anni  compiti  , ma  non  più  di 
quattro  anni  e mezzo  ; fe  poi  tuttavia  anche  dopo  la-, 
confecrazione  di  Valperto  feguitò  per  qualche  mefe , po- 
tette giungere  la  loro  controverfia  fino  all’  Ottobre, 
cosi  compire  il  quinto  anno . Il  Sig.  Saffi  (1)  lo  credet- 
te ficuro  , perchè  pensò , che  la  Dieta  d’  Augufia  , do- 
ve fi  fottofcrille  Manafle  come  Arcivefcovo  di  Milano  , 
appartenere  all’  Agofto  di  quell’  anno  : ma  egli  in  ciò 
prefe  uno  sbaglio , mentre  quel  CongrelTo  ficuramente_* 
fu  celebrato  nell'  anno  fcorfo  ; onde  il  fuo  argomento 
non  ha  più  forza . Con  tutto  ciò  fe  la  cofa  non  è ficura , è 
molto  verifimile  . Il  Padre  Papebrochio  credette , che  il 
noflro  Valperto , cominciaffe  il  fuo  governo  nell’  Agofio 
dell’  anno  <?  5 1 . , ritirandofene  Adelmano  , ma  continuan- 
do Manafie  fino  all’anno  954. . jQueili  fuoi  conti  con- 
traftano  per  ogni  parte  colle  antiche  memorie , come»» 
ognuno  da  se  può  vedere  . 

Sarà  utile  ora  il  fare  alcune  ’olTervazioni  intorno  a 

quella 

(*)  An.  DCCCCLIII.  Ind.  XI.  (i)  Saxìut  in  Notis  ad  Sigari,  ad  An.  $ 

di  Berengario  IL  Re  d’ Italia IV.  ».  41. 

di  Adalberto  Re  d’ Italia  IV. 
di  Girone  Re  d'Italia  IH. 
di  Valperto  Arciv.  di  Mil.  I. 
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quella  pergamena , che  ho  citata  , la  quale  fui  princi- 
pio ci  mottra  tai  parole.  In  Cbrifti  nomine.  Berengarius f 
& Adalbertus  grafia  Dei  Reges  . Anno  Regni  eorum  tercio9 
Menfe  Aprili , Indizione  undecima  : vai  a dire  ficuramen- 
te  nell’Aprile  dell’anno  5*53.  Quantunque  il  vero  Re_* 
d’  Italia  fotte  Ottone  ; e Berengario , e Adalberto  non_. 
godettero  quelli  Stati , che  come  fuoi  Vattalli  ; ciò  non 
ottante  le  carte , dopo  la  di  loro  inveftitura  non  fi  re- 
gnarono più  con  l’ epoca  di  Ottone , ma  folo  con  quel- 
la dei  due  Principi  mentovati  , finché  non  tornarono 
l’ armi  Tedefche  ad  impadronirfene  di  nuovo . Dopo  la 
data , nella  noftra  carta  fi  legge  cosi . Commutatio  bonte 
l idei  nojjitur  effe  contracium , ut  vicem  emcionis  obtineat  fir - 
mitatem  , eodemque  nexu  obligant  contrabentes . I Notai  de* 
batti  fecoli  avevano  le  loro  formole  per  ciafcun  contrat- 
to, o difpofizione , delle  quali  tutti  collantemente  fi  fer- 
vivano  ; e quella  , che  abbiamo  ora  efpotta , è la  folita 
delle  Permute  . Placuit  itaque , & bona  convenit  volunta - 
te  , inter  Domnus  Aupaldus  Reverendus  Abbas  Monafterii 
Beati  Cbrifti  Confejforis  Ambrofti , ubi  ejus  Santi um  bum  a- 
tum  requiefcit  corpus . Il  titolo  di  Domnus  fi  trova  ufato 
antichiflimamente  anche  da*  Vefcovi  , e dagli  Abati  . 
Pure  i Cancellieri  , e Notai  fino  a quelli  tempi  , non—- 
trovo , che  lo  accordaflèro  nel  nottro  paefe  , fe  non  ai 
Re , ed  agli  Arcivefcovi  di  Milano . Ora  cominciò  ad 
accordarfi  non  folo  ai  Vefcovi  , ma  anche  agli  Abati  , 
come  ad  Aupaldo  ; e dopo  di  lui  regolarmente  a tutti 
i fuoi  Succeflòri  , finché  coll’  andar  degli  anni  , fi  fe- 
ce poi  comune  a tutti  i Monaci , che  tuttavìa  fe  ne«» 
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fervono . Seguitiamo  le  interrotte  parole  del  contratto  , 
e vediamo  con  chi  facefle  1’  additata  Permuta  1*  Abate_* 
Don  Aupaldo*.  Nec  non  & inter  Ambrojtus  Clericus  dt — 
boriine  Sancle  Mediolanenfts  Ecclefte , & Cuftos  Ecclejìe , & 
Plebis  San  Eli  Prótafn  , Jita  Corgontiola  . Quindi  fi  com- 
prende ciò  che  già  dilli , cioè , che  nel  Clero  Maggio- 
re della  Metropolitana  v’  erano  anche  de’  Cherici  , la— 
qual  cofa  fi  fcorgerà  poi  anche  più  chiaramente  andan- 
do innanzi  . In  fecondo  luogo  fi  vede  , che  gli  Ordi- 
nar; , come  qui  Ambrogio  , avevano  qualche  volta— 
da  governare  altre  Chiefe  , anche  nella  Campagna  , 
qual’  era  la  Chiefa  Pie  vana  di  San  Protafo  di  Gongor- 
zola . Non  è però  ficuro,  chè  quella  folfe  il  titolo  fuo 
Cardinalizio  nella  nollra  Bafilica  Metropolitana  ; ma— 
piuttollo  a me  fembra  un  altro  beneficio  da  lui  godu- 
to, affatto  diverfo  da  quello  , non  elTendo  allora  cofa 
rara  negli  Ecclefiallici  la  moltiplicità  de’  beneficj  . In- 
terzo luogo  vedo  , che  le  Chiele  Pievane,  e Battefima- 
li  avevano  un  Cuftode  , e talora  forfè  anche  più  d’uno, 
come  ho  detto  parlando  della  Chiefa  di  Monza . Per 
l’ordinario  fi  trova,  che  l’Arciprete  delle  Pievi  ne  era 
anche  il  Cufiode,  come  Teutperto  Arciprete, e Cuftode 
della  Chiefa  Pievana  di  San  Giuliano  nell’ anno  885., 
e Pietro  Arciprete  , e Cuftode  della  Chiefa  Pievana  di 
San  Giovanni  eli  Monza  nell’anno  8^2.,  ed  altri:  ma 
talora  fi  trova  , che  il  Cuftode  non  era  l’ Arciprete  : 
cosi  quattro  anni  indietro  ho  fatto  menzione  di  Gau- 
denzo  Arcidiacono  , e Cuftode  della  Canonica  ftelfa  di 
Monza,  ed  ora  comparifce  Ambrogio  Cherico  Ordinario 
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«iella  Metropolitana  di  Milano , e Cuflode  della  Pievo 
di  San  Protafo  di  Gongorzola. 

• Segue  poi  nella  pergamena  , eh’  efaminiamo  , la_i 
deferizione  de’  beni  cambiati  , di  cui  ora  non  ferve  il 
far  parole . Poiché  quella  è terminata  fi  dice , che  a-* 
riconofcere  tal  Permuta  fi  portarono  le  parti  ne’ deferir- 
ti luoghi , e con  elle  anche  Adelberto  Venerabile  Sud- 
diacono  , e Primicerio  de’  Notai  dell’  Ordine  della  San- 
ta Chiefa  Milanefe  , delegato  dal  Reverendiflimo  noflro 
Arcivefcovo  Valperto . Et  ad  hanc  providendam  cornuta* 
cioncm  accejprunt  fuper  ipfts  rebus  iam  ditti s Comutatores  ± 
una  cum  Adelbertus  Venerabilis  Subdiaconus , & Primice- 
rius  Notariorum  Hordine  Santte  Mediolanenfìs  Ecclefie  , Ò* 
Miffus  da  parte  Domni  Walperti  ReverendiJJìmi  Santte  Me • 
diolanenjis  Ecclefie  Archiepifcopi . Qui  comparifce  il  nuovo 
Arcivefcovo  già  confacrato , e intronizzato , che  coman- 
da liberamente  in  Milano  , e nella  fua  Diocefi . Com- 
parifce anche  un  Suddiacono  Primicerio  de’  Notai , anch* 
elfi  dell'  Ordine  Maggiore , cioè  Cardinali  , e Ordinarj  • 
della  noflra  Metropolitana  . Landolfo  11  Vecchio  (i)  non 
determina  quanti  ve  ne  foffero  di  quelli  Notai  nel  pri- 
mario Clero;  folamente  dice,  eh’ erano  molti  ..Degli  al- 
tri Ecclefiailici  per  altro  di  Ordini  diverfi , che  compo- 
nevano quell'  infigne  Corpo  , ei  ne  addita  il  numero 
predio , ove  dice  , che  numera vanfi  in  elio  ventiquattro 
Sacerdoti , fette  Diaconi  ,ed  altrettanti  Suddiaconi , mol- 
ti Notai,  e ventotto  Lettori,  ( che  paffano  lotto  il  no- 
me di  Cherici  femplici  ) , i quali  foflerivano  nella  Chie- 

fa 
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fa  la  fatica  maggiore,  addottrinati  nel  canto  , bravi  nel 
leggere , e pratici  del  Salterio  . Sacerdote s XXIK  Or  ditti t 
Majoris  ; Diacones  PII. , Subdiacones  totidem  ; Notarti  mul- 
ti ; Lettore:  , Eccleftce  pondus  portante s , dotti  cantu  , le - 
ttione , pfalterio  XXP1U.  In  quell’  ultimo  numero  è feor- 
fo  al  folito  un  errore  ; un  altro  Codice  però  di  Lan- 
dolfo ce  lo  addita  più  efatto  , e in  vece  di  XXVIIL 
mollra  XVIII.  Che  quello , e non  quello , Ha  il  giullo 
numero  de’ Lettori  , lo  aflicura  Beroldo  (i)f  il  qualo 
ne  annovera  fedici , oltre  al  loro  Primicerio , ed  al  lo- 
ro Maellro , i quali  due  compifcono  appunto  il  numero 
di  diciotto  . Ci  avverte  quello  Beffo  Scrittore  , che  il 
principale  dei  Lettori  , dopo  il  Primicerio  loro , chia- 
mavafi  Secundicerius  , i quattro  feguenti  Clavicularii , e_# 
gli  altri  undici  * Terminarii  . Come  i Lettori  , e i Notai 
avevano  un  Primicerio , lo  avevano  pure  i Suddiaconi  : 
quanto  poi  ai  Diaconi , ed  ai  Preti  , efli  confiderà  vano 
per  loro  Capo  l’Arciprete,  e l’Arcidiacono  . Tanto  ba- 
lli per  una  fuccinta  notizia  del  Clero  Maggiore  antico 
della  nollra  Metropolitana . Quanto  al  Minore , io  ho 
altrove  ragionato  dei  Decumani  di  effa  , dei  Cullodi , e 
della  Scuola  di  Sant'  Ambrogio  , che  ora  chiamafi  de' 
Vecchioni . Non  mi  rella  a trattare , che  de’  quattro 
Maellri  delle  Scuole,  che  là  tenevanfi  aperte  del  Vif- 
conte , il  quale  però  era  Laico  : ma  mi  rifervo  a farlo 
più  opportunamente  in  altro  luogo . 

Il  Re  Berengario  li  era  legata  al  dito  l' ingiuria-* 
ricevuta  da  que’  Vefcovi , e Conti  Italiani , che  fi  erano 

di- 


ci) Bttold.  apud  Murator.  Antiq.medii  cviTom.  IV.  pag.  8óx, 
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dichiarati  del  partito  di  Ottone , e dopo  il  fuo  ritorno 
dalla  Germania  tutti  cominciò  a perfeguitarli  crudelmen- 
te (i).  Quindi  avendo  provato  Manafle  , da  lui  eletto, 
per  Arcivefcovo  di  Milano  , ingrato  , ed  infedele , ed  ef-, 
fendo  poco  amico  di  Adelmano , fcelto  da’  Milanefi  con- 
tro fua  voglia,  è facile,  ch’egli  pure  dette  mano  all* 
abbaiamento  dell’  uno , e dell’  altro , ed  alla  efaltazione 
di  Valperto  . Che  quello  nuovo  Arcivefcovo  foie  in  fua 
grazia  , fi  vede  da  un  diploma  , eh’  egli  concedette  il  gior- 
no ventefimo  terzo  di  Maggio  del  feguente  anno  No- 
95  4 vecento  cinquantaquattro  (*) , nella  Città  di  Pavia , a-.* 
Brunengo  Vefcovo  d’  Affi , per  far  cofa  grata  al  noftro 
Prelato  (2)  . Anche  Landolfo  11  Vecchio  (3)  ci  aflicura  r 
che  Valperto , per  qualche  tempo , fu  cosi  amico  Ango- 
larmente del  Re  Adalberto , che  quantunque  foie  ancor  gio- 
vine pure  era  uno  de‘  più  cari  , e potenti  Configlieri 
della  Corte . Pattati  però  alcuni  anni , per  V invidia  de* 
Cortigiani , divenne  il  principale  oggetto  dell’  ira  , e_» 
del  furore  di  ambidue  i Re;  ma  di  ciò  fi  parlerà  a fuo 
tempo  . Per  ora  la  collera  più  forte  di  que’ Principi  fi 
rivolfe  contro  Azzone , che  a nome  di  Adelardo  Vefco- 
yo  di  Reggio  teneva  la  Fortezza  di  Canotta , ficcome 
quello  , che  aveva  ricoverata , e confegnata  poi  nelle^ 
mani  di  Ottone  la  Regina  Adelaide  . Fino  dall’  anno 
feorfo  avevano  pofto  1’  attedio  intorno  a quella  Piazza , 


la 


(*)  An.  DCCCCLIV.  Ind.  XII. 


d»  Berengario  II.  Re  d’ Italia  V. 


di  Adalberto  Re  d’ Italia  V. 
di  Ottone  Re  d’ Italia  IV. 


(1)  Cw itìnuator  R 1 ''  />l 

(2)  Ugbell.  Tom.  I 

(j;  Lanaulpfx  Senior  Li  A.  li.  taf.  id. 
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la  quale  fi  difefe  per  tre  anni . Molte  carte  Milane!! 
5>55  dell’anno  Novecento  cinquanta  cinque  (*)  mi  fon  venu- 
te alle  mani , ma  di  neffuna  importanza . In  una  fola- 
mente  fcritta  nel  mefe  di  Giugno  (i),  ho  trovato  me- 
moria di  un  certo  fito  fuori  delle  mura  della  noflra 
Città,  ma  poco  lungi  da  effe , il  quale  chiamavafi  Tau- 
ri Turris  . La  Torre  del  Toro . Ora  di  quella  Torre , 
eh’  io  fappia  non  ne  rella  più  alcuna  ricordanza . Può 
crederfi , che  folle  una  fortificazione  eretta  per  difende- 
re alcuno  de’  nolfri  Sobborghi  dalle  fcorrerie  , poiché  quel- 
li non  fi  fa  che  averterò  allora  alcun  recinto  di  mura , 
o di  ballioni , che  li  difendelfe . Intanto , poiché  giun- 
956  fe  1’  anno  Novecento  cinquanta  fei  (*)  , CanolTa  fi  tro- 
vò ridotta  per  la  fame  alle  ultime  ellremità  . Ottone-» 
Re  di  Germania , e d' Italia  vedeva  quello  allòdio , con 
molto  rammarico , come  un’  aperta  violazione  dei  trat- 
tati, e delle  promefle  a lui  fatte  con  giuramento  da  Be- 
rengario , e da  Adalberto  : tuttavia  fino  a quello  tem- 
po , occupato  di  là  da’  monti  in  arrabbiate , ed  intelli- 
ne guerra  , non  aveva  potuto  penfare  a foccorrere  quel- 
la Piazza . Ora  finalmente  fu  in  illato  di  rimandare  in 
Italia  il  Figliuolo  Litolfo  con  un  buon  efercito , il  qua- 
le 


<*)  An.  DCCCCLV.  Ind.  XIII. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  VI. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  AI. 
di  Ottone  Red’ Italia  V. 
di  Valperto  Arciv.  di  Mil.  III. 

(*)  An.  DCCCCLV I.  Iad.  XIV. 

di  Berengario  II.  Re  d’Italia  VII. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  VII. 
di  Orrone  Re  d’Italia  VI. 
di  Valperto  Arciv.  di  Mil.  IV. 
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le  addirittura  s’  impadronì  di  Verona , e poi  fi  portò 
immediatamente  a liberare  Canofla  . O che  riufcirte  ai 
Tedefchi  di  battere  le  Truppe  dei  due  Re  , o che  que- 
lle , vedendo  il  Nemico  più  forte,  fi  ritiraiTero,  l'alfe- 
•dio  di  quel  Cartello  fu  fciolto. 

Di  ciò  non  contento  Litolfo  fi  diede  a perfeguitare  per 
ogni  parte  Berengario  , e Adalberto,  i quali  furono  co- 
•rtretti  a lafciare  nelle  fue  mani  Pavia , ed  il  redo  di 
quella  Provincia , falvandoli  nel  forte  Cartello  di  Saiu* 
Giulio  porto  in  un’  Ifola  del  picciol  Lago  d'  Orta  tra_. 
il  Novarefe  , ed  il  Milanefe . Il  noftro  Storico  Arnol- 
fo (i)  adduce  un  altro  motivo  , per  cui  Ottone  fi  ri- 
duce a mandare  in  quelli  Paefi  Litolfo  con  un’  efer- 
cito . Dice  dunque  , che  1*  Arcivefcovo  Valperto  avenda  • 
de’  forti  fofpetti , che  Berengario  non  fe  la  volefle  pren- 
dere anche  contro  di  lui , fe  ne  fuggi  in  Germania-, 
per  indurre  quel  Re  a ripigliare  l’ intero  polfcllò  dell' 
Italia  ; e eh’  egli  morto  dalle  illanze  del  Prelato  mandò 
prima  un’  ambafeiata  per  ottenerli  da  Berengario , e da 
Adalberto  pace , e ficurezza  ; ma  non  avendo  potuto  per 
mezzo  de'  trattati  ottenere  cofa  alcuna  , fi  rifol vette  ad 
ufare  la  forza . La  fuga  del  nortro  Arcivefcovo , è più 
probabile , che  feguilfe  qualche  tempo  dopo  ; e che  al 
prefente  1’  artedio  di  Canorta  fia  fiato  il  principal  moti- 
vo , che  abbia  data  la  fpinta  all’  armi  Tedeiche . Nel 
mefe  di  Maggio  tuttavia  i due  mentovati  Re  erano  Pa- 
droni di  Milano,  e le  carte  qui  fi  fegnavano  con  la  lo- 
ro epoca  . Me  ne  aflìcura  una  Permuta  fatta  in  quel  me- 

Parte.  II.  - LI  fe 

(l)  Ajnulph . Lib.  J.  cap.  5.  & 6. 
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‘fe  tra  Benedetto  Abate  del  noltro  Monillero  di  San  Vi- 
cenzo,  ed  un  Zecchiere  di  quella  Città,  (i) 

Non  abbiamo  però  egual  certezza  , che  que* 
Principi  qui  venilfero  riconofciuti  per  Sovrani  anche.» 
nel  mefe  di  Settembre  , in  cui  fu  fcritta  un*  altra 
pergamena  Milanefe  pubblicata  dal  Sig.  Muratori  (2)  . 
Non  doveva  allora  elfer  ben  decifo  chi  fi  avelie  su» 
riconofcere  da  Noi  per  Signore  ; perciò  Aupaldo  Aba- 
te di  Sant’  Ambrogio  giudicò  di  non  far  notare  in— 
quella  carta  nè  1*  epoca  dei  due  Re  , nè  quella  di  Ot- 
tone , ma  la  propria  ; numerando  foltanto  gli  anni  del 
fuo  governo  in  tal  guifa . Faflum  eft  autem  hcec  , & fir- 
mata , Anno  Domnt , & preclarijjtmi  , & egregii  pii  Pa- 
tris Aupaldi  Reverentijfimi  Abbati  regiminis  fui  tertio  de- 
cimo , menfe  Septembri  y Indizione  XV.  L’  Indizione  deci- 
ma quinta  in  Settembre  ci  addita  ficuramente  quell’  an- 
no , e non  il  feguente  , a cui  per  isbaglio  l’ attri- 
buì il  Sig.  Muratori  . Pollo  ciò  convien  Aliare  il  prin- 
cipio del  governo  di  quello  Abate  Aupaldo  nell’  anno 
5)43.  In  fatti  nel  Dicembre  dell’anno  .944.  ho  inoltra- 
to , eh’  egli  era  veramente  Abate  di  Sant’  Ambrogio  . 
Anche  nel  Novembre  dell’  anno  p 3 6.  però , nelle  carte 
di  quell’  archivio  , fi  trova  un  Abate  dello  ItelTo  Moni- 
Itero  col  medefimo  nome  ; per  la  qual  • cofa  bifogna 
confelTare  , che  vi  fieno  flati  due  Aupaldi  1’  uno  dopo 
1’  altro  a regolare  quel  Moniltero  , come  ha  notato  il 
P.  Arefi . Diamo  ora  un’  occhiata  brevemente  a ciò  che 

fi 


(t)  Coarta  in  Arcbìv.  Ambrof. 

(a,  Marat  or.  faprout.  Tom.  111.  f>ag.  7*17. 
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fi  contiene  nella  mentovata  pergamena , tutta  piena  zep- 
pa , non  meno  che  la  riferita  data  , di  gloriofi  titoli 
per  l’Abate  Aupaldo . Trovavafi  egli  in  una  Stanza  fu- 
periore  del  Moniftera  co’  fuoi  Monaci , quando  difle  lo- 
ro cosi  . Sappiam  tutti  quai  tempi  fien  quelli , e come 
le  vendemmie  maflìmamente  fempre  riefcono  molto  fcar- 
fe  : perciò , fecondo  le  occorrenze  , io  talora  ho  prega- 
to i noflri  Servi  della  Corte  di  Lemonta  , che  ci  por- 
taffero  parte  del  loro  vino  , come  eglino  hanno  fatto  . 
Quindi  è inforto  in  eflì  il  timore  , che  coll’  andar  del 
tempo  ciò  non  fi  eligefle  da  loro  per  obbligo . Mentre 
l’ Abate  cosi  decorreva , entrati  alcuni  de'  predetti  Ser- 
vi , e gettatagli  a’  piedi , lo  pregarono  a volere  loro 
dare  in  ifcritto  una  tal  ficurezza  , per  cui  potelTero  de- 
porre il  dubbio  , che  avevano  concepito  , Le  loro  paro- 
le ci  mollrano  già  comune  nel  linguaggio  di  que’  tem- 
pi P ufo  di  ragionare  ad  alcuno  dirigendo  il  difcorfo 
non  a lui  , ma  alla  fua  Signoria , o alla  fua  Eccellen- 
za , come  tuttavia  fi  ufa  nel  linguaggio  d'  oggidì . Cosi 
diiTero  a’  piedi  dell’  Abate  que’  poveri  Servi . Domine  pre- 
clarijjime  Senior  , Veflram  fuppliciter  flagri  amus  Mercedem  9 
quatenus  de  vino  , quod  quali  tempore  aliquod  partem  oh - 
tulimus  , talis  exinde  Veftra  Magnificentifpma  Nobilitar 
fcriptio  facete  dignetur , ut  non  hoc  quifquam  nobis  prò 

conditone  .• fed  propter  precationem , Nos  om - 

nes  cognofcere  pojflmus  . Aupaldo  allora  col  confìglio  de* 
fuoi  Monaci  gli  volle  compiacere , formando  un  regi- 
ftro  di  tutto  ciò  , eh’  erano  obbligati  ogni  anno  ad 
adempire , e pagare  gli  Uomini  delle  Ville  foggette  al- 
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la  Corte  di  Lemonta . Fra  le  altre  cofe  erano  tenuti  a 
dare  dieci  libbre  di  formaggio  mifurate  colla  loro  Ma- 
dera . Formaticos  ad  Stadera  illorum  libra:  deccm  : nelle-# 
quali  parole  fi  vede  l’origine  della  voce  Italiana  For- 
7n aggio  ; e nulla  meno  fi  comprende  , come  crefcefle_* 
1'  abufo  delle  diverfe  mifure , anche  ne’  Luoghi  piccoli  . 
Si  trova  pure  in  feguito  1’  origine  della  voce  Incaricare9 
dove  fi  dice,  che  quei  Servi  fono  obbligati  a caricare-# 
i vafi  d’  olio  per  trafportarli  a Milano.  Omnes  debent  es- 
teri adjuvare  ad  incaricandum  , prò  ut  necejfe  fuerit . Do- 
vevano innoltre  quattro  volte  1*  anno , cioè  nella  Fella 
di  Sant’  Ambrogio , nella  Domenica  dei  Rami  delle.# 
Olive,  nelle  Litanie  Maggiori,  e nella  Fella  di  San— 
Nazaro  , fecondo  efigeva  il  diritto  dell’  Abate  9 portar- 
gli in  fuo  fervigio  i migliori  pefei , che  avelfero  ritro- 
vati . Quell'  ultime  parole  meritano  anch’  elfe  d’  efler  ri- 
ferite , come  Hanno  nel  loro  tcllo  originale . Debemus 
etiam  in  Feflivitate  Saniti  Ambrofti , in  Ramo:  Olivo:  , in 
Letama:  Majore:  , & in  Sanili  Nazarii , per  has  fmgula: 
fejlivitates , quod  funt  quatuor  vice:  in  anno , fecundum  ve- 
firum  honorem , ut  tnelius  potuerimus , de  pifeibus  valde__> 
bonis  in  vejlrum  fervitium  adducere . Cosi  fi  obbligano  i 
Servi  di  Lemonta , e in  quelle  parole  Secundum  veflrum 
honorem  fi  riconofce  un  termine  , che  ne’  feguenti  tempi 
fu  poi  frequentiamo  per  ifpìegare  non  folamente  , co- 
me per  lo  pattato  , le  dignità  , e le  giurifdizioni  ; ma— 
altresì  i diritti  de’  Signori  9 e Feudatari!  fopra  i loro 
Sudditi , dai  quali  fra  le  altre  cofe  efigevano  1*  Onore  , 
che  certamente  non  doveva  confillere  in  fole  parole , o 
riverenze . Era 


2 <5*5> 

An.  DCCCCLVl  LIBRO  XII. 

Era  fino  a quefli  tempi  viffuto  privatamente  in 
Milano  Adelmano  già  Arcivescovo  ; ma  nel  mefe  di  Di- 
cembre giunfe  al  termine  de’  fuoi  giorni . Francefco  Ca- 
melli ne’  fuoi  Manofcritti  ci  ha  confervato  , con  altri 
preziofi  avanzi  d’ antichità  Ecclefiaflica , che  fenza  di 
lui  farebbero  certamente  periti , anche  1*  Epitaffio  di  que- 
llo Prelato , dove  egli  vien  lodato  particolarmente  per 
la  fua  potenza  in  Milano,  per  la  nobiltà  della  fua  Fa- 
miglia, e per  la  liberalità,  e pietà  verfo  i Poveri . Ta- 
le ifcrizione  è fiata  poi  da  molti  moflrata  al  pubblico, 
per  mezzo  delie  (lampe  ; ma  tuttavìa  dee  anche  qui 
riferirli  . 

HIG  TVMVLATVR  ADALMANVS  PRAESVLQVE  BEATVS 
CLARIOR  IN  TANTA  Q.VI  FVIT  VRBE  POTBNS. 

HVIVS  ORIGO  FVIT  CELSO  DE  SANGVINE  DVGTA  ' f 
PAVPERIBVS  LARGVS  EXTITIT  ATQ.UE  PIVS. 

HVC  GRESSVM  REFERBNS  MODICVM  TV  SISTB  VIATOR'.’ 
DIC  FAMVLO  REQVIEM  CRIMINA  PELLE  DEVS. 

OBIIT  AVTEM  ANNO  INCARNATIONIS  DOMINICAE  CMLVI. 
MENSE  DBCEMBRIS  INDIGTIONE  DECIMA  Q.VINTA. 

La  data  è giufla  , perchè  appunto  nell’  anno  956.  in 
Dicembre  correva  la  decima  quinta  Indizione  : ma  qui 
non  è ufata  1*  Era  Pifana , come  in  altre  memorie  del 
noilro  Paefe  da  me  additate,  e che  additerò  per  1’  av- 
venire . Anche  prima  d’  ora  ho  offervato  , che  già  in-* 
Milano  alcuni  cominciavano  ad  accoflumarlì  all’  ufo  del- 
le Regie  Cancellerìe  , che  prendevano  il  principio  dell* 
anno  non  veramente  dalla  Incarnazione , ma  dalla  Na- 
tività . L’  Epitaffio  era  nella  Chiefa  di  San  Giorgio , fo- 

pran- 
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prannominata  poi  Al  Pozzo  bianco . Dell’  antichità  di 
quella  denominazione  ne  fanno  fede  due  belle  carte»*  , 
fcritte  verfo  la  metà  del  duodecimo  fecolo  , delle  quali 
ragionerò  lungamente  a fuo  tempo  . Non  fi  vede  però 
in  quelle  due  pergamene  , che  tal  Chiefa  a vette  altro 
foprannome , oltre  al  già  additato  , prefo  ficuramente_# 
da  qualche  Pozzo  pubblico  ad  eira  vicino . Tuttavìa  il 
dotto  Sig.  Latuada  (i)  ci  avverte  , che  venne  talora- 
anche  chiamata  San  Giorgio  Alamano , da  Adalmano  , o 
Adelmano  Arcivefcovo , di  cui  ora  ragiono , il  quale  fu 
in  ella  fepolto  , e ne  fu  probabilmente  anche  il  Fonda, 
tore  , come  dirò  frappoco  . Un’  altra  denominazione  le 
diede  Beffa  Negrino  (2) , chiamandola  San  Giorgio  Al- 
la Noceta  ; e ad  efio  il  Padre  Bollandi(3),  il  Sig.  Saf- 
fi (4) , ed  il  citato  Sig.  Latuada  diedero  piena  fede  . La 
ragione , che  gli  motte  a ciò  credere  fu  1*  aver  trovato 
negli  antichi  Cataloghi  de’  nofiri  Arcivefcovi , che  uno 
di  etti  , cioè  Sant’  Onorato  , fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
San  Giorgio  Alla  Noceta . Non  ignoravano  però  quegli 
Scrittori , fe  fi  eccettua  forfè  il  Padre  Bollandi , che  po- 
co lungi  da  Milano  , fuori  della  Porta  Romana , vi  è 
un  Luogo  detto  La  Noceta , con  un’  antica  Chiefa  de- 
dicata a San  Giorgio  , della  quale  fpeflò  ragiona  il  Fiam- 
ma , e fìngolarmente  dove  parla  del  mentovato  Sant* 
Onorato,  e della  fua  fcpoltura  (5):  pure  con  tutto  ciò 

vol- 


ti) Latuada  Tom.  1.  ».  8. 

(2)  Beffa  Nigrinii.  Elogia  Gentìs  Cafli Ili  onta . 

«D  Satius.  De  Puecedentia  cap.  IV. 

• (4)  Bollandut.  Ada  S andar um  ad  diem  Vili.  Febtuatii '. 
(5)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  mtbi  64. 
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voliera  credere , che  la  Chiefa  indicata  in  que’  Catalo- 
ghi fotte  la  fopraddetta  di  San  Giorgio  , dentro  la  Cit- 
tà, e non  quella  al  di  fuori . Io  a dir  il  vero  , non— 
fo  adattarmi  al  loro  parere  per  molte  ragioni  , che  a 
me  fembrano  inoperabili . Prima , perchè  Beffa  Negri- 
no  non  batta  ad  afficurarci , che  si  anticamente  la  Chie- 
fa  di  San  Giorgio  Al  Pozzo  fi  chiamafle  San  Giorgio 
Alla  Noceta , il  qual  foprannome  non  ci  vien  additato 
da  altri  prima  di  lui.  In  fecondo  luogo  , e più  con- 
vincentemente , perchè  negli  antichi  Cataloghi  non— 
folamente  fi  legge  , che  Sant’  Onorato  fu  fepolto  a San 
Giorgio  Alla  Noceta  , ma  che  fu  fepolto  alla  Noceta  in 
San  Giorgio . Depofitus  efl  ad  Nucetam , in  Eccle/ta  San- 
iti Georgii  ; onde  fi  vede  , che  la  Noceta  non  era  un 
foprannome  della  Chiefa  , in  cui  fu  deporto  Sant’  Ono- 
rato ; ma  il  nome  del  Luogo , dove  tal  Chiefa  era  po- 
rta . Finalmente  perchè  non  fi  potrebbe  più  credere  , 
che  Adelmano  avelie  eretta  la  Chiefa  di  San  Giorgio 
Al  Pozzo  bianco , fe  quella  già  v’  era  fino  nel  fello  feco- 
lo , in  cui  Sant’  Onorato  ville  , e mori . In  fatti  il  Sig. 
Latuada  dice  folamente , che  la  rifabbricò  ; ma  cosà  non 
dicono  tutte  le  più  antiche  memorie , e lo  fteffo  terta- 
mento  di  Adelmano,  fe  crediamo  al  Torri  ( i ), che  mo- 
rtra  di  averlo  veduto . A me  però  non  è finora  riufci- 
to  di  ritrovare  il  teftamento  vero  di  quell’ Arcivefcovo  ; 
onde  conviene , che  mi  contenti  delle  notizie , che  al- 
tronde ho  potuto  ricavarne . 

Non  ho  manco  faputo  accertare  1*  anno  precifo , in 

cui  . 


(l)  T «fri.  Ritrae  di  Milano  pag.  }j$. 
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cui  Adelmano  fece  tal  difpofizione  ; mentre  , fe  credia- 
mo al  foprallodato  Sig.  Latuada  , ei  la  dettò  nell'  anno 
5*40. , effendo  Cimiliarca  della  Chiefa  Milanefe  . Il  Cal- 
co ne  parla  dopo  l'anno  ^47. , ed  il  Beffa  (1)  precifa- 
mente  le  aflegna  l’anno  $48.:  ma  Filippo  da  Caflel 
Seprio  più  antico  di  tutti  ne  fa  menzione  nell’  anno 
£50.  In  tanta  diverfità  di  pareri  , io  ho  flimato  di  non 
appigliarmi  ad  alcuno,  e di  parlarne  in  quella  occafio- 
ne , in  cui  tratto  della  morte  di  quel  Prelato  . Primie- 
ramente dunque  fi  vedeva  nel  detto  teflamento  , fecon- 
do 1*  atteflato  di  quegli  Scrittori , che  Adelmano  aveva 
eretta , e dotata  la  Chiefa  di  San  » Giorgio  , e in  fecon- 
do luogo  , che  aveva  lafciata  una  pingue  eredità  alla- 
fua  Famiglia  , cioè  ad  uno  di  efTa  in  perpetuo  , che 
folle  Ecclefiaflico  . Quella  eredità , o jufpatronato , fu 
Tempre  goduto , e tuttavia  fi  gode  dal  nobile  Cafato  de* 
Mendozzi , e fi  chiama  dal  nome  del  Fondatore  , Aiel - 
mania  de ’ Menclozzi , ficcome  chi  la  gode  chiamafi  Adel- 
mano. Pollo  ciò  non  fi  può  negare  , che  1*  Arcivefcovo 
Adelmano  non  appartenga  a quella  Famiglia  . Sebbene 
io  tengo  per  fermo  , eh’  ella  non  avrà  prefo , fe  non  di 
poi , il  cognome  , che  ora  la  d illingue  . I beni  della- 
mentovata  Adelmania  fono  verfo  la  Ghiara  d’  Adda  ; e 
quindi  forfè  è nata  l’ opinione  di  alcuni  (2)  i quali  vo- 
gliono , che  il  nollro  Adelmano , allora  quando  era  A r- 
civefcovo  di  Milano  , unito  co’  Vefcovi  di  Piacenza , e 
di  Cremona , portalfe  la  guerra  ad  una  Città  , detta— 

Par- 


co Btfla.  Tom.  1.  Lib.  Cap.  7.  M $, 

IO  Leandro  Alberti . Italia,  pag.  jpp.  Morìgia  Jjlorìa.  Lib.  11.  pag.  31#, 
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Parrafio  , oflinata  nell'  eresia , appunto  nel  Territorio  , 
che  ora  chiamali  Ghiara  d’  Adda  . Troppo  fu  anguftia- 
to  quel  Prelato  nel  tempo  del  fuo  governo  dall’  Emulo 
Manafle  , per  poter  aver  campo  di  penfare  a guerre  e- 
flerne  : e poi  finché  1*  Italia  ebbe  i fuoi  Re  , che  qui 
rifedevano  , non  vi  furono  tai  guerre  dichiarate  fra  le 
Città.  Perciò  fi  dee  piuttoflo  credere  al  Fiamma  (i)  , 
che  trafporta  quelli  fatti  oltre  la  metà  del  fecolo  feguen- 
te  ; ed  io  mi  riferbo  a parlarne  più  a lungo  allorché  fa- 
rò giunto  a trattar  di  que’  tempi . 

Intanto  paflerò  ad  oflervare  alcune  particolarità , 
riguardanti  la  difpofizione  dello  flefTo  Adelmano , le-, 
quali  ci  fono  fiate  confervate  da  Trillano  Calco  , che 
di  lui  ragiona  cosi  ( z ) . Hic  amplas  opes  naftus  a- 
dem  Divo  Georgio  Orientali  Porta  ftruxit , cui  de  propin- 
qui lapidis  colore  Putei  albi  appellatio  manfìt  ; & prcedia 
conjlituit  , qua  nemo  nifi  ex  cognatione  , & vita  ceelebs  for - 
tiretur . Cui  dum  multi  inhiant , ac  proinde  matrimoniis 
abjìinent  , pernicies  nobili  Familiot  parata  efl , pcencque  ad 
interitum  Gens  Menclotiorum  devenit . Ertxit  quoque  ftbi 
fiatuam  Adelmanus  , qua  quotannis  albo  nigroque  colore  in - 
terpolatur  , & xenia  vicinis  mittuntur  . Ardet  infuper  lam- 
pas  honeftijfmo  in  loco  Majoris  Templi  , cui  tabella  bicolor9 
cum  titulo  viventis  fufpenditur  . Quella  flatua,  di  cui  qui 
11  parla  , e dicefi  eretta  da  Adelmano  a sé  flefTo  , che 
poi  folennemente  ogni  anno  tingeafi  di  color  bianco,  e 
di  nero , nella  qual  occafione  fi  regalavano  i vicini  ; 

Parte  II.  M m quella 

(i)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  m'thi  IJI. 

(*)  Calchiti . Uh.  VI. 
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quella  fletta  tuttavia  fl  conferva  non  molto  lungi  dalla 
Chiefa  di  San.  Giorgio  Al  Pozzo  bianco  , e chiamali  dal 
volgo  V Uomo  di  pietra . Che  quella  veramente  fìa  1*  ima- 
gine  d'Adelmano  da  lui  fletto  colà  innalzata  lo  dice.» 
anche  il  Fiamma  (i),  ( Fig.  ) e giova  a confermare»» 
quella  opinione  il  capo  di  etta  rafo  con  una  fola  coro- 
na di  capelli,  come  lo  avevano  gli  Ecclefiaflici  antichi  : 
ma  non  lo  credette  l’ erudito  Padre  Grazioli  (2) , si 
perchè  quella  fcultura , quantunque  logora  , pure  moflra 
di  etter  lavoro  di  buono  fcalpello  , e d’ etter  fatta  in_» 
que’  fecoli , in  cui  le  arti  -fiorivano  , e non  già  nel  de- 
cimo ; sì  perchè  gli  abiti  di  quella  imagine  fono  attòlu- 
tamente  Romani , quando  , vivendo  Adelmano  , benché 
dagli  Ecclefiaflici  fopra  la  tonaca  fi  ufafle  la  toga,  non. 
dovea  però  etter  quella  nella  forma  Amile  a quella  de* 
Latini , nè  indoflarfi  nella  fletta  guifa . Ai  capelli  non 
fece  alcuna  ottervazione  il  mentovato  Scrittore  ; e aven- 
doli creduti  limili  a quelli , che  hanno  comunemente 
le  altre  Statue  Romane  , tali  appunto  gli  fece  rappre- 
fentare  nella  imagine  in  rame  di  quel  marmo  dar  lui 
fatta  incidere  . Con  tutto  ciò  anche  dopo  aver  oflervati 
que’ capelli,  non  fo  feoflarmi  dalla  fua  opinione  nel  cre- 
dere , che  quella  fia  una  Statua  Romana,  ma  accomoda- 
ta in  tal  guifa  affine  di  formare  un  ritratto  di  Adelmano  : 
infatti  la  Scultura  della  mentovata  corona  è molto  rozza , e 
ben  diverfa  da  quella  di  tutto  il  rimanente.  Il  tetto  di  Ci- 
cerone , che  leggefi  fcolpito  in  una  tavoletta  di  marmo 

fo- 


(1)  Chron,  Mai . cap.  688.  M.  f. 

(i)  Qtatiaiius  in  Apf  fnd.  De Sculpturis  Mftiiol.  §.  6. 
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(opra  la  Statua  . Carere  debet  omni  vitto  , qui  in  alium  di- 
cere paratus  efl  : può  farci  dubitare , eh’  erta  rapprefentafle 
T effigie  di  quel  fommo  Oratore  . Io  credo  che  tuttavia  fi 
ufi  di  tingerla  di  bianco  , e di  nero  , effiendomi  io  ab- 
battuto a vederla  in  tal  guifa  mal  concia.  Non  così  ora 
più  fi  accende  nella  Metropolitana  quella  lampade  addi- 
tata dal  Calco  , o almeno  più  non  v*  è apporta  quella— 
tavoletta  da  altri  chiamata  Scudo  , aneli’  erta  colorita  di 
bianco  , e di  nero , dove  fi  leggeva  il  nome  di  chi  at- 
tualmente poffiedeva  1’  Adelmanìa  de'  Menclozzi . L’  ori- 
gine di  tali  tinture  con  que’  due  colori  bianco , e nero, 
parmi  di  que’  tempi  in  cui  cominciarono  a formarli  le 
infegne  gentilizie  , ficcome  allurtva  allo  flemma  de’Men- 
clozzi  formato  con  que’  colóri  medeflmi . Nel  refto  que-» 
fla  illuftre  Famiglia  aveva  anticamente  la  fua  abitazio- 
ne prerto  1*  iftelTa  Chiefa  di  San  Giorgio  , la  quale  in 
una  carta  dell’  anno  1158.  dicefi  , ch’era  porta  fu  la 
Piazza  de’  Menclozzi . Quindi  fi  ricava  , che  Adelmano 
la  fondò  in  quel  luogo  , anche  per  comodo  de’  fuoi  Pa- 
renti, com’era  l’ufo  de’ Nobili  di  que’ tempi  da  me  già 
in  altra  occafione  oflervato , e di  cui  tornerà  motivo  di 
ragionare . Ora  però  preflo  quella  Chiefa  non  fi  vede 
più  alcuna  Piazza  , nè  v’  è alcun  avanzo  di  ragguarde- 
vole antica  abitazione , che  porta  additarci  le  cafe  de* 
Congiunti  del  nortro  Arcivefcovo  . 

Le  carte  autentiche,  le  quali  confervanfi  nell’Ar- 
chivio Arcivefcovile , detto  Delle  Vifite , intorno  alla— 
Chiefa  di  San  Giorgio  Al  Pozzo , cominciano  dal  fecolo 
decimo  quinto , e confermano  , che  la  fondazione  del 

M m 2 Be- 
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Beneficio  , chiamato  Adelmama  , in  quel  Tempio  fu  fat- 
ta da  Adelmano  Arcivefcovo  di  Milano , il  quale  ne  ri- 
fervò  il  Jufpatronato  ai  fuoi  Congiunti , che  tuttavia  lo 
godevano,  e addomandavanii  Menclozzi  . Il  Prelato  Fon- 
datore fi  nomina  Figliuolo  del  fu  Buongifelberto , o for- 
fè meglio  della  Buona  Memoria  di  Gifelberto  ; perchè 
da  una  parte  quel  primo  nome  mi  fembra  Brano  , e_* 
inufitato  ; e dall’  altra  è facile  , che  vedendofi  fcritto 
nelle  antiche  pergamene  al  folito  : qd.  b.  m.  Gifelberti 
cioè  Quondam  Bona  Memoria  Gifelberti  : qualche  poco  pra- 
tico Lettore  abbia  intefo  . Quondam  Bongifelberti  : Egli  è 
ben  vero , che  trovafi  nello  ftefio  fito  un  ifiromento  di 
concordia  fatto  nell’anno  11^7.  fra  molti  della  Fami- 
glia de’  Menclozzi  intorno  al  mentovato  Jufpatronato . 
Se  noi  poteflìmo  ficuramente  credere  a quello  iftromen- 
to , non  avremmo  più  che  defiderare  intorno  al  tefia- 
mento  del  nofiro  Arcivefcovo  Adelmano  ; perchè  fe  colà 
non  vi  è traferitta  parola  per  parola  la  di  lui  difpofi- 
zione , almeno  vi  è deferitto  minutamente  tutto  ciò , 
eh’  efia  conteneva  . Ma  per  dir  il  vero  io  ritrovo  in_. 
quella  deferizione  molte  cofe  , che  mi  fanno  dubitare^* 
dell’originale  da  cui  è fiata  prefa.  Fra  le  altre  ivi  fi 
legge , che  il  tefiamento  di  Adelmano  Cimiliarca , che 
poi  fu  Arcivefcovo  di  Milano  , era  fiato  autenticato  da 
Roberto  Samaruga  Notajo,e  Confole  di  Giufiizia  della 
Camera  di  Milano  , nell’  anno  del  Signore  Novecento 
cinquantuno  , e diciottefimo  del  Re  Lottario  . Prout  in 
Suo  tefiamento  legitur  autenticato  per  Robertum  Samartigam 
Notar ium , & Confulem  $ ufiitice  Camera  Civitatis  Mediola - 
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ni , anno  Domini  nongentefimo  7 uinquagefimo  primo  , Regni  Re- 
gi* Lotarii  ocìavi  decimi  . Un  grande  ammalio  di  ana- 
cronifmi  egli  è quello . Quel  Roberto  Samaruga  paro 
un  Notajo  de’  noilri  tempi  non  già  del  fecolo  decimo , 
quando  appena  comparifce  qualche  leggiero  indicio  de* 
cognomi  , e in  tutt’  altra  guifa  formato  . Il  peggio  fi  è, 
che  i Confoli  di  Giuflizia  certamente  non  trovanti  in_. 
quella  Città  prima  del  fecolo  duodecimo  ; e lo  fteflò 
dicali  della  Camera  di  Milano.  Si  aggiunga  , che  nell* 
anno  5?  ? 1 . Adelmano  non  era  Cimiliarca  , perchè  già 
aveva  da  qualche  anno  ottenuta  la  dignità  Arcivefcovi- 
le  ; e finalmente  più  non  regnava  , anzi  più  non  vive- 
va il  Re  Lottano , che  già  1*  anno  precedente  aveva 
terminati  i fuoi  giorni  . Dopo  quelle  oflervazioni  io  non 
fo  più  fidarmi  di  quel  tellamento  . Con  tutto  ciò  potrei 
almeno  credere  , che  folle  legittima  la  carta  di  concor- 
dia dell’anno  1197.,  quantunque  citalTe  un  documento 
apocrifo  ; ed  io  il  farei  molto  volentieri , perchè  ne  ri- 
caverei tuttavia  parecchie  erudizioni  ; ma  fono  tante , e 
cosi  forti  le  prove  in  contrario , che  non  v’  è modo  di 
trovarci  rifpolla  . Lafcio , che.  quello  illromento  è fcrit- 
to  , come  una  copia  femplice  , in  carta  comune  con  ca- 
rattere moderno,  e fenza  manco  la  fottofcrizione  di  un 
Notajo,  che  l’abbia  confrontato  con  l’originale  : una 
fola  cofa  io  riferirò  , che  porrà  fine  ad  ogni  quiflione . 
Fra  gli  obblighi  , che  Adelmano  , come  ivi  fi  legge  , 
impone  a quel  Perfonaggio  di  fua  Famiglia  , che  godrà 
il  beneficio  da  lui  iflituito,  vi  è , che  debba  mantenere 
allo  iludio  i Fanciulli  de’  fuoi  Congiunti  finché  fieno 

^ . giunti 
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giunti  al  Dottorato  . Ognuno  anche  mediocremente  erti- 
dito  fa , che  non  folo  nel  fecolo  decimo , ma  nè  an- 
che nel  duodecimo  fi  ufava  di  onorare  alcuno  Scolaro 
colla  dignità  dottorale . Perciò  con  gran  ragione  il  non 
men  Santo  che  dotto  noftro  Arcivefcovo  Carlo  Borromeo, 
dopo  avere  nell’  anno  1570.  diligentemente  efamina- 
te  le  Scritture  fpettanti  alla  mentovata  Chiefa  di  San_- 
Giorgio , fece  notare , che  il  Jufpatronato  di  quel  bene- 
ficio , o Adelmania  godevafi  dalla  nobil  Famiglia  de* 
Menclozzi  per  antichiffimo  pofleflo  ; ma  che  non  v’  era 
alcun  documento  della  fua  fondazione.  Nè  perciò  fi  di- 
minuifce  pure  alcun  poco  di  forza  ai  giufliflimi  diritti 
di  quel  Cafato  fondati  fopra  il  miglior  titolo  del  Mon- 
do , qual  è un  antichiflìmo  pofiefiò  , del  di  cui  princi- 
pio non  fi  trova  memoria  : e molto  meno  può  ad  efiò 
contraltari!  P onore  di  aver  avuto  per  Antenato-  1’  Arci- 
vefcovo Adelmano , poiché  dal  medefimo  immemorabil 
pofieflo  viene  abbafianza  confermata  tale  fua  prerogati- 
va . Sotto  P anno  1158.  io  efaminerò  una  ficuriflima 
pergamena  , dove  fi  tratta  della  Adelmania  de’  Mencloz- 
zi nella  Chiefa  di  San  Giorgio  ; e fi  vede  altresì  P ori- 
gine di  quella  tavoletta  o feudo  colla  lampade  , che  ac- 
cendevafi  nella  Metropolitana. 

E’  ormai  tempo  che , dopo  quello  lungo  ragiona- 
mento, torniamo  alla  Storia.  Dico  dunque,  che  quan- 
tunque Litolfo  fi  fofie  impadronito  di  Pavia , e di  qual! 
tutto  il  nofiro  Paefe  , coficchè  in  Milano,  nel  Settem- 
bre dell’  anno  956.  , non  fi  fapefie  precifamente  a qual 
Principe  ubbidire  ; durante  il  verno , Berengario  , ed 

Adal- 
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Adalberto  dovettero  ripigliare  un  poco  le  forze , e fra 
le  altre  cofe  allìcurarfi  il  dominio  di  quella  Città . Per- 
ciò avvenne , che  1*  Abate  Aupaldo , il  quale  nel  Set- 
tembre , avea  polla  entro  la  defcritta  pergamena  la_, 
fua  epoca  , fenza  alcuna  menzione  nè  di  quella  de’  due 
9 57  Re,  nè  di  quella  di  Ottone  ; nel  feguente  Gennajo  (*), 
avendo  fatta  una  Permuta , vi  furono  notati  , non  gli 
fuoi  , ma  gli  anni  di  Berengario,  e di  Adalberto  (i). 
Allora  però  che  fi  aprì  la  campagna , Litolfo  rifpinfe_» 
di  nuovo  que’  Principi  nel  loro  primiero  ritiro  dell’  Ifo-* 
la  di  San  Giulio,  e s’  impadronì  di  Milano.  Quindi  è 
che  in  un’altra  Permuta  (2)  fatta  pure  nello  fletto  Mo- 
nillero  Ambrolìano  in  Agollo,  li  vede  annoverato  Pan- 
no fello  del  Regno  di  Ottone . Otto  gratta  Dei  Rex  .* 
Anno  Regni  ejus  bic  in  Italia  fexto  , Menfe  Auguflus  , In- 
dizione quintadecima . Se  il  Sig.  Muratori  avelie  oflerva- 
ta  quella  carta , io  credo , che  non  avrebbe  om  metti  nel- 
la Cronologìa  de’  fuoi  Annali  in  quelli  tempi  gli  an- 
ni del  Regno  di  Ottone,  ch’era  il  vero,  e principal 
Signore  dell’  Italia . La  prima  delle  due  carte  , che  ho 
qui  rammemorate  è notabile  , perchè  vi  fi  fa  menzione 
della  Chiefa  di  San  Pietro  nel  Luogo  di  Glaxiate  , ora 
Gefsate , e di  un  Cartello  nella  lidia  Terra  vicino  a_^ 
quella  Chiefa.  Aflirteue  a quella  Permuta  a nome:di 
Valperto  Arcivefcovo  , Liutprando  Suddiacono,  delh  Or- 
dine *: 


(*)  An.  DCCCCLVII.  Ind.  XV. 
di  Berengario  Re  d*  Italia  Vili, 
di  Adaiberio  Re  d’Italia  Vili, 
di  Ottone  Red’ Italia.  VII. 
di  Valperto  Arciv.  di  Mil.  V. 


(l)  Ch atta  in  Archiv.  . ( 

(a)  Ch art  a Ih. 
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dine  Maggiore  della  Santa  Chiefa  Milanefe  , e Primice- 
rio de*  Notai  . Poiché  dunque  Litolfo  fu  padrone  di  Mi- 
lano non  volle  terminar  qui  le  fue  conquide  ; ma  il 
portò,  come  narra  Arnolfo  (i),ad  attediare  il  Cartello 
dell’  Ilola  di  San  Giulio . Or  mentre  quei  Principe  fi 
aggirava  intorno  alla  Piazza  , efaminando  i luoghi , do- 
ve poteva  più  facilmente  attaccarla  ; fi  vide  venire  all’ 
incontro  alcuni  Militi  ufciti  dal  Cartello  , i quali , chie- 
rta 1'  opportuna  licurezza  per  avanzarfi , gli  prefentaro- 
no  prigioniero  il  Re  fuo  nemico . Quando  il  tradito 
Berengario  più  umilmente  a lui  fi  raccomandava  ; io  non 
voglio , rifpofe  il  buon  Principe , vincere  co’  tradimenti, 
ma  col  valore  . Torna  , o Re,  dentro  a quelle  mura  , 
e guardati  meglio  in  avvenire  da  Militi  di  tal  forte  • 
Dopo  tali  parole  ordinò  , che  fi  lafciafle  tornare  libera- 
mente nella  Fortezza . Con  quefte  fue  maniere  fi  era 
Litolfo  acquirtato  l’ amore  di  miti  gli  Italiani  ; allor 
quando  una  morte  inafpettata  venne  ad  interrompere  le 
belle  fperanze  , che  di  lui  fi  erano  concepite  . O eh’  e- 
gli  fi  trovatte  fui  principio  di  Settembre  nel  Luogo  di 
Pombia , Capo  di  un  Contado  nel  Novarefe , o che  vi 
fotte  trafportato  allorché  fu  forprefo  dall’  ultima  malat- 
tia , colà  ei  giunfe  a morte  , nel  giorno  fei  di  quel  me- 
le , non  fenza  fofpetto  di  veleno  . Tanto  baftò  perchè 
tutto  il  fuo  efercito  fi  ditti  patte  , e tornafle  addirittura 
in  Germania  , lafciando  libero  di  nuovo  il  Regno  a Be- 
rengario , e ad  Adalberto.  Allora  fu,chequerti  Re  di- 
venuti del  tutto  Tiranni , più  non  afcoltarono  fe  non-* 

• < 
ciò 

(i)  Atnulpk  Lib.  1.  cap.  6. 
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ciò  che  loro  dettava  il  capriccio , la  vendetta , e la  ge- 
losia di  Stato  ; e Cotto  si  crudo  governo  ebbe  a geme- 
P5  8 re  l’Italia  negli  anni  feguenti  (*)  ; net  qual  tempo  do- 
9Ì 9 vette  accadere  ciò  che  narra  Landolfo  il  Vecchio  (i)  , 
e eh’  io  palio  a raccontare . 

Eflendo  il  Re  Adalberto  venuto  a Milano  mandò 
ordine , che  fe  gli  apparecchialle  immantinenti  il  Palaz- 
zo di  Maflimiano  Cimato  dentro  le  mura  della  Città , o 
di  Trajano  preffo  le  Terme  di  San  Giorgio  . Cum  Me - 
diolanum  venijfet  Palatium  Maximiani  , quod  fitum  eft  in- 
fra tncenia  urbis  , vel  Trajani  , iuxta  Thermas  Sanali  Geor - 
gii  locatum  , velociter  fibi  prceparari  prcecepit  . In  quelle 
parole  olTerviamo,  che  predo  alla  Bafilica  di  San  Gior- 
gio v’ erano  le  Terme.  V’ era  altresì  il  Palazzo  di  Tra- 
jano , da  cui  quella  Chiefa  prefe  il  foprannòme  , col  qua- 
le anticamente  chiamofli , e tuttavia  lì  chiama  San  Gior- 
gio Al  Palazzo  . A torto  Trillano  Calco  (2)  condannò 
Giorgio  Menila  (3) , perchè  ha  aderito  , che  il  Palazzo 
di  San  Giorgio  era  quello  di  Trajano  , poiché  il  Meni- 
la ha  a fuo  favore  l’autorità  di  Landolfo,  ai  di  cui 
tempi , o almeno  poco  prima  era  ancora  in  piedi  quelP 
infigne  edificio , e fi  chiamava , Palazzo  di  Trajano  , 
Parte  II.  N n Nulla 


(•)  An.  DCCCCLVIII.  Ini.  1. 
di  Berengario  II  Re  d’ Iralia  IX. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  IX. 
di  Ottone  Re  d’ Italia  Vili, 
di  Valperto  Arciv.  di  Mil.  VI. 

An.  DCCCCLIX.  Ind.  IL 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  X, 
di  Adalberto  Re  d’Italia  X. 
di  Ottone  Re  d’I?alia  IX. 
di  Valperto  Arciv.  di  MiL  VII, 


(1)  Laniulph.  Senior.  Lì b.  Ih  eap.  li. 

(2)  C alchui  Lib.  I.  pap.  17. 

($)  Gcorgius  Mettila  Hijìor.  Vttecom.  Lib.  li 
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Nulla  meno  ha  il  torto  Andrea  Alciati , (1)  il  quale-»' 
pretende  , che  la  mentovata  Bafilica  abbia  prefa  tal  de- 
nominazione da  un  Palazzo  di  Luchino  Vifconti  eretto 
vicino  ad  effa  ; quando  prima  di  Luchino  Vifconti , an- 
zi fino  nel  fecolo  undecimo  fi  trova  quel  foprannome_* 
aggiunto  alla  Chiefa  di  San  Giorgio  in  moltiffime  car- 
te , che  fi  ferbano  nell’  archivio  di  effa  ottimamente  re- 
golato , e difpofto  dalla  diligenza  del  Sig.  Canonico  Saf- 
fi , degno  Nipote  dell’  illufire  Letterato  il  Sig.  Dottore 
Giufeppe  Antonio  Saffi  di  felice  ricordanza  . Fin  qui  non 
vi  è molta  difficoltà  a rifchiarare  il  vero.  Maggiore  ne 
trovò* il  Padre  Grazioli  (2)  nel  determinare  dove  foffe 
il  Palazzo  di  Maffimiano . Un  privilegio  di  Carlo  II 
GroJJò , di  cui  ho  parlato  fotto  l’anno  880.  ne  fa  men- 
zione, e ce  lo  fa  vedere  munito  di  due  Torri.  Dono 
Jimiliter  Palatium , quod  dicitur  Maxitniani , cum  tota  ter - 
fa  ex  una  parte  tacente  , cum  duabus  Turribus . Ciò  non 
farebbe  inverifimile  , perchè  Aufonio  nel  fuo  Epigram- 
ma in  lode  di  Milano  parla  del  Palazzo  di  quella  Cit- 
tà come  di  una  fortezza  . 

Tempia  , Palatinccque  Arces  , opulenfque  Moneta  . 

Di  quel  Diploma  però  alcuno  non  fe  ne  può  fidare;  ma 
ciò  per  ora  non  ci  riefee  di  molto  danno , perchè  nè 
anche  da  effio  fi  può  ricavare , dove  foffe  veramente-» 
quell*  Imperiale  edificio  . Landolfo  ci  afficura  , che  tro- 
vavafi  dentro  le  mura  di  Milano . Non  era  dunque  pref- 
fo  la  Bafilica  di  San  Lorenzo  , come  vorrebbe  il  Fiam- 
ma, 

(1)  Aleiat.  Hijìor.  Patr.  Lib.  II. 

(a)  Gratta!.  De  pr telati t Medie!,  adipe,  eap.  8. 
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ma,  (i)  perchè  quella  era  porta,  come  già  mortrai, 
fuori  della  Porta  Ticinefe . Molto  meno  poteva  effere_* 
dove  lo  collocò  il  Puricelli,  (2)  predò  alla  Villa  d’In- 
zago  . Il  male  fi  è , che  dentro  la  Città  non  fi  trova 
il  minimo  verifimilc  indizio  di  un  Palazzo  di  Maflìmia- 
no , diverfo  da  quello  predò  San  Giorgio . Per  me  però 
non  mi  prenderò  certamente  la  briga  di  cercarlo  altro- 
ve , perchè  credo , che  dentro  la  Città , non  vi  forte  che 
un  folo  Palazzo  Imperiale , chiamato  da  alcuni  Palazzo 
di  Martìmiano  , da  altri  Palazzo  di  Trajano  ; e s’ io  non 
m’ inganno  , così  debbonfi  intendere  le  parole  di  Lan- 
dolfo , che  qui  convien  replicare . Palatium  Maximiani  , 
quod  fttum  efi  infra  mania  urbis , vel  Trajani , iuxta  Ther- 
mas  Sanali  Georgii  locatum . Le  fregolate  trafpofizioni  non 
fono  rare  nello  rtile  di  quello  Scrittore  , quantunque  ca- 
gionino anfibologia . Così  gli  avvenne  in  querto  luogo, 
ove  altro  non  volle  dire,  fe  non  che  : Palatium  Maxi- 
mi an t/.,  vel  Trajani  , quod  Jitum  ejl  infra  mania  urbis , 
iuxta  Thermas  Sanali  Georgii  locqtum  ; ma  avendo  trafpor- 
tato  le  due  parole  Vel  Trajani  fuori  del  loro  fito  pro- 
prio , ha  cagionato  il  fofpetto  , che  vi  fodero  den- 
tro la  Città  due  Palazzi . Sarebbe  fiata  cofa  veramente 
rtrana  in  tal  cafo , che  trovandofi  egualmente  in  piedi 
sì  1*  uno  , che  I*  altro  nel  fecolo  decimo  , del  più  mo- 
derno forte  perita  affatto  la  memoria , e del  più  antico 
forte  rertata  sì  viva  ne’  fiti  ad  erto  vicini , come  fono 
la  Bafilica  di  San  Giorgio;  un  Oratorio  di  Sant’Aleffan- 

N n 2 dro, 

(1)  Fiamma  Manip.  Fior.  top.  mibi  37.  G bron.  Ma j.  cap.  pj.  M.  S. 

(2)  Pariceli.  Nazar.  cap.  47.  n.  4. 
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dro , il  quale  pure  chiamali  In  Palatìo  ; una  Chiefa  di 
San  Pietro  foprannominata  In  Curte  ; e fino  una  pianta 
d’Olmo  , che  Tempre  rinovellata  tuttavia  ferba  il  nome 
di  Olmo  In  Palazzo  ; tutte  le  quali  memorie  fervono 
mirabilmente  a farci  conofcere  il  luogo  precifo  , che  oc- 
cupava quella  Imperiale  abitazione . Molte  altre  rifflelfio- 
ni  io  potrei  aggiungere  per  avvalorare  la  mia  opinione; 
ma  tanto  , a mio  credere , balia  per  renderla  del  tutto 
probabile,  e quafi  dilli  anche  certa,  fenza  annojare  chi 
legge  con  più  lunga  quiliione . 

Profeguirò  dunque  il  racconto  di  Landolfo  , il  qual 
dice , che  i nofiri  Cittadini  recarono  molto  forprefi  dal- 
la domanda  di  Adalberto  . Non  fapeva  egli , o , per  dir 
meglio , fingeva  di  non  fapere  , dice  quello  Storico  , 
che  Milano  fino  da’  tempi  di  Sant’  Ambrogio  aveva-* 
ottenuto , per  opera  di  lui , il  privilegio , che  folo  fra 
le  Città  d’ Italia  potefle  negare  1*  ingreffo  dentro  le  por- 
te delle  fue  Mura  all’Imperatore;  per  la  qual  cofa  poi 
neflun  Re  dopo  quel  Santo  Vefcovo  vi  era  entrato  « 
lgnorans , ut  ipfe  poflea  ftmulabat , quod  nullus  Rex  , cu. 
tempore  Beati  Ambrofii , in  cujus  prcejtdiis  Civitas  Medio- 
lanenfìs  , Juper  omnes  Italice  urbes  , ab  ingrejfu  Imperatoria 
libertatem  adqui/ivit , urbem  hanc  introivijjet . Leone  , e_» 
Filippo  da  Callel  Seprio  nelle  loro  Croniche  ( 1 ) , e do- 
po di  elfi  il  Fiamma  (2) , tutti  hanno  fubito  accettata 
1’  antichità  di  quello  privilegio  fpacciato  da  Landolfo  ; 
e poiché  ei  lo  vuole  accordato  a Sant'  Ambrogio , quel- 
li 

(1)  Cbronica  Leoni i . M.  S.  In  Ubi.  Monafi.  Ambrof  Cbronica  Philipp!  dt  Cajìro  Seprio  U. 

(2)  TlammaCbron.  Muj  M.  S..cap.  228. 
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li  vi  hanno  anche  aggiunto  , che  lo  concedette  a quel 
Santo  l’ Imperatore  Teodofio  II  Grande . Lo  Beffo  Fiam- 
ma però  altrove  (i),  e dopo  di  lui  molti  altri  Croni- 
Ili  , lo  attribuifeono  a Teodofio  II  Giovine , facendolo  coe- 
taneo di  Sant’  Ambrogio  , con  non  piccolo  anacronifmo . 
In  fomma  quello  privilegio  Teodofiano  , quantunque  ab- 
bia avuto  de’  Protettori  anche  fra  i moderni  Eruditi  (2), 
ciò  non  ollante  è chiamato  con  ragione  dal  Sig.  Mu- 
ratori (3)  una  favola  , e un  bel  fogno  di  Landolfo  . Egli 
è bensì  vero  , che  Milano  ebbe  quel  diritto  prima  d’  o- 
gni  Città’ d’Italia , perchè  quantunque  alcun’ altra  , co- 
me avvertì  lo  Beffo  Muratori  ( 4 ) , e Orazio  Bianchi 
nelle  note  al  fopraccitato  tello  di  Landolfo , giungeffe 
ad  ottenerlo  ; ciò  non  fu  fe  non  molto  tempo  dopo  . 
Dal  racconto  di  quel  Vecchio  Storico  ficuramente  fi  rac*» 
coglie  , che  Milano  già  lo  godeva  nel  fecolo  decimo  ; 
anzi  io  ne  ho  additato  molti  e non  leggieri  indi- 
zj  anche  nel  fecolo  precedente  . Pollo  ciò  è ben  veri- 
fimile  , che  i Milanefi  II  turbaffero  affai  alla  propoBa_* 
del  Re  Adalberto , non  fapendo  , fecondo  avverte  Lan- 
dolfo, s*.ei  ricercafle  di  entrare  dentro  le  loro  mura-., 
perchè  gli  abbifognaffe  un  ricovero  per  falvarfi  da* 
fuoi  Nemici , o per  qualche  intelligenza  , che  aveffe_* 

den- 

(1)  Fiamma.  ìb.  cap.  115. 

(2)  Furiceli.  Ambrof.  ».  1 J2.  Nazar.  Cap.  47.  ».  I.  & fa. 

Cratiol.  fupracit.  cap.  8.  ».  7. 

Saxìut . De  SS.  Gerva/io , & Protafìo  pag.  168.  O’c. 

($)  Muratcr.  Antiq.  mtdii  avi  Tom.  ly.pag.  25. 

(4)  là.  lb. 
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dentro  la  Città , o per  altro  cattivo  fine  . Onde  , ben-, 
efaminata  ogni  circoftanza  , vennero  in  parere  di  non_. 
accordargli  afiolutamente  ciò  che  addomandava  . Tale_* 
rifpofta  fpiacque  di  molto  al  Sovrano  : pure  vedendo  la 
determinazione  immutabile  del  Popolo  Milanefe , moftrò 
di  non  curarfene  , e celando  , più  che  ognuno  fi  fareb- 
be mai  imaginato  l’ ira  , ed  il  dolore  , con  finta  alle- 
grezza andò  ad  albergare  nel  Palazzo  Ambrofiano  , po- 
co lungi  dalla  Bafilica  di  quel  nome . Tandem  Populi  vi - 
dens  voluntatem  , & aliquantulum  fe  Icetum  Jìmulans  , & 
quafi  parum  hoc  paucipendijjèt , tenens  fub  pettore  vulnus 
plufquam  quifquam  ejfet  ratus  , ad  Palatium  Ambrofianum  , 
haud  longe  ab  Ecclefia  ejufdem  hofpitatus  fedit , 

Bifogna  dire  qualche  cofa  anche  di  quello  Reai  Pa- 
lazzo vicino  a Sant*  Ambrogio  . Che  in  que’  contorni  vi 
fotte  una  Cafa , dirò  cosi  , Suburbana  degli  Imperatori 
fino  ai  tempi  de'  Romani , lo  additano  gli  Atti  del  no- 
ftro  Beato  Martire  San  Vittore  (i),  i quali,  fc  non  fu- 
rono fcritti  nel  tempo  fiefio  , in  cui  patì  quel  gloriofo 
Santo,  fono  ciò  non  ofiante  fuor  d'ogni  dubbio  anti- 
chittìmi  . Ora  quelli  ci  aflicurano , che  il  Martire  fu 
tratto  fuori  della  Porta  Vercellina  all’Orto  di  Filippo; 
dove  ora  è la  Bafilica  di  San  Francefco  . Di  là  poi  con- 
dotto alla  Selva,  detta  Agli  Olmi  , prelTo  alla  quale_> 
1 ' Imperatore  aveva  un  Giardino  , ivi  fu  decapitato . Juf- 
fit  eis  ut  duceretur  ad  Sylvam  , qua  Ad  Ulmos  vocatur  , 
ubi  Viridarium  habebat  Imperator , & ibi  eum  decollari . I 

Mi- 


(i)  AEla  S.  Ui Sorit  apud  Motti  bri  ti um , BollandiJlast  Purùellum  de  Tumulo  S.  Satyri 
cup.  H.  aliujque , 


' j.  i'  ; > • 
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Milanefi  hanno  Tempre  ferbata  viva  la  memoria  del  fito 
precifo  , dove  feguì  il  Martirio  di  San  Vittore  , preflò 
alla  Chiefa  dedicata  a quello  Martire , la  quale  tuttavìa 
conferva  il  foprannome  Agli  Olmi , ed  è officiata  al  pre- 
fente  da’  Padri  Cappuccini . Vicino  dunque  a quel  fito 
vi  era  il  Giardino  dell’  Imperatore  ; e quello  Giardino 
non  è verifimile , che  folTe  da  sè , fenza  qualche  Impe- 
riale abitazione , la  quale  non  poteva  elfere  gran  fatto 
lontana  dalla  Bafilica  di  Sant’  Ambrogio  . Al  lato  fini- 
llro  di  chi  entra  nell’  atrio  pollo  avanti  a quella  Bafili- 
ca , fi  vede  tuttavìa  una  bella  Colonna  di  bianco  mar- 
mo, nobilmente  lavorata,  quantunque  molto  gualla  dal 
tempo  ( Fig.  ) . Quella  , fe  crediamo  a Trillano  Calco  ( 1 ), 
è un  avanzo  dell’antico  Palazzo  Regio  detto  da  Lan 
dolfo  Ambroftano . Dello  Hello  parere  fu  il  nollro  faggio 
Befcapè  (2)  , il  quale  aggiunge  , che  i Milanefi  ciò  con- 
fiderando , avevano  trafportato  altrove  il  Mercato  # delle 
Belìie  , che  imprudentemente  ne’  fecoli  più  rozzi  era-* 
(lato  a quel  luogo  allignato . A quella  prova  fe  ne  può 
aggiungere  un  altra  , ed  è , che  fino  nel  fecolo  decimo 
fello,  come  dimollra  evidentemente  il  Puricelli  (3),  il 
Podellà  di  Milano  nel  giorno  , in  cui  prendeva  il  pof- 
felTo  della  fua  Carica , veniva  folennemente  a quella  Co- 
lonna . Non  v*  è alcun  dubbio  , che  il  Palazzo  Reale  , 
detto  Ambrofiano , non  folle  vicino  al  fito  , dove  s’ erge 
quel  marmo  , e fe  ne  vedranno  anche  in  quella  mia.* 

Opera 


(1)  Calchiti  Uh.  6.  pag.  T 1 8. 

(2)  A BafUica  Petti  Htflor.  Medio!,  ubi  de  S.  Cajo. 
($)  Pariceli.  Nazar.  CMp.  ijj.  n.  4. 


• 288 

A».  DCCCCLIX.  LIBRO  XII. 

Opera  ficuriflìme  tefiimonianze  a fuo  tempo  . Porto  tutr 
to  ciò , fe  la  mentovata  Colonna  è veramente  un’  avan- 
zo di  tal  Palazzo , effendo  quella  un  lavoro  de’  tempi 
Romani , è affai  verifimile  il  credere , che  negli  ileffi 
tempi  fia  flato  fatto  tutto  quel  Reale  edificio  , e che  ad 
elio  forte  congiunto  il  Giardino  Imperiale , che  a’  tem- 
pi di  Sari  Vittore  giungeva  fino  al  luogo  del  Martirio 
di  quel  Santo.  Il  Padre  Grazioli  fopraccitato , ed  il  Pu- 
ricelli  ( i ) hanno  di  più  creduto , che  non  folo  da  quel- 
la parte  della  Bafilica  Ambrofiana,  dov’ è la  Colonna, 
vi  forte  un  Palazzo  Imperiale  , ma  anche  dall’  altra_* 
preffo  alla  Chiefa  di  San  Michele . Ambi  fi  fondano  fo- 
pra  il  già  mentovato  diploma  di  Carlo  II  Grojfo  , dove 
fi  legge . Et  dono  fimiliter  Ecclejtam  unam , qua  nominatur 
Santtus  Michael , non  longe  a Palatio  nofiro  ; & ferrame 
iuxta  ipfam  Eccleftam  ad  adificandum  Hofp  itale  ad  recipien - 
dum  Pauperes . Et  offero  eidem  Monajlerio  totam  Curtem_ 
Palatii  iuxta  Santfum  Ambroftum . Quelle  parole  non  ci 
obbligano  ad  ammettere  due  Palazzi  preffo  alla  Bafilica 
Ambrofiana , ballando  il  folo  , che  abbiamo  defcritto  , 
il  quale  certamente  non  era  lontano  dalla  Chiefa  di  San 
Michele , per  avverarne  V intero  fenfo . In  ogni  modo 
però  già  ho  moftrato , che  di  quel  privilegio  non  può 
farfene  molto  conto  . 

Era  in  quegli  anni  , fegue  a dire  Landolfo , Ar- 
civefcovo  di  Milano  Valperto , Uomo  di  buona  indole , 
benché  Giovane,  e come  portava  il  fuo  tempo.  Milita- 
re . Querti , e col  configlio , e con  P armi  de’  fuoi  Mi- 
liti, 

(0  Puricell.  Ambrof.n.  132, 
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liti , o Vaffaili , fervivi  attentamente  il  Re  ; e perciò 
gli  era  flato  Tempre  caro  , come  buon  Configliere  , 
fedeliffimo  Miniflro  in  tutti  gli  affari . In  fatti  in  ogni 
caufa , quand’  egli  alla  prefenza  di  molti  Giudici  profe- 
riva la  fua  fentenza , tutti  unanimi  fubito  ubbidivano  .■ 
Avendo  goduto  per  qualche  anno  la  buona  grazia  del 
Sovrano  , era  al  fine  giunto  a maneggiare  interamente 
gli  affari  del  Regno;  quando  alcuni  Cortigiani  pieni 
d' invidia  della  di  lui  fortuna , fegretamente  parlando 
al  Re  lo  accufarono  di  varj  delitti  : per  la  qual  cofa 
Adalberto  orribilmente  accefo  di  fdegno , prefo  un  fal- 
fo  preteflo,  cominciò  a sfogare  la  fua  collera,  e fre- 
mere come  un  pazzo  contro  P Arcivefcovo , e tutta 
la  Città  di  Milano , minacciando  tormenti , e morti  . 
Allora  Valperto  conofcendo , che  quel  Re  fdegnato  fen- 
za  ragione  era  un  pazzo , ed  un  furiofo , che  non-, 
tanto  con  la  forza , quanto  con  male  arti  , andava  ro- 
vinando il  Regno  d’ Italia  con  immenfa  ftrage  , finfe_> 
di  dovere  per  qualche  affare  portarfi  di  là  da  monti  ; e 
fe  ne  andò  a ritrovare  Ottone  Signore  di  quafi  tutta 
la  Germania,  invitandolo  a venire  in  Italia , affidato  al 
favore  della  Corte  di  Roma  , di  tutti  i Vefcovi  fogget- 
ti  alla  fua  Metropoli , e de’  Militi  Milanefi  . Quefio  rac- 
conto è prefo  interamente  da  Landolfo  , alla  di  cui 
rozzezza  fi  vuol  perdonare,  s’ei  nomina  Alberto  in  ve- 
ce di  Adalberto  ; fe  lo  chiama  non  folamente  Re  , ma 
anche  Imperatore  ; fe  non  fa  mai  alcuna  menzione  di 
Berengario  , che  pure  dovette  aver  molta  parte  in  tutti 
quefti  affari  ; fe  chiama  Ottone  non  Re  , ma  Duca  di 
Parte  IL  O o quafi 
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quali  rutta  la  Germania  ; e limili  altre  improprietà  , fé 
ve  ne  fono  nel  fuo  racconto , il  quale  per  altro  certa- 
mente contiene  anche  molte  verità. 

Non  può  negarli,  che  non  foffe  tirannico,  come_* 
dice  anche  Liutprando  (i),  il  governo  di  Berengario, 
e di  Adalberto  in  quelii  tempi , e maffimamente  per 
ciò,  che  rifguarda  i Vefcovi,  e le  Chiefe  . Lo  Beffo  At- 
tone  Vefcovo  di  Vercelli , che  tanto  fi  era  moBrato 
parziale  di  quei  due  Re  per  1*  addietro  , come  compa- 
rifce  dalla  lettera  fcritta  a Waldone  Vefcovo  di  Como , 
ora  fu  coBretto  a deplorare  il  cattivo  Bato  , a cui  vede- 
va ridotte  le  Chiefe  del  Regno  d’ Italia  , con  un  libro 
intitolato  . De  prejjùris  Ecclefiee . Ivi  il  buon  Prelato  lì 
lagna  de’  Principi , che  volevano  metter  mano  nella  ele- 
zione de’  Vefcovi , e fprezzando  la  fcelta  regolare  fatta 
dai  Clero  , e dal  Popolo  , fi  arrogavano  V autorità  di 
dare  i Vefcovati , non  a chi  più  li  meritava  , ma  a chi 
aveva  più  aderenze  alla  Corte  ; onde  fi  vedevano  alzati 
alle  Prelature  de’  Fanciulli , e delle  Perfone  ignoranti , 
e fcoBumate . Molto  più  poi  fi  duole , che  fi  deffe  li- 
bero adito  a chiunque  accufava  i Vefcovi  , obbligandoli 
per  ifcolparfi  a mandare  un  Campione  , che  difendeffe 
la  loro  innocenza  col  Duello  . Abufo  affatto  intollerabi- 
le anche  ne’ Laici,  quanto  più  poi  negli  EcclefiaBici  ; 
pure  approvato  in  alcuni  cafi  anche  dalle  Leggi  in 
que’  barbari  tempi , ma  molto  più  refo  comune  dal  co- 
Bume  , e dalla  tolleranza,  o dalla  crudeltà  de’ Principi. 
Ben  fi  avvidero  i due  Re  , che  tali  procedure , loro  ave- 
vano 


(l)  Liutprand.  Liù.  VI.  c.tp.  6. 
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vano  attirato  contro  lo  Sdegno  de’  Vefcovi  allora  molto 
potenti  ; onde  , per  aflicurarfene  , pretefero  , che  tutti 
' deflero  degli  Ortaggi  , A tale  domanda  Attone  pre- 
fe  di  nuovo  la  penna  in  mano , e fcrifle  a’  fuoi  Colle- 
ghi , chiedendo , poiché  non  era  loro  permeilo  l’ adu- 
narli in  un  Concilio , il  parere  d’  ognuno  fopra  tal  no- 
vità ; e nello  rteiTo  tempo  additando  con  molta  mode- 
ftia  le  ragioni , per  cui  non  credeva , che  fi  do  verte  ac- 
cordare si  fatta  domanda. 

Giunte  le  cofe  a tal  fegno  nell’anno  Novecento 
960  fertanta  (*) , lo  rterto  Sommo  Pontefice  Giovanni  Duo- 
decimo fpedi  due  fuoi  Legati  al  Re  Ottone  per  pre- 
garlo colle  più  efficaci  maniere  a venire  finalmente-» 
in  Italia  in  perfona,  con  forze  bartanti  a fcacciare  dal 
Regno  que’  due  non  più  Sovrani  , ma  Tiranni  , e per 
aggiungere  maggior  forza  alla  preghiera  gli  offerì  anche 
la  Corona  Imperiale.  Poiché  i due  Legati  furono  giun- 
ti alla  Corte  del  Re  di  Germania , poco  dopo  vi  arrivò 
il  nortro  Arcivefcovo  Valperto , e al  dir  di  Liutpran- 
do  (1)  vi  arrivò  femivivo  , per  la  perfecuzione  di  Be- 
rengario, e di  Adalberto.  Egli  fi  protertava  di  più  non 
poter  reggere  alla  crudeltà  di  erti , e della  Regina  Vil- 
la , che  contro  ogni  legge  aveva  dato  1’  Arcivefcovato 
di  Milano  a Manafie  Arcivefcovo  d’  Arles . Vir  Venera- 
bili* Walpertus  Sanclcc  Mcdiolanenfis  Ecclefìce  Archicpifco- 
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dt  Berengario  1 1.  Re  d*  Italia  XI. 
di  Adalberto  Re  d'  I taira X I. 
di  Ottone  Re  d1  Italia  X. 
di  Valperto  Arciv.  di  M;i.  Vili. 
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pus  femivivus  ex  pradiftorum  rabie  liberatus  Othonis  po~ 
tentiam  adiit , indicans  fe  non  pojfe  pati  Berengarii  , Adal- 
bertique , nec  non  Vlllce  fcevitiam  , quce  Manaffem  Arelaten - 
fem  Epifcopum  , contra  jus  fafque  , Mediolanenfts  Ecclcjìce 
Sedi  prcefecerat . Da  quelle  parole  fi  può  forfè  argomen- 
tare , che  Manafie  non  avelie  del  tutto  depofie  le  pre- 
tenfioni  fopra  il  noftro  Arcivefcovato  , e in  fatti  alcuni 
dotti  Scrittori  1’  argomentarono.  Benché,  adir  vero  , af- 
fermando i nofiri  Cataloghi  antichi  d’  accordo  con  Ar- 
nolfo , che  la  contefa  di  Manafie  fu  con  Adelmano , e 
non  con  Valperto,  e che  non  oltrepafsò  i cinque  anni; 
eflendo  già  morto  Adelmano  , ed  efiendo  già  d’  affai  paf- 
fati  i cinque  anni , convien  dire , che  fe  Manafie  pro- 
curò di  nuovo  di  riacquifiare  quella  Metropoli , non  fu 
fe  non  molto  debolmente  , o fenza  alcun  profitto . Do- 
po Valperto  vennero  a raccomandarfi  al  Re  Ottone  in 
perfona  Waldone  Vefcovo  di  Como  , e Oberto  illuftre 
.Marchefe  d’Italia,  dal  quale  difcendono  le  due  Eccelfe 
Famiglie  D’Efte,  e di  Brunfvic , come  ha  dimofirato  il 
Sig.  Muratori  nelle  fue  Antichità  Efienfi . Molti  altri 
Signori  Italiani,  che  non  potettero  colà  portarfi  in  per- 
fona , vi  mandarono  o lettere  , o Ambafciatori  ; onde»# 
il  Re  di  Germania  non  volendo  più  refifiere  a tante  e 
cosi  forti  ifianze , fi  diede  a ordinare  le  cofe  necefiarie 
per  tale  fpedizione. 

Di  mano  in  mano , che  alcuno  dichiaravafi  del  par- 
tito di  Ottone , i due  Re  andavano  conficcando  le  fue 
rendite.  Fra  gli  altri  beni,  de’ quali  s’impadronirono  , 
vi  fu  una  certa  Corte  detta  Ubiano  , della  quale»» 

fe- 
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becero  un  regalo  alla  Regina  Villa  con  un  diploma-, 
dato  in  Pavia  il  giorno  ventèlimo  quinto  di  Ottobre  , 
ad  iftanza  di  Vidone  Marcitele  , Fratello  del  Re  Adal- 
berto , e Figliuolo  della  ftefla  Regina  , e di  Berenga- 
rio ( i ) . Al  contrario  il  Re  Ottone  rivolto  alle  opere»» 
di  pietà  , al  dire  del  noftro  Filippo  da  Caftel  Seprio , 
fece  in  quell’  anno  edificare  ne’  fuoi  beni  patrimoniali 
preflo  a Magdeburg  una  molto  belliflima  Chiefa  dedi- 
cata a San  Maurizio  . Aggiunge  poi  Filippo  , che  quel 
Principe  anche  in  Milano  fece  fabbricare  un  Monillero. 
Anno  Domini  DCCCCLX.  Primtis  Otto  Imperator  in  aiodio 
fuo  apud  Maidebuch  fecit  conflrui  Eccleftam  Sanali  Mauritii 
vai  de  pulcherrimam  ; & in  Mediolano  fecit  ^edificare  Monar 
Jierium . Qui  il  buon  Cronilla  ha  prefo  uno  sbaglio  nel- 
la Cronologia,  perchè  nell'anno  $60.  Ottone  non  era 
ancora  Imperatore , e non  era  manco  libero  padron  di 
Milano  , ficchè  vi  potelTe  erger  fabbriche . Bifogna  dun- 
que trafportar  quello  fatto  un  pò  più  innanzi  . Dalle.» 
parole  del  citato  Storico  il  Fiamma  (2)  ne  ricavò  due 
notizie , una  delle  quali  è dubbia , e T altra  aiToluta- 
mente  falfa . La  prima  lì  è , che  il  Monillero  edificato 
in  Milano  da  Ottone  folTe  , come  la  Chiefa  di  Magde- 
burg, dedicato  a San  Maurizio;  e perciò , che  altro  non 
fia  fe  non  il  Monillero  Maggiore  , che  porta  il  nome»» 
di  quel  Santo  . Ciò  è molto  incerto , perchè  il  tello  di 
Filippo  non  lo  addita  ballantemente , come  ognuno  può 
vedere,  efaminandolo  con  qualche  attenzione.  Quello, 

che 


(0  Murxtor.  Anrìq.  meditavi  Tom,  ll.pag.  %j. 
(i)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  nubi  1JJ. 
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che  poi  affolutamente  è falfo , fi  è , che  il  Monifiero  Mag- 
giore prima  non  vi  folle  , e che  perciò  Ottone  ne  fia 
flato  il  Fondatore;  mentre,  oltre  ai  molti  argomenti, 
che  fi  polTono  in  contrario  addurre , io  già  nel  fecolo 
fcorfo , ho  riferita  una  carta  ficuriffima , dove  fe  ne  fa 
«chiara  menzione . 

La  venuta  però  di  Ottone  in  Italia  non  fegui , che 
961  nell’anno  Novecento  felTantuno  (*)  molto  innoltrato  . 
Aveva  il  Re  Adalberto  radunato  un  buon  efercito,  ed 
erafi  vantaggiofamente  pollo  alla  Chiufa , per  cui  i To* 
defchi  minacciavano  di  voler  fcendere  dal  Tirolo  ìil* 
Italia  : ma  allorquando  fi  doveva  cominciare  la  guerra, 
pretefero  i Soldati  Italiani  , fe  dovevano  combattere  , 
che  Berengario  , e Villa  deponeflero  lo  fcettro  intera- 
mente nelle  mani  del  Re  loro  Figliuolo  , Quelli  veden- 
do , che  non  v*  era  altra  Brada  per  ridurli  a fare  il  lo- 
ro dovere  , fi  portò  in  fretta  a Pavia , ed  efpofe  ai  Ge- 
nitori lo  fiato  delle  cofe  : nè  trovò  grandi  difficoltà  in 
Berengario,  ma  la  fuperba , e ambiziofa  Villa  mai  non 
permife , che  fi  poneffe  ad  effetto  la.  pretefa  celfione.  . 
Tornato  dunque  Adalberto  al  Campo , e comunicata  ai 
Capi  dell'  efercito  la  rifpofia  o irrefoluta  , o negativa-, 
del  Padre  ; in  poco  tempo  ciafcuno  lo  abbandonò . Al- 
lora il  Re  di  Germania , che  forfè  non  fi  arrischiava-, 
a tentare  il  palfo  deli’  Alpi  si  ben  difefe , avendo  libe- 
ra la  ftrada  , fe  ne  venne  col  nofiro  Arcivescovo  Val-- 
peno  in  Italia , dove  fu  accolto  cogli  applaufi , e i vi- 
va 

(*)  An.  DCCCCLXI.  Ind.  IV. 
di  Ottone  Re  d’Italia  XI. 
di  Valperto  Arciv.  di  Mil.  IX. 
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va  di  tutta  la  Nazione.  Landolfo  II  Vecchio  (i)  narra 
didimamente  ciò  che  allora  avvenne , e dice  che  Val- 
perto  convocò  fubito  in  Milano  i Vefcovi , i Duchi , i' 
Marchefi , e tutti  i Primati  del  Regno , dove  amara- 
mente fi  dolfe  di-  Adalberto  , è della  fua  Famiglia , la 
di  cui  fuperbia  tenea  l’Italia  non  come  fuddita  , ma_. 
come  ferva  . Per  lo  che  tutti  unanimamente  fprezzando  , 
e rifiutando  il  di  lui  governo  , con  grandi  fede  dette- 
ro , ed  innalzarono  Ottone  al  trono  . Otto  ab  omnibus 
in  Regnum , cum  triumpbis , Mediolanum  eleftus  , & fubli - 
matus  efi . Patta  quindi  il  nodro  Storico  a defcrivere  la 
di  lui  folenne  coronazione  . Io  non  dubito  , che  nella 
prima  fua  venuta  quedo  Principe  fia  dato  eletto  , e co- 
ronato Re  d' Italia  , mentre  la  fua  epoca  fi  trova  ne' 
diplomi  , ed  anche , come  ho  modrato , nelle  carte  pri- 
vate . Egli  è non  per  tanto  cofa  ficura  , che  allora  non 
concorfe  alla  fua  elezione  il  confenfo  di  tutti  i Signori 
Italiani,  e perciò  la  Dieta  non  dovette  etter  piena:  ora 
però  che  tutti  d’  accordo  pattarono  alla  depofizione  dei 
due  Re  Berengario , e Adalberto , fu  anche  giudicata 
neceflaria  una  nuova  elezione  del  Re  Ottone , ed  una 
nuova  coronazione  legittima , e folenne  ; maflìmamente, 
dovendo  egli  poi  portarli  ad  affumere  la  dignità  Impe- 
riale . Alcuni  antichi  Scrittori  ci  hanno  lafciata  memo- 
ria , che  quel  Principe , fubito  giunto  in  Italia , andò  a 
Pavia,  dove  trovò  il  Palazzo  Reale  didrutto  da  Beren- 
gario . Avendo  perciò  ordinato , che  fi  rifacette , pafsò  a 
Milano , dove  Valperto  adunò  la  Dieta , in  cui  Ottone 
fu  eletto , e coronato  . In-  . 

(i)  Landuìfh.  Seri,  fupracit. 
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Intorno  a quella  Coronazione  Landolfo , fegui- 
tando  1*  incominciato  racconto , ne  ragiona  cosi . Intan- 
to , die’ egli,  celebrando  Valperto  i divini  Mifleri  eoa 
l’ aflìllenza  di  molti  Vefcovi , il  Re  depofe  fopra  l’ al- 
tare di  Sant’  Ambrogio  tutte  le  infegne  Reali , cioè  la 
lancia  , dove  eravi  uno  de’  Santi  Chiodi , co’  quali  fu 
croci fiflò  Noflro  Signore , la  fpada , la  feure  , il  balteo 
il  manto , e tutte  le  Regie  vedi . Allora  1’  Arcivefcovo, 
mentre  tutti  gli  Ordini  del  Clero  profeguivano  le  intra- 
prefe  folenni  cerimonie , alla  prefenza  di  tutti  i Vefco- 
vi SufFraganei  di  quella  Metropoli , e di  molti  Duchi , 
e Marchefi , velli  l’ eletto  , e confermato  Re  con  gli 
abiti  Reali , e col  manipolo  di  Suddiacono  ; quindi  gli 
pofe  fui  capo  la  corona , e lo  unfe , con  1*  approvazio- 
ne univerfale , e con  grandiflìma  folennità , e pompa  . 
Interea  Walperto  Myfleria  Divina  celebrante  , tnultis  Epi - 
feopis  circumff  antibus , Rex  omnia  Regalia  , lanceam  in  qua 
Clavus  Domini  babebatur  , & enfem  regalem  , bipennem. -, , 
baltbeum , clamydem  Imperialem , omnejque  Regia*  vefies  , 
fuper  altare  Beati  Ambrofti  depofuit  : perficientibus , atquz_* 
celebrantibus  Clericis , omnibufque  Ambrojtanis  Ordinibus 
Divinarum  folemnitatum  Myfleriis  , W alpertus  magnanimus 
Archiepifcopus  omnibus  Regalibus  indumentis , cum  manipulo 
Subdiaconi  , corond  fuperimpojìtd , aflantibus  Beati  Ambrojti 
Suffragami*  univerfìs  , multifque  Ducibus , atque  Marchioni -. 
bus  , decentiffìme , & mirifice  Ottonem  Regem  collaudatum  , 
& per  omnia  confirmatum  induit  , atque  perunxit . Tal 
funzione  dunque  fu  celebrata  nella  nollra  Bafilica  Ara- 
brofiana , dove  abbiamo  veduta  anche  altre  volte  adu- 
na- 
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Hata  la  Dieta  del  Regno . Quanto  però  alla  elezione  ^ 
c coronazione  del  Re  d’ Italia , io  credo , che  probabil- 
mente la  defcritta  fia  la  prima , che  ivi  feguifle . Le-* 
Diete  ordinariamente  tenevanfi  in  Pavia  , e colà  pure.* 
feguivano  quelle  folenni  funzioni  ; ove  poi  per  qualche 
ragione  la  Dieta  non  fi  potefle  adunare  in  Pavia  , fi 
convocava  in  Milano  . Perciò  qui  la  tenne  1'  Arcivesco- 
vo Lamberto  per  deliberare  fopra  la  depofizione  di  Ro- 
. dolfo,  e qui  pure  Arderico  contro  di  Ugone  , perocché 
si  il  primo  , che  il  fecondo  di  que’  Sovrani  era  attual- 
mente in  Pavia . Anche  al  prefente  credo  , che  la  Die- 
ta fi  teneffo  in  Milano , perchè  dovendo  ad  efia  inter- 
venire Ottone  , che  aveva  ad  effore  eletto , e coronato, 
nè  effondo  vi  in  Pavia  il  Palazzo  Regio  rovinato  da  Be- 
rengario prima  della  fua  partenza  , dove  il  Principe  po- 
teflè  fare  una  coraparfa  degna  di  lui , quella  Città  non 
poteva  più  Servire . In  fatti  Ottone  prima  a Pavia  por- 
loffi  , e poi  a Milano  : e andando  innanzi  vedremo , che 
le  Diete,  e le  elezioni,  e coronazioni  de’ Re  d’Italia 
tornarono  a celebrarli  colà  per  qualche  tempo  ancora  . 
La  ragione  per  cui  fu  Scelta  in  Milano  la  Bafilica  Am- 
brosiana per  la  mentovata  Solennità , e non  la  Metro- 
politana , fu.  a mio  credere  , perchè  quella  era  fuori 
delle  mura , che  che  ne  dica  in  quella  occafione  il  Si- 
gonio  , il  quale  in  altre  accorda  la  fiefTa  ficuriflima  ve- 
rità ; e la  Chiefa  Maggiore  era  al  di  dentro  ; onde  do- 
vendo alle  Diete , e maflìmamwite  poi  dove  trattava!! 
di  Scegliere  il  Sovrano  , intervenire  egli  ftefTo  in  perfo- 
na  , i Milanefi  gelofiflimi  del  loro  privilegio  non  vo~ 
Parte  IL  P p le- 
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levano  , che  il  Principe  avelie  alcun  pretedo  di  entrare 
dentro  le  loro  Porte  . Perciò  non  fi  può  predar  fede  al 
Fiamma  (i)  ove  dice,  che  Ottone  allora  entrò  dentro 
le  mura  di  Milano  , e il  privilegio  de'  nofiri  Cittadini 
fu  pollo  in  obblio  ; mentre  non  è verifimile , che  que- 
llo Re,  allora  molto  amico  de’ Milanefi , volefse  toglier 
loro  quel  privilegio  , che  tenevan  più  caro , Se  mai  Ot- 
tone volle  portarfi  dentro  la  noflra  Città  , non  curando 
il  privilegio  di  eda , è più  facile , che  ciò  fia  feguito 
allora  quando  ci  venne  con  1*  armi  in  mano  alcuni 
anni  fono , per  foggettarla , e fedare  le  rivoluzioni  ca- 
gionate dai  due  Emuli  Arcivefcovi . 

Il  Sig.  Muratori  negli  Annali  d'  Italia  parlando 
di  quefl’  anno,  ed  efaminando  le  fopraccitate  parole  di 
Landolfo  oderva  , che  1*  Autore  fa  menzione  di  un_. 
Santo  Chiodo , che  ferbavafi  nella  famofa  lancia  Reale 
d’  Ottone  abbadanza  nota  nelle  Storie  ; ma  non  dice  , 
che  altro  fimile  ve  ne  fode  nella  Corona . Già  da  tem- 
po notabile  nella  Corona , con  cui  in  Monza  venne.» 
cinta  la  teda  di  qualche  Re  d' Italia , fi  venera  una^ 
lamina  formata  , come  fi  crede , da  uno  de’  Santi  Chio- 
di, e la  Sacra  Congregazione  de’  Riti  gli  ha  accordato 
il  pofiefiò  di  tal  venerazione . Io  non  intendo  di  vole- 
re efaminar  quedo  punto , intorno  a cui  già  da  loro 
pari  hanno  fcritto  Monfignor  Fontanini,  ed  il  Sig.  Mu- 
ratori , ai  quali  può  ricorrere  chi  volede  fopra  di  ciò 
lumi  maggiori . Dico  foramente  edere  molto  verifimile , 
che  o la  Corona  con  cui  venne  ornato  il  Re  Ottone^ 

in 

(i)  Fiamma  Manìp.  Fior.  eap.  mlht 
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. in  Milano , non  fofie  la  fiefTa  , che  ora  fi  conferva  inj 
Monza , o che  non  fi  conofcetfe  allora  il  pregio  di  quel 
cerchio  di  ferro , che  in  effa  fi  contiene , e per  cui  coll* 
andar  del  tempo  fu  chiamata  Corona  di  ferro . Dal  me- 
defimo  tefto  di  Landolfo  fi  può  bafiantemente  compren- 
dere , quali  fodero  le  cerimonie , che  ufavanfi  nella-, 
Chiefa  Milanefe  per  la  Coronazione  dei  Re  d*  Italia . 
Una  Liturgia  più  difiinta  formata  per  alcuno  dei  Re 
Enrici , e probabilmente  per  quello , che  chiamali  II 
Quarto , quantunque  fra  i Re  d’ Italia  , e gl'  Imperatori 
non  fia  fe  non  il  terzo , il  quale  fu  coronato  in  Milano 
nell'anno  1081.,  è fiata  pubblicata  dallo  fteflo  Sig. 
Muratori  ( i ) , ed  io  ne  parlerò  a fuo  luogo . Da  efia  , 
e da  Landolfo  vengono  manifefiamente  convinte  di  fal- 
liti le  cerimonie , che  vuole  ufate  in  tale  occafione  Da- 
niele nella  fua  favolofa  Cronica  de’  Re  , e Conti  d’  Ali- 
gera (2)  , e che  furono  poi  trafcritte  , anche  con  qual- 
che aggiunta  dal  Fiamma  (3),  e da  Ambrogio  Bollò  (4), 
e da  altri. 

Da  Milano  pafsò  il  Re  Ottone  a Pavia , ove  ce- 
lebrò il  Santo  Natale , e poco  dopo  s’ incamminò  alla 
volta  di  Roma.  Il  nofiro  Arcivefcovo  lo  precedette  tre 
giorni  innanzi  ; ma  refiò  ad  accompagnarlo  gran  quan- 
tità di  Vefcovi , Duchi,  Marchefi  , Capitani,  e Valvaf- 
fori , e gran  quantità  di  Fami  Uomini  valorofi , e for- 

P p 2 ti . 

(l)  Murator.  Antedot.  Lat.  Tom.  IL  de  Coro na  Ferri a cap.  17. 

(»)  Daniel.  Chron.  Regum  Angter.  M.  S.  in  Biblioth.  MonaJÌ.  Ambrof. 

Lotus  ci  Satura  Murator.  Ib. 

(3)  Fiamma  Chron.  Ma),  cap  167.  & 50 6.  M.  5". 

(4)  Ambrofias  BoJJius  Chron.  FloJ.  Florumpag.  101.  M.  S,  apud  Pariceli.  Ambrof.  n.  ioe. 
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ti . Lo  afferma  Landolfo  con  quelle  parole  . Univerfis  ta* 
men  Epifcopis  ex  omnibus  Italia  Civitatibus , nec  non  Du- 
cibus  , Marchionibus  , Capitaneis  , Valvafforibus  Ottonem-u. 
Valperti  timore  comitantibus  , cum  innumerabili  , atque  inef- 
fabili Peditum  Virorum  fortium  multitudine  , Romam  quo 
tenderet  iter  aggreffus  efl  . Qui  comincia  per  la  prima  vol4 
ta  a comparire  nel  noflro  Paefe , e forfè  in  tutta  P Ita- 
lia il  nome  de’ ValvafTori  , e de’ Capitani  . La  dignità 
de’  Valvaffori  altra  poi  non  era  , che  l’ antica  de’  Vaffi , 
o Vaffalli  , o Militi , ed  egualmente  si  degli  uni , che 
degli  altri  ve  n’ erano  di  due  forti;  altri  Maggiori , al- 
tri Minori  . Vaffalli , e Valvaffori , o Militi  Maggiori 
chiamavanfi  quelli , che  riconofcevano  per  loro  Signore 
il  Re  , o un  Vefcovo  , un  Duca , un  Marchefe,un  Con- 
te, un  Abate,  o Abadeifa  , o fimili  altri  Principi  d’I- 
talia di  que’  tempi . I Minori  erano  quelli  che  ricono- 
fcevano per  loro  Signore  uno  de’  Vaffalli  , o Valvaffori 
Maggiori  . Siccome  i Benefici  de’  Vaffalli  cominciarono 
in  quelli  tempi  a diventare  ereditari  9 fi  può  anche  cre- 
dere , che  quelli , i quali  avevano  ottenuto  tal  privile- 
gio per  la  loro  Famiglia , piuttoflo  che  Vaffalli , Val- 
vaffori fi  addomandaffero  . Quanto  ai  Capitani  veramen- 
te il  loro  titolo  fu  affatto  nuovo  ; ma  in  fofianza  non 
fu  che  un  cangiamento  di  qualch’ altro,  con  cui  già  chia- 
mavanfi  que’  Signori , che  fe  non  avevano  il  governo 
di  un  Contado  , avevano  però  quello  di  qualche  Pieve, 
o per  lo  meno  di  qualche  groffa  Terra  ; con  quella  di- 
verfità  , che  il  governo  degli  antichi  Ufficiali  era  sl* 
vita , o ad  arbitrio  del  Padrone , ma  quello  de’  moder- 
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hi  Capitani  era  ereditario . E che  veramente  gli  onori 
de*  Capitani , e de’  Valvaffori  foflero  perpetui  nelle  Fa- 
miglie, fi  comprende  chiaramente  dal  vedere,  che  dsu, 
eflì  molriflìmi  nobili  Cafati  prefero  poi  il  loro  cognome . 
Il  Sigonio  ( i ) pretende , che  anche  i Cuftodi  delle  Por- 
te di  Milano  avellerò  da  Ottone  il  titolo  di  Capitani. 
In  fatti  troviamo  fra  Noi  antiche  memorie  di  due  illu- 
flri  Famiglie  , una  chiamata  de’  Capitani  di  Porta  Orien- 
tale (2),  e l’altra  de’ Capitani  di  Porta  Romana  (3)^ 
Non  è però  affatto  ficuro , fe  dalla  dignità  ereditaria  di: 
Capitani  di  quelle  Porte  le  due  mentovate  Famiglie  pren- 
deffero  il  cognome , o pure  fe  lo  traelfero  folamente  dalle 
flefle  Porte;  e che  il  titolo  di  Capitani  fofle  appoggiato  al- 
le Terre  , che  pofledevano  . Imperciocché  s’incontrano  talo-, 
ra  alcuni  Nobili  Cittadini  denominati  dalle  due  Porte,; 
medefime , e da  altre  di  quefta  Città , come  per  efem- 
pio  Dalla  Porta  Vercelltna , e Dalla  Porta  Comacina , o 
femplicemente  anche  Dalla  Porta  , o Dalla  P ufi  eri , 
fenza  il  titolo  di  Capitani , i Cafati  de’  quali  dobbiamo 
piuttofto  credere , che  per  la  vicinanza  della  loro  abi- 
tazione , o per  altra  relazione  con  qualche  Porta  , o con 
qualche  Pufterla  prendeflero  la  denominazione  , che  pel 
governo  ereditario , che  ne  aveffero  . Il  Fiamma  , ed  al- 
tri noftri  Cronici  parlano  fovente  de’ Capitani  delle.* 
Porte  di  Milano;  ma  con  tante  favole,  e contraddizio- 
ni, 

(0  tìgon.  De  Regno  Ita!!* . Ad  hune  annunt, 

(2)  Landulpius  Junior.  Cap.  XL  Rer.  Italie.  Tom.  V* 

($)  Catalogo  delle  Noi:  li  turni  glie  Milane  fi,  dalle  quali  fi  fceglievano  gli  Ordinar ) del- 
la Metropolitan*  ^ fatto  netP  anno  l $77. , e pubblicato  dal  Grefccnzj  rtclP Anfiteatro  Ro- 
mano . Parte  Prima , pag.  6 
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ni,  che  non  e poffibile  il  poter  affermare  qual  parte  vi 
fia  di  vero  ne’  loro  racconti . Fra  le  altre  cofe  ora  vo- 
gliono , che  i Capitani  ventilerò  eletti  dal  Re  , ora  dall* 
Arcivescovo . Io  credo  dall’  uno  , e dall’  altro  ; anzi  da 
tutti  que’  Primati  , che  avevano  autorità  di  creare  Val- 
vassori Maggiori  . In  Somma  io  tengo , che  in  Milano 
i Valvaflbri  Maggiori  per  diftinguerii  da’  Minori  fi  chia- 
massero Capitani  lafciando  a quelli  interamente  il  nome 
di  ValvaSSori.  In  fatti  noi  vedremo,  che  gli  Scrittori, 
i quali  parlano  de’  Capitani , e ValvaSSori  , come  tutti 
gli  antichi  Milanefi,  più  non  fanno  alcuna  difiinzione»# 
fra  i ValvaSTori  Maggiori  , e Minori  ; e quelli  che  fan- 
no tal  diftinzione  , come  la  maggior  parte  degli  Efieri, 
mai  non  parlano  de’  Capitani . 

Nella  fteSSa  guifa , che  le  dignità  de’  Capitani , e 
de’  ValvaSSori  divennero  ereditarie  in  quelli  tempi  , lo 
divennero  altresì  comunemente  quelle  de’  Marchefi , 
de’  Conti „ Qual  foSSe  la  Famiglia  de’  Conti  di  Milano, 
a prima  vifia  non  è molto  chiaro  ; mentre,  dopo  che 
Berengario  Secondo  fu  creato  Re  d’ Italia , non  v’  c al- 
cuna memoria  antica,  che  manifefiamente  ci  additi  su» 
chi  fia  fiato  affidato  il  Contado  di  Milano . Il  Sig.  Mu- 
ratori nelle  Antichità  Efienfi  ( x ) fi  pofe  a ricercare^ 
qual  folle  la  Marca  , che  dava  il  titolo  ereditario  di 
Marchefe  fino  dal  decimo  fecolo  a tutti  gli  Antenati 
della  illufire  Famiglia , da  cui  discendono  i due  glo- 
riofi  Cafati  D' Efte , e Di  Brunfvic  : e avendo  ritrovato 
un  diploma  , con  cui  Federigo  Primo  Imperatore  Hell’ 

anno 

(1)  Murator.  Antitb.  FJlenf.  Part.  1.  eap.  6. 
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tnno  1184.  confermò  ad  Opizone  Da  Effe  il  Marche- 
fato  di  Genova , ed  il  Marchefato  di  Milano , e final- 
mente tutto  ciò  , che  il  Marchefe  Azzone  unp  de'  fuoi 
gloriofi  Afcendenti  già  godeva  per  grazia  dell’  Imperio 
conghietturò  , che  il  Marchefato  di  Milano , il  quale  ab- 
bracciava la  Lombardia  di  qua  dal  Pò  fra  P Adda,  e 
1’  Alpi , fpettalle  all'  eccella  Famiglia  di  que’  Principi  , 
non  fidamente  nel  fecolo  duodecimo , e nell’  undecimo, 
ne'  quali  fiorirono  i due  mentovati  Marchefi  , ma  anche 
nel  decimo  , fino  dai  tempi  di  Adalberto , e di  Oberto 
fuo  Figliuolo,  che  nell’anno  960.  andò  con  Valperto 
nollro  Arcivelcovo-  a follecitare  la  venuta  del  Re  Otto- 
ne in  Italia;  l’uno,  e l’altro  de’ quali  fi  chiamava  pu-' 
re  Marchefe . Molto  più  quel  dotto , ed  accurato  Scrit- 
tore fi  confermò  nella  fua  opinione  avendo  ritrovate 
due  Sentenze  date  in  Milano  nell’  anno  1045.  dallo 
Hello  Azzone  , intitolato  apertamente  Marchefe  , 
Conte  di  Milano , le  quali  furono  poi  dal  medefimo 
Autore  pubblicate  nelle  fue  Antichità  de’  fecoli  balli 
( 1 ) . Il  Marchefe  Azzone  aveva  ereditati  gli  Sta- 
ti , che  già  governava  il  Marchefe  Ugone  fuo  Zio  Pa- 
terno . Pollo  ciò  , eh’  è ficuro  nella  Storia  , quanto  il 
Sig.  Muratori  avrebbe  creduto  incontrafiabile  1’  opinion 
fua  , fe  avelie  ritrovata  un’  altra  Sentenza  data  in  Mila-1 
no  da  quell’  Ugone  , anch'  egli  egualmente  intitolato 
Conte  , e Marchefe  di  Milano . Con  mio  fommo  piace- 
te io  l’ho  feoperta  , e ne  parlerò  lungamente  fotto  l’an- 
no 1021.  , a cui  appartiene  / Non  farà  dunque  più  fog- 

getto 

0)  M.  Antìq.  medii  devi.  Ttwt.  IP.  pag.  f.  io. 
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getto  ad  alcun  dubbio  in  avvenire  , che  il  Marchefatc# 
di  Milano  , ed  anche  il  Contado  di  quella  Città , fode- 
ro veramente  dignità  ereditarie  de’  Progenitori  della  Fa- 
miglia D’  Elle  , fino  al  principio  del  fecolo  undecimo  . 
Stabilito  quello  punto  , fi  dee  pur  credere , non  effendo- 
vi  cofa  in  contràrio , che  quando  nel  decimo  fecolo  i 
Marchefati , e i Contadi  diventarono  ereditarj , lo  di- 
ventane anche  il  Marchesato  , e Contado  di  Milano  ; e 

10  diventale  in  quel  Cafato,in  cui  poco  dopo  lo  ritro- 
viamo ficuramente  tale . E che  la  cofa  veramente  Ila 
andata  cosi , io  vò  qui  recarne  una  ficurilfima  pruova . 

11  nollro  Storico  Milanefe  Landolfo  II  Vecchio , parlan- 
do de’  Conti , o come  egli  chiama  Duchi  di  Milano  , 
prima  della  metà  dell’  undecimo  fecolo  , cioè  ficuramen- 
te del  Marchefe  Azzone  , e del  Marchefe  Ugone  fuo 
Zio , i quali  occupavano  allora  un  tal  pollo , dice , che 
quelli  Signori , avendo  a poco  a poco  ceduti  i magni- 
fici diritti , che  avevano  fopra  la  Città  nollra  , ad  al- 
cuni novelli  Capitani , ne  avvenne , che  fpogliati  de’ 
primieri  grandifiìmi  onori , e andata  in  obblìo  quella 
riverenza , eh’  era  fiata  prefiata  a’  loro  Predeceffori , e 
loro  Progenitori  , videro  V autorità  della  carica , che  go- 
devano , ridotta  al  nulla . Ecco  le  rozze  , ma  affai  no- 
tabili parole  di  quell’  antico  Scrittore . At  poftquam , ne- 
feio  quibus  de  malis  caufts  jam  tantum  percrebrejccntibus  , 
honorificentiam , atque  fuarum  dignitatum  magnificenti  am  , 
Duccs  novitiis  Capitaneis  paulatim  dederunt , maximis  nu- 
dati honoribus  > Antiquorum , & fuorum  Parentum  reveren - 

tiam 
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tìarn  obliti , in  honoribus  cunttìs  annullati  funt  (1) . Dun- 
que ficuramente  la  dignità  di  Conte , e Marchefe  di  Mi- 
lano , che  godevano  ne’  tempi , di  cui  parla  Landolfo , 
i Marchefi  Azzone,  ed  Ugone  , era  fiata  goduta  anche 
da’  loro  Progenitori , cioè  dai  Marchefi  Oberto  Secondo 
Padre  di  Ugone,  Oberto  Primo  fuo  Avo  , e dal  fuo 
Bifavolo  Adalberto  , che  fiorirono  nel  fecolo  decimo , 
dopo  che  Berengario  Secondo  già  Conte  di  Milano  di- 
ventò Re  d'Italia.  Io  mi  chiamo  affai  felice,  poiché 
mi  è riufcito  d’  illuflrare  in  tal  guifa  la  ferie  de' Con- 
ti, e de’  Marchefi  di  Milano  , e di  aver  ritrovate  que- 
lle fublimi  dignità  ereditarie  ne’  Progenitori  della  Sere- 
niffima  Famiglia  D’ Elle  : tanto  più , quanto  che  a’  gior- 
ni noflri  un’  altro  Principe  della  medefima  Eccelfa  Stir- 
pe , Francesco  terzo  d’  este  Duca  di  Modena  &c.  .è  ri- 
tornato felicemente  a governare  lo  Stato  di  Milano. 

Poiché  il  Re  Ottone  fu  giunto  a Roma  nel  mefe 
r$6z  di  Gennajo  dell'anno  Novecento  feffanta  due  (*)  , e fu 
ricevuto  da  Papa  Giovanni  Duodecimo  , con  tutte  le_* 
dimoflrazioni  d’onore  dovute  a si  illuflre  Principe  , fi 
difpofe  ogni  cofa  per  la  folenne  Coronazione  , la  qual 
funzione  celebroffi  nel  dì  della  Purificazione  di  Maria». 
Vergine  , che  in  quell’  anno  era  altresì  giorno  di  Do-  • 
menica.  Così  racconta  Epidanno  antico  Annali fia  . E* 
notabile  qui  una  circoflanza  , che  accenna  Landolfo  (2), 
cioè , che  in  quella  occafione  non  affiflette  al  Papa , ed 
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(•)  An.  DCCCCLXII.  Ind.  V. 
di  Ortone  Imp.  I. 
di  Ottone  II.  Re  d’ l'alia  I. 
di  Valperto  Arciv.  di  Mil.  X- 


(1)  Landuìph.  Stn.  Ub.  11.  Cap.  ad. 
(2;  ld.  cap.  16. 
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.al  Re  altro  Prelato , che  il  nortro  Arcivefcovo  Val- 
perto . Valperto  tantum  adftante  ; le  quali  parole  non  fu- 
rono polle  a cafo  , ma  per  mortrare  ingiufla  la>  doman- 
da dell’  Arcivefcovo  di  Ravenna  , che  in  altri  tempi  , 
come  vedremo  , pretefe  talora  , benché  in  vano  , di  pre- 
fentare  egli  al  Papa  il  Re  d’ Italia  , che  dovea  coro- 
narli Imperatore . Dopo  tale  folennità  cominciò  Ottone 
a contare  il  primo  anno  del  fuo  Imperio  ne’  diplomi  , 
non  facendo  più  alcuna  menzione  degli  anni  del  Re- 
gno d’ Italia  , imitando  in  ciò  gli  Imperatori  fuoi  Pre- 
deceflori  , eccettuatine  Carlo  Magno  , e Berengario  II  Vec- 
chio per  le  ragioni  da  me  dette  di  fopra  . Poco  poi 
fi  trattenne  in  Roma  Ottone  Auguflo , perchè  nel  gior- 
no di  Pafqua , che  fu  alli  trenta  di  Marzo  , già  trova- 
vafi  di  nuovo  in  Pavia . Qui  egli  cominciò  a penfar 
daddovero  ad  abbattere  affatto  la  Famiglia  del  Re  Be- 
rengario * la  quale  aveva  tuttavia  in  fuo  potere  delle», 
ragguardevoli  Fortezze  . Berengario  in  perfona  trovavafi 
nel  Cartello  di  San  Leone  prelfo  a Montefeltro  nelP 
Umbria  . Villa  fua  Moglie  fi  era  ritirata  nella  altre», 
volte  mentovata  Ifola  di  San  Giulio  nel  Lago  d’  Orta  ; 
il  Re  Adalberto  loro  Figliuolo , e fuo  Fratello  Vidone 
Marchefe  andavano  girando  intorno  , ma  coll’  armi  de’ 
loro  Seguaci  difendevano  i Cartelli  di  Garda  preffo  al 
Lago  di  tal  nome , quello  di  Travallio  preffo  al  Lago 
Maggiore  > da  cui  ha  prefo  il  nome  la  Valle  , detta-. 
Travallia  ; e quello  dell’  Ifola  Comacina  nel  Lago  di 
Como . Ce  ne  afficura  il  Continuatore  di  Reginone 
d’  accordo  con  l’ Annalirta  Saffone  , e con  Liutprando  , 

con 
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con  cali  parole . Berengarius  in  quodam  monte , qui  dici - 
tur  ad  Santtum  Leonem  , plurimis  undique  copiis  attratti s 
fe  munivit  : & Villa  in  Lacu  Majori  , in  quadam  Infula  , 
qua  dicitur  ad  Santtum  Julium  , fe  inclufit  . QuefV  Ifola 
non  era  nel  Lago  Maggiore , ma  nel  Lago  d’  Orta  ; 
pure  trovanti  anche  altre  vecchie  memorie , dove  ti  con- 
fonde l’uno  con  1’  altro  Lago  , le  quali  diedero  moti- 
vo al  notiro  Befcapè  (i)  di  fofpettare  , che  quello  d'Or- 
ta  anticamente  folle  congiunto  col  Maggiore  mediante 
uno  tiretto , che  poi  riempito  dal  Fiume  Strona  di  {af- 
fi, e di  terra  fia  diventato  una  valle , che  ora  divide 
l’ uno  dall’  altro  . Che  che  ne  tia  di  ciò  la  Regina  Vil- 
la era  nell’  Ifola  di  San  Giulio  ; Fitti  vero  ejus  Adalber - 
tus  , & Guido  bue  illucque  vagabantur  ; quafdam  tametUs 
Munitiones  cum  fuis  Sequacibus  , adhuc  pojjidebant , hoc  effl 
Gard  9 & Travallium , & Infulam  in  Lacu  Cumano , L’al- 
tro loro  Fratello  Corrado,  o Conone , di  cui  pure  al- 
trove faremo  parole , non  ti  vede  ai  prefente , dove  ti 
folle . 

Per  alcuni  giorni  l’ Imperatore  Ottone  ti  trattenne 
in  Pavia , mentre  difponevati  alla  conquifta  dell’  Ifohu. 
di  San  Giulio . Intanto  nel  di  nove  d’  Aprile , tiando 
in  quella  Città  concedette  al  Monitiero  di  San  Pietro  , 
detto  In  Calo  aureo , un  privilegio  (2),  con  cui  gli  con- 
fermò il  pofletio  di  molti  beni , fra’  quali  alcuni  nel 
Milanefe , come  ti  vede  nelle  feguenti  parole  , Duas 
item  Cortes  Maliacem , & Calcarla , cum  Seffello  , & Leu - 

Q q 2 co, 

(l)  A BafiUca  Petti . N avari  a Sacra.  Lib . 7.  pag.  176, 

Murator,  Antiq.  medii  <tvi  Tom.  VI.  f>ag.  65. 
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Co  , cum  Ecclejìis  inibi  fundatis  , atque  Capei lam  SanftcJ 
Marie  9 que  dicitur  Primafca  in  Valle  Bellinzona  ; & il - 
lud  , quod  habct  in  Beligno  , & in  Leventina  , cum  fuis 
pertinentiis  Servis  , Ancillis  , cum  Molendinis  , Pij cationi- 
bus  y Fotro  , Albergarias , Inveflitionibus  , cum  omni  Hono- 
re  , omnia  in  integrum . Quindi  fi  comprende  quali  ra- 
gioni averte  il  Monirtero  di  San  Pietro  per  concertio- 
ne  del  Principe  fopra  le  mentovate  Terre  ad  erto  fog- 
gette;  cioè  1*  efazione  de’ Foraggi , fotto  nome  di  Fo - 
trum  y o Fodrum , in  occafione  , che  V Abate  colà  fi  por- 
tale ; il  Quartiere  , che  chiamava!!  Albergarla  ; il  dirit- 
to d’ invertire  i Sudditi  de’  beni , o delle  cariche , fotto 
nome  d’ Inveftitiones , ed  ogni  altro  emolumento  folito 
a pagar!!  al  loro  Signore  dagli  Abitatori  di  que’  Luo- 
ghi , chiamato  Onore . Poco  poi  di  più  fi  trattenne  l’Im- 
peratore in  Pavia  ; mentre  fui  fine  del  mefe  di  Maggio 
fi  portò  coll’  efercito  allTfola  di  San  Giulio  , e ne  co- 
minciò formalmente  P affedio  . Era  quella  Piazza  affai 
forte;  con  tutto  ciò,  chiufa  in  prima  ogni  rtrada  in- 
torno al  Lago  , tanto  vi  fi  adoperarono  intorno  le  faet- 
te  , e le  fionde  e le  altre  macchine  di  guerra,  che  in 
men  di  due  mefi  fu  cortretta  ad  arrenderfi . Cosi  lafciò 
fcritto  lo  fteffo  Autore , che  continuò  la  Storia  di  Re- 
minone . L'uno  Villa  in  primis  boftiliter  aditur  , & redern- 
pto  omni  de  Lacu  exitu  , quotidiano  Fundibulariarum  , & 
Sagittariorum  , aliorumqtte  belli  injlrumentorum  impugnati 
nibus  fatigatur  , & non  plenis  duobus  menftbus  obfejfa  ca- 
pitar . La  Regina  co’  fuoi  tefori  venne  - in  potere  dell* 
Imperatore , il  quale  generofamente  mandò  la  Princi- 
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pefla  a fuo  Marito  Berengario  nel  Cartello  di  San  Leo- 
ne : cofa  facefle  delle  molte  ricchezze  di  lei , nefiuno  lo 
ha  fcritto. 

Ai  ventinove  di  Luglio  già  Ottone  era  padrone^ 
dell’  Ifola  , e ce  ne  aflìcura  un  diploma  pubblicato  dal 
citato  Befcapè  , e dal  Cardinal  Baronio  : onde  fe  l’af- 
fedio  durò  quali  due  meli , dovette  cominciare  o al  fine 
di  Maggio , o al  principio  di  Giugno . In  quefta  carta 
vediamo,  che  nel  fopraddetto  giorno  trovandoli  1’- Im- 
peratore nella  Villa  di  Orta  prefio  al  Lago  di  San 
Giulio  . In  Villa  , quee  dicitur  Horta , prope  Lacum  ejuf- 
dem  Sanali  Julii  : in  ringraziamento  a Dio  , per  aver 
conquirtato  quel  Cartello  , odia  P Ifola  tolta  da  Beren- 
gario al  Vefcovo  di  Novara , e feelta  da  lui  per  forte- 
nere  la  fua  ribellione  ; Ideo  quoi  mi fericor  diter  nobis  vi- 
ttoriani tribuens  , qtioddam  Caflrum  , videlicet  Infulam  San- 
tti  Julii  9 jam  dudum  per  Berengarium  Regem  ab  Epifcopa - 
tu  Novarienfi  fublatam  , & / ibi  ufurpatam  , ncc  non  contra 
nos  in  rebcllionem  pofitam  , noflrce  fubdiderit  ditioni  ; per- 
ciò dona  alla  Chiefa  di  San  Giulio  dello  rtelTo  Cartel- 
lo , ed  ai  Canonici  di  efla  alcuni  beni  nel  Contado  di 
Pombia  : Infra  Comitatum  Plumbienfem  . Fino  dal  fecolo 
ferto  Paolo  Diacono  (i)  ci  addita  i Duchi  dell’ Ifola  di 
San  Giulio  , del  pari  come  quelli  delle  altre  principali 
Città  del  Regno  de’ Longobardi  in  Italia  . Come  poi 
paflaffe  in  potere  del  Vefcovo  di  Novara  non  fi  fa;  ve- 
diamo bensì  dal  noftro  diploma  , che  Berengario  già  da 
un  pezzo  con  qualche  bel  preterto  a lui  l’aveva  tolta. 

Dopo 

(i)  Ptulus  Di  ac.  Hijìer.  Langob.  Lib.  IV.  eaf>.  J. 
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Dopo  di  quelli  tempi  fi  trova , che  lo  Beffo  Vefcovo 
n’  era  di  nuovo  il  Padrone  , come  poi  Tempre  lo  fu , e 

10  è anche  oggidì  ; per  la  qual  cola  fi  de’  dire , che  Ot- 
tone , dopo  averne  fatta  la  conquifla  , glie  la  rendeffe . 
Cosi  con  molta  verifimilitudine  pensò  il  lodato  Befcapè. 
Egli  fece  altresì  memoria  di  un  certo  muro , che  cin- 
geva tutta  l’ Ifola , del  quale  fe  ne  confervavano  a tem- 
pi Tuoi  molte  vefligia  ; e che  chiamavafi  Muro  della  Re- 
gina , perchè  credevafi  eretto  dalla  Regina  Villa  per 
meglio  difenderfi . Moflroflì  anche  liberale  il  vittoriofo 
Auguflo  con  que*  Signori  Italiani , che  lo  avevano  aflì- 
ilito  contro  Berengario , e Villa  , e maffimamente  nella 
conquifla  dell’  Ifola  di  San  Giulio , fra’  quali  Tazio , 
Robaconte  da  Mandello  Cittadini  Milanefi  per  tal  ti- 
tolo ottennero  da  lui  in  quell’  anno  la  Terra  di  Maca- 
gno  fui  Lago  Maggiore  . Cosi  raccontano  il  Morigia  (i), 

11  Cotta  (2),  ed  altri  Scrittori  appoggiati  alle  antiche  me- 
morie della  noflra  illuflre  Famiglia  Da  Mandello  , la-, 
quale  lungamente  poffedette  quell’  antichiflimo  fuo  Feu- 
do Imperiale. 

Mentre  Ottone  attendeva  all’ attedio  defcritto,  l’Ar- 
civefcovo  di  Milano  Valperto  occupava!!  a porre  in  buon 
ordine  gli  affari  della  fua  Chiefa . Avvenne  , che  nel 
mefe  di  Luglio , un  giorno  in  cui  egli  al  folito  fe  ne 
flava  trattando  di  ciò  co’  fuoi  Sacerdoti , e Leviti  , ed 
altri  del  Clero , e del  Popolo  in  una  gran  fala  del 
fuo  Palazzo  Arcivefcovile , comparve  Grompaldo  Abate 

di 

(1)  Moriva,  ljìorìa.  Lib.  1F.  pag.  6^. 

(2)  Cotta  in  notit  aci  hlascantum . n.  45'. 
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idi  Tolla  nella  Diocefi  di  Piacenza  , lamentandofi  , che 
gli  veniirero  ingiuftamente  negate  alcune  terre , che  ap- 
partenevano al  Moniftero  da  lui  governato;  e il  Metro- 
politano , dopo  aver  efaminate  le  ragioni  prodotte  , de- 
cife  a fuo  favore  . Il  diploma  di  tal  fentenza  fu  pub- 
blicato dal  Campici);  e comincia  così.  Dum  in  nomi- 
ne Santi  ce  , & Infeparabilis  Trinitatis  , Domnus  Walpertus. 
Serenijfimus  Archiprceful  in  aula  Domus  Santi i Ambrojìi  , 
cum  fibi  fubditis  Sacerdotibus  , ac  Leviti  s , relì  quoque  Clero y 
& Populo  prcefente , de  fiatu , atque  regimine  fuce  Ecclefice  , 
ut  femper , rejìdens  pertratlaret . Con  quel  che  fegue  . La 
data  ci  dice,  che  la  carta  fu  fcritta  nell’  anno  $6 3.  , 
del.  governo  di  Valperto  Arcivefcovo  il  decimo  , nel  me- 
fe  di  Luglio , correndo  l' Indizione  quinta . Anno  Incar- 
nationis  Dominici  DCCCCLXIII.  Pontificata  autem  Domni 
Archiprcefulis  Walperti  decimo  , menfe  Julio  , Inditliont 
quinta . Il  Sig.  Muratori  avverte , che  dovrebbe  dir  Sex- 
ta  (2);  perchè  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno  96$.  ve- 
ramente correva  la  fella  Indizione , e non  la  quinta—  . 
Anche  il  Sig.  Saffi  (3)  non  dubitò  punto  , che  quel  di- 
ploma non  appartenere  precifamente  all’anno  967,.  , 
perchè,  avendo  riabilito  che  nell’anno  95  3.  fu  eletto 
Arcivefcovo  Valperto,  fubito  credette,  che  il  96 3.  fof- 
fe  il  decimo  del  fuo  governo  ; ma  fe  avelTe  più  efatta- 
mente  fatti  i conti , avrebbe  trovato  che , fe  Valperto  , 
come  pure  conobbe  quel  dotto  Scrittore  , già  reggeva- 
la  Chiefa  Milanefe  nell’ Aprile  dell’anno  95  3.,  nel  Lu- 
glio 

(1)  Campi.  1 fiori  a di  Piacenza  Tom.  1. 

(i)  Murator.  Annali  folto  Canno  <?5 

( J ) Sjxiu:  . Seria  Arehiepp.  la  Valperto  . In  Notis  ad  Sigon.  An.  pj  j.  n.  4!» 


/ 


/ 


5 I 2 

An.  DCCCCLXll  LIBRO  XII. 

glio  dell’anno  p 6*3 . non  contavafi  1*  anno  decimo  del 
fuo  Pontificato  , ma  l’ undecimo  . Poiché  dunque  fuor 
d’  ogni  dubbio  l’ Indizione  quinta  , e 1’  anno  decimo  di 
.Valperto  in  Luglio  ci  addita  il  p<?2.,  dobbiam  dire  , 
che  nella  data  della  carta , eh’  efaminiamo  , fu  adope- 
rata l’Era  Pifana  molto  frequentemente  ufata  in  Mila- 
no ; e cosi  tutto  ben  fi  accorda  col  mefe  di  Luglio  di 
quell’  anno  , fenza  bifogno  della  minima  alterazione  • 
A quella  fentenza , la  quale  dimollra  manifellamente  l’er- 
rore prefo  dal  Padre  Papebrochio  nel  fiflare  il  princi- 
pio del  governo  di  Valperto , fi  vedono  fottoferitti  mol- 
ti ragguardevoli  Perfonaggi  , fra  i quali  Aupaldo  Abate 
di  Sant’  Ambrogio  , e Benedetto  Abate  di  San  Vicenzo, 
i nomi  de’  quali  leggonfi  immediatamente  dopo  quello 
dell*  Arcivefcovo  , e quello  di  Geroino  Arcidiacono  , 
Vicedomino . Dopo  gli  Abati  fi  fottoferiflero  tre  Preti , ed 
un  Diacono , poi  Arnaldo  Primicerio  de'  Suddiaconi , e 
dopo  di  lui  tre  Suddiaconi . V’  è in  feguito  la  fottoferi- 
zione  di  Lanfranco  anch’  elTo  Suddiacono , e Primicerio 
de’  Notai , a cui  fuccedono  quelle  di  due  altri  Suddia- 
coni , e di  due  Cherici  , e Notai , terminando  la  carta 
col  nome  di  Gunizone  Prete , che  la  fcrifiè  . Tutti  que- 
lli dovevano  eflere  del  Clero  Maggiore  della  Metropo- 
litana . 

Dopo  l’ acquifio  dell’  Ifola  tornò  P Imperatore  a_* 
Pavia , dove  nel  di  24.  di  Settembre  concedette  un  pri- 
vilegio a Brunengo  Vefcovo  dAfii , e alli  6 . di  Ottobre 
un  altro  a Guidone  Vefcovo  di  Modena  , e fuo  Arci- 
cancelliere  ; 1'  uno  , e 1’  altro  ad  ifianza  della  fua  dilet- 
ta 

/ 


w 

An.  DCCCCLXIT.  LIBRO  XII. 

ta  Moglie  Adelaide.  In  quell' ultimo  (i)  il  MarchefeJ 
Oberto , che  certamente , come  dilli , era  Marchefe  , e_. 
Conte  di  Milano  , fi  vede  onorato  della  infigne  carica 
di  Conte  del  Palazzo , occupata  anche  altre  volte  dai 
Conti  della  nolìra  Città  . Mentre  Ottone  fi  tratteneva^, 
in  Pavia  rifol vette  di  eleggere  per  Collega  nel  Regno 
un  Figlio  , che  gli  era  nato  dalla  lielTa  Adelaide  nell' 
anno  .955.,  e già  contava  l'anno  ottavo  della  fua  età. 
Quella  elezione  fu  fatta  tra  il  mefe  d’ Agoflo , ed  il 
mele  di  Dicembre , mentre  abbiamo  due  carte  nell'  ar- 
chivio Ambrofiano  , P una  fcritta  in  Agollo  con  1'  epo- 
ca di  Ottone  Imperatore  folo  , e P altra  fcritta  in  Di- 
cembre con  l’epoca  dei  due  Ottoni,  uno  Imperatore, 
e l’altro  Re  d’Italia  , efprelTa  con  quelle  parole.  Oto 
gratta  Dei  Imperator  Augujlus , & item  Oto  Filio  ejus  Rexs 
Anno  eorum  Imperli , Ò*  Regni  primo  , menfe  Decembris  , 
Indizione  fexta  . Anche  il  Sig.  Muratori  negli  Annali  , 
conghietturò  che  in  quell’  anno  Ottone  Secondo  chiama- 
to Il  Rojfo  foffe  dichiarato  Re  d’  Italia  : ma  la  citata^ 
carta  me  ne  ha  refo  lìcuro  . Alcuno  qui  potrebbe  ricer- 
care il  vero  motivo , per  cui  P Imperatore  Ottone  ne* 
diplomi  da  lui  fpediti  non  fece  mai  menzione  del  Re- 
gno di  fuo  Figliuolo  ; anzi  nelle  carte  Milanefi  de’  fe- 
guenti  anni  più  non  fi  trova  P epoca  di  Ottone  Secon- 
do, finché  non  fu  Imperatore.  Facilmente  ciò  può  at- 
tribuirfi  allo  Hello  fuo  Genitore  , che  non  volelfe  per- 
mettere al  Figliuolo  ancora  in  età  incapace  , di  governo 
alcuna  dimoHrazione  di  podellà.Nel  rello  poiché  fi  tro- 
Parte  II.  R r va 

(j)  MutJtor.  Antiq.  medii  tcvi Tom.  yi.pag.  jn. 
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va  in  qualche  pergamena  1'  epoca  del  di  lui  Regno  , 
parmi  cofa  ficura  , che  la  fua  elezione  farà  fiata  fatta 
nella  pubblica  Dieta  ; e non  farà  fiata  ommelfa  nè  an- 
che la  coronazione  , mentre  vedremo  , trattando  di  qual- 
che Re  eletto  bensì,  ma  non  coronato  fra  Noi,  che  la 
fua  epoca  non  fi  notava  nelle  noflre  pergamene  ; fe  dun- 
que fu  notata  in  quell’  anno  quella  di  Ottone  Secondo, 
benché  per  qualche  motivo  fia  poi  fiata  ommefTa,  con- 
vien  dire  , che  quello  Principe  fia  flato  coronato  . In_. 
Tali  folennità  il  noflro  Arcivefcovo  vi  avrà  fatta  la  fo- 
lita  comparla  . Landolfo  ci  fa  fapere  , che  Ottone , do- 
po aver  già  ottenuta  la  dignità  Imperiale  , in  una  gran- 
de adunanza  di  tutti  i Signori  Italiani , volendo  d'alta- 
re, fublimare  , e onorare  il  noflro  Prelato,  gli  donò  , 
per  maggiore  onorificenza,  e decoro  di  lui,  molti  Rea- 
li Caiìelli  polli  in  varie  parti  d’ Italia , e in  ogni  cofa 
fopra  d’ ogni  altro  lo  innalzò  . Le  parole  del  noflro 
Storico  fono  molto  enfatiche  , e molto  fignificano  , co- 
me aliai  meglio  fi  comprende  leggendole  quali  Hanno 
nell*  originale  . Walpertum  , adjlantibus  univerjìs  , Rex 
Otho  extollens  , Oppida  multa  Regalia  in  Italia  partibus 
commorantia  , deccntiffime  , ac  honorifice  ei  donans , exalta - 
vit , magnificavit  , honorificavit , & pra  omnibus  , & in-, 
omnibus  honorificando  fublimavit . Non  ci  è rellato  il  di- 
ploma di  quelle  donazioni  di  Ottone;  ma  polliamo  con 
ragione  riferire  a lui  la  concefiione  di  molte  delle  Ter- 
re , che  vedremo  andando  innanzi  godute  dall’  Arcive- 
fcovo di  Milano . 


Non 
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Non  fi  può  per  altro  dar  afcolto  al  Fiamma  (i), 
il  quale  dice  , che  1’  Imperatore  Ottone  allora  donò  all’ 
Arciveicovato  di  Milano  il  Ducato  di  Bulgaria  , il  Mar- 
chefato  di  Martefana , il  Contado  di  Seprio , di  Baza- 
ria  , e di  Parabiago  , quantunque  il  Sigonio  lo  abbia 
creduto.  Primieramente  qui  vi  è un  grotto  errore  ne’ ti- 
toli; perchè  i Marchefati  , e i Ducati  non  erano  in», 
que’  tempi  Territorj  di  poche  Ville  , come  la  Martefa- 
na , e la  Bulgaria  nel  Milanefe  , ma  ragguardevoli  Pro- 
vincie , con  una , e talora  molte  Città . E poi  io  ho 
già  moftrato  nell'anno  877.  , che  la  Bulgaria  aveva  il 
titolo  di  Contado  , e lo  moftrerò  di  nuovo  nell'  anno 
$69.  ; onde  è un  fogno  del  Fiamma  , che  ora  avefle». 
la  dignità  di  Ducato . Lo  (letto  dee  dirli  della  Marte- 
fana , che  tuttavia  la  vedremo  chiamata  Contado  fino 
nell’anno  1185.,  e non  mai  Marchefato  . Che  la  Ba- 
zaria  fotte  un  Territorio  del  Milanefe  ne  abbiamo  ficu- 
rifiìme  prove;  che  poi  fotte  onorata  col  titolo  di  Con- 
tado, vi  fono  bensì  delle  forti  conghietture  per  creder- 
lo , ma  un  efpretta  notizia  non  1'  abbiamo , che  dai 
Fiamma  , il  quale  in  piò  d’  un  luogo  le  dà  quello 
onore  ; pure  anche  tal  notizia  congiunta  con  quelle»» 
conghietture  , eh’  efamineremo  a tempo  opportuno  , può 
formare  un  affai  convincente  argomento . Bazaria  , o 
Bazania , o Bazana  chiamavafi  quella  parte  del  Milane- 
fe , eh’  è polla  verfo  il  Mezzogiorno  , come  fi  vede»* 
nelle  Nuove  Collituzioni  (2) , dove  fon  nominate  al- 

R r 2 cune 


(1)  Fiamma  Ciro».  Ma)  eap.  700.  M.  S. 

(a)  Nov.  Confili.  Lib.  V.  Tit.  De  Capitanti;  Marthcjana , & Se f rii. 
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cune  Pievi  di  quello  Territorio.  Quanto  a Parabiago, 
ed  alla  fua  Pieve , non  v’  è dubbio , che  nell*  anno 
1185.  era  comprefa  nel  Contado  di  Seprio,  come  ino- 
ltrerò parlando  di  quel  tempo  ; più  anticamente  però  , 
fe  crediamo  al  Fiamma , formava  un  piccolo  Contado 
da  sè  . Anzi  un  Anonimo  , che  fenile  le  Vite  degli  Ar- 
civefcovi  di  Milano  nel  fecolo  decimo  quarto  ( 1 ) , pre- 
tende che , nel  decimo  quello  Contado  appartenefle 
ai  Marchefi  di  San  Bonifacio,  i quali  coi  Marchefi  D’E- 
fte , e 1’  Arcivefcovo  di  Milano  lignoreggiavano  tutto  il 
Paefe  foggetto  alla  Città  di  Milano;  finché  P Arcivefco- 
vo divenuto  più  forte  s’ impadroni  d’  ogni  cofa  . Quan- 
to ai  Progenitori  della  Famiglia,  che  poi  chiamolfi  Da 
Efte  , è come  dilli  cofa  ficura  , che  anche  nel  fecolo 
decimo  avellerò  la  Contea  , ed  il  Marchefato  di  Mila- 
no ; ed  altresì , che  la  loro  autorità  fra  noi  appoco  ap- 
poco per  la  'prepotenza  degli  Arcivefcovi  , e de’  Pri- 
mati Milane!!  venifie  ridotta  al  nulla . De’  Marchefi  di 
San  Bonifacio  in  quelli  anni  non  ho  maggior  lume— 
di  quello , che  mi  viene  dal  citato  Anonimo  , da  cui 
altresì  fi  apprende,  che  la  nobiliflima  Milanefe  Fami- 
glia Da  Sordina , da  erti  difeefe  . Tutti  poi  quelli  Con- 
tadi di  Seprio,  di  Martefana  , di  Bulgaria,  di  Bazaria, 
e di  Parabiago  , vai  a dire  la  maggior  parte  del  Mila- 
nefe , non  è credibile , che  fia  Hata  in  quell’  anno  do- 
nata dall'  Imperatore  al  nollro  Arcivefcovo  : prima— , 
perchè  Landolfo  dice , che  quell’  Imperatore  donò  de* 

Luo- 

<t)  Anonymut.  Afta  Àrcbiepp,  Medio!*  M.  $%  In  ÀMÌntaitO  citai tu  a Murato*.  Aliti f. 

PJÌenf.  Pari.  I.  cap.  6 . 
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Luoghi , Oppida , al  noflro  Prelato  , e non  de’  Contadi  : 
in  fecondo  luogo  , perchè  le  Terre  donate  non  erano 
manco  tutte  nel  Milanefe  , ma  in  diverfe  parti  d’ Ita- 
lia , fecondo  Io  fletto  Storio . In  parti  bus  Italia  : final- 
mente , perchè  i nominati  Contadi  vedremo , profeguen- 
do  le  noflre  ricerche , che  non  dipendevano  dall’  Arci- 
vefcovo , fe  non  in  quanto  era  Capo  della  Città  di  Mi* 
lano  , a cui  quelli  furono  fempre  fubordinati  $ 


LIBRÒ 


LIBRO  DECIMO  TERZO 
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PAfsò  1*  Imperatore  Ottone  il  tempo  desinato  ai 
quartieri  d’ inverno  in  Pavia  , e vi  fi  tratten- 
ne fino  dopo  la  Solennità  di  Pafqua , che_* 
nell’anno  Novecento  fe {Tanta  tre  (*)  celebrodi 
nel  giorno  decimo  nono  d’  Aprile  . Quindi  poi  , aduna- 
to di  nuovo  l’efercito,  fi  portò  nell’Umbria,  per  con- 
quidere il  Cartello  di  San  Leone  prefTo  Monte  Feltro, 
dove  trovavafi  il  deporto  Re  Berengario  , con  la  Mo- 
glie Villa . All!  dieci  di  Maggio  Ottone  era  già  intor- 
no a quella  Piazza',  la  quale  edendo  in  que'  tempi  ine- 
fpugnabile  , nè  poteridofi  conquirtare  , fe  non  con  un_. 
lungo  blocco  , fi  fortenne  per  molto  tempo  . Alli  dodi- 
ci di  Settembre  1*  Imperatore  era  tuttavia  predò  alla_. 
nominata  Fortezza , con  la  Imperatrice  Adelaide  , ad 
irtanza  di  cui  in  quel  giorno  donò  al  fuo  Arcican- 
celliere  Vidone  # o Guidone  , eh’  è poi  lo  rtedò  Vefco- 
vo  di  Modena , quanto  ne*  Contadi  di  Modena , e di 

Bo- 

(*)  An.  DCCCCLXIII.  Ind.  VI. 
di  Ottone  I.  Imp.  IL 
di  Ottone  IL  Re  d’Italia  IL 
di  Valperto  Arciv.  di  Mil.  XI. 
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Bologna  aveva  per  P’  addietro  podèduto  Villa  Moglie  di’ 
Berengario  , o Vidone  altre  volte  Marchefe , o Corrado, 
detto  anche  Conone , fuoi  Figliuoli  (i).  Venivano  in- 
tanto replicati  avvili  ad  Ottone , che  Papa  Giovanni 
Duodecimo  macchinava  cofe  nuove  contro  di  lui  ; pure 
il  faggio  Principe  fperava , che  quello  do vede  edere  un 
fuoco  di  paglia  : ma  allorché  Teppe , che  Adalberto  al- 
tre volte  Re , erafi  lafciato  vedere  in  Roma , e eh'  era 
Rato  ben  accolto  dal  Papa  ; conobbe , eh’  era  nece{Ta rio 
il  por  rimedio  al  male  , che  andava  crefcendo  . Perciò 
con  gran  parte  del  fuo  efercito  , lì  portò  alla  volta  di 
Roma.  All*  avvicinard  di  lui , il  Pontefice,  e Adalber- 
to giudicarono  ben  fatto  il  ritirarfi  ; Picchè  P Imperato- 
re fenza  contrado  , anzi  con  giubbilo  del  Popolo  , 
entrò  in  quella  Città . Pur  troppo  è celebre  nella  Sto- 
ria Ecclefiadica  la  fcandalofa  vita,  che  menava  Giovan- 
ni Duodecimo , la  quale  fomminidrò  grandi , e giudi 
motivi  alle  accufe , che  gli  vennero  fatte,,.  Furono  ede 
tante,  e sì  gravi,  che  l’Imperatore,  il  quale  per  altro 
era  Uomo  di  mente  retta , fu  ridotto  ad  acconfentire_* 
alle  idanze  de’ Cardinali  Romani,  e de’ Vefcovi.,  che_* 
chiedevano  di  adunarfi  in  un  Concilio  per  provvedere 
la  Chiefa  di  Dio  di  un  Capo  migliore.  Liutprando  (2), 
o chi  continuò  la  fua  Storia,  ci  addita  fra  i Prelati , che 
compofero  quell' Adunanza,  il  nodro  Arcivefcovo  Valper- 
to  , e lo  nomina  dopo  il  Patriarca  d’Aquilea,  e prima 
dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna.  Sederuntque  cum  Imperato- 
re 

(1)  Uiy  tl.  Tcm.  IT.  Tn  rpifeop.  Mutiti, 
fzj  LiMprana.  Lìb.  l'I.  (jp.  6.  * 
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re  Archiepiscopi  : ab  Italia  prò  Egelfrido  Aquilejenfi , quem 
in  eadem  urbe  languor  repente , ut  fit  , ortus  arripuerat  , 
Rodulfus  Diaconus  ; Walpertus  Mediolanenfis  ; Petrus  Ra- 
vennas . Si  tennero  i Congreffi  in  Roma  fui  principio 
di  Novembre , dove  fu  chiamato  due  volte  il  Papa , e 
poiché  egli  non  rifpofe  , che  con  Scomunicare  chiunque 
avelie  ofato  di  proferir  fentenza  contro  di  lui , fi  giun- 
fe  fino  a dichiararlo  per  decaduto  dalla  fomma  fua  di- 
gnità , e ad  eleggere  un  altro  Pontefice , che  fi  addo- 
mandò  Leone  Ottavo  . Siccome  Giovanni , quantunque 
di  mala  vita  , tuttavia  era  fiato  riconofciuto  per  legitti- 
mo Papa  ; cosi  queft’Adunanza  palla  per  un  Conciliabo- 
lo , e quello  Leone  per  un  Antipapa . 

Che  il  nofiro  Arcivefcovo  fiafi  efpreflamente  porta- 
to a Roma  per  la  mentovata  Adunanza  di  Vefcovi , fi 
conofce  confrontando  il  tempo  , in  cui  fu  tenuta  , cioè 
il  principio  di  Novembre  , con  una  carta  , che  confer- 
vafi  nell’  archivio  del  nofiro  Monifiero  di  Santa  Marghe- 
rita , anticamente  detto  Di  Santa  Maria  di  Gifone , da 
cui  fi  ricava,  che  nel  mefe  di  Ottobre  Valperto  era  in 
Milano . Di  quella  carta  fece  menzione  anche  il  Puri- 
celli  (i),  ed  ofTervò  , che  il  mentovato  Monifiero  ivi* 
fi  addomanda  cosi . Monafterium  Sancle  Dei  Genitricis  Ma- 
rie , que  dicitur  GISONI , que  fita  efl  intra  Civitatem  Me- 
di ol  ani , ad  locum  , ubi  CARR.UB10  dicitur.  I contorni 
del  Monifiero  di  Santa  Margherita  mantennero  poi  per 
lungo  tempo  il  nome  di  Carrobio  , come  fi  vede  nelle 
carte  di  quell’  archivio  . Io  facilmente  vengo  nel  parere 

del 

0)  Poticeli,  N.tztr.  eap.  64.  v.  17.  18, 
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del  dotto  Puricelli  , il  quale  crede , che  la  voce  Carro* 
bio  fia  derivata  dai  Carri  , e ci  additi  un  luogo  , dove 
li  congregavano  molti  Carri,  che  apportavano  alia  Cit- 
tà le  cofe  neceflarie  al  vitto  degli  Uomini , come'  gra- 
no , vino  , legna , e cofe  limili  ; e vi  fi  teneva  un  pic- 
colo Mercato  di  tali  generi  . Un  folo  fito  in  Milano 
ora  ci  rcfia  con  .quello  nome  di  Carrobio  ; cd  è appun- 
to quello,  dove  altre  volte  aprivafi  l’antica  Porta  Ti- 
cinefe  . Egli  è però  cofa  ficura,  e comparifce  ne’ vecchj 
Libri,  ove  fi  defcrivono  le  Proceflìoni  delle  Litanie (i), 
e nei  nollri  Statuti  (2),  e in  molte  altre  memorie , che 
ne’  pattati  fecoli  chiamavanfi  Carrobj  tutti  i liti  , dove.» 
aprivanfi  nelle  vecchie  mura  le  fei  primarie  Porte  del- 
la nollra  Città . Nella  maggior  parte  di  que'  luoghi 
vendonfi  tuttavia  ogni  giorno  robe  commellibili  , mattl- 
mamente  frutta , e verzure , e quello  a me  fembra  uiiv 
avanzo  dell’  antico  Mercato , che  ivi  folea  farli , fin  da 
quando  le  amiche  Porte  erano  in  piedi . L’  ufo  di  te- 
nere una  fpecie  di  mercato  alle  Porte  della  nollra  Cit- 
tà fi  confervava  anche  nel  fecolo  decimo  terzo , come»* 
ci  aflicura  il  Corio  , trattando  deli’  anno  1 247. , fotto 
il  quale  io  ne  riparlerò  più  a lungo  ; ed  anche.fi  con- 
fervava nel  decimo  quarto  ai  tempi  del  Fiamma  ( 3 ) , 
il  quale  dice , che  in  Milano . Per  Portas  Civitatii , & 
per  Plateas  , & Vias  ubique  venalia  reperiuntur  . Anzi  par- 
ticolarmente gli  antichi  Statuti  nollri  c’  infegnano  , che 
il  Ponte  della  Porta  Comacina  era  defiinato  per  la  ven- 
Parte  II.  S f dita 

(1)  Vide  Puri  celi.  11. 

(*)  StMtut.  Medio/.  Tom.  II.  eop.y9. 

(j)  F/*m.  Qhron.  Extrav.  cap.  p*.  M.  S. 
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dita  del  fieno  , della  paglia  , e della  legna  , dove  co- 
mandano , ( i ) che  : Nullus  MaroJJertus  , vel  Mediator  li- 
gnorum  , & ferii  pofpt  ire  vel  flare  in  Broleto  , vel  fuper 
Pontem  Portee  Cumanee  , quando  Ugna  , vel  fenum , vel  pa~ 
lee  ibi  venduntur . Per  cagione  di  tal  Mercato  concorren- 
do alle  Porte  molti  carri , credo  , che  perciò  i contor- 
ni di  effe  fienfi  chiamati  Carrobj  . Ciò  comparirà  anche 
più  ficuro  confiderando  , che  dagli  antichi  fi  chiamava 
Trivium , o Quadrivium  quel  fito,  dove  mette van  capo 
tre  , o quattro  ftrade  ; onde  nella  lìeffa  guifa  poteva— 
chiamarli  Carruvium , e corrottamente  poi  Carrubium  , 
quel  fito  , dove  mettevan  capo  le  vie  de’  Carri . Io  pern- 
io , che  nelle  Città  antiche , quando  non  erano  molto 
in  ufo  le  Carrozze  , le  Contrade  per  1’  ordinario  foffe- 
ro  più  angufie  ; ma  ve  ne  foffero  però  alcune  affai  am- 
pie , che  ferviffero  al  paffaggio  de'  Carri  , i quali  con- 
ducevano le  cofe  neceffarie  ai  Cittadini.  Quelle  chiama- 
vanfì  Vie  de ’ Carri , o Vie  Carrarie  ; e ve  n’  erano  anche 
in  Milano  ; e da  effe  probabilmente  il  fito , dove  termi- 
navano , prefe  il  nome  di  Carruvium  , e poi  Carrubium , 
e ora  Carrobio  . Che  ciò  effettivamente  fi  avveraffe  in- 
quella  Città  lo  vediamo  in  Beroldo , il  quale  chiama 
Via  Carraria  quella,  che  conduce  dalla  Bafilica  di  San 
Lorenzo  all'  antica  Porta  Ticinefe  , dov’  è il  Carrobio  . 
Defcrive  egli  la  Proceffione  folenne  , che  folea  fard 
nel  dì  delle  Palme , dalla  mentovata  Bafilica  a quella 
di  Sant'  Ambrogio  ; e dice  , che  1'  Arcivefcovo  , ufeito 
. da  San  Lorenzo , monta  a cavallo  ; ed  un  egregio  Mi- 
lite 

(l)  Stantia  Mediti,  ariti  j.  de  Extraordi*.  Vibri  Statuti, jf.  Piftualium  n.  1+. 
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lite  della  Famiglia  da  Ro  , riccamente  veftito  , coi 
guanti  fu  le  mani  prefi  dalla  Guardaroba  del  Prelato  , 
lo  addeflra , e lo  accompagna  tenendo  il  freno  per  tutta-, 
la  Via  Garraria , fin  eh’  ei  giunge  alla  Porta  Ticinefe  : 
privilegio , che  poi  pafsò  alla  illuftre  Famiglia  Litta . 
Unus  egregi us  Miles  , de  Genere  Rhodenftum  , eleganter 
indutus  , cum  cbirothecis  in  manibus  de  Camera  Pon- 
tificie fumptis , dextrat  , & ducit  eum  per  freenum  per  me- 
dium Vtam  Carrariam . Cum  autem  pervenerit  ad  Portami 
Ticinenfem  : con  quel  che  fegue  . (i)  Per  maggior  ficu- 
rezza , un  Procedo  fatto  nell’anno  1200.,  già  da  me 
altre  volte  citato,  ed  efaminato  dal  Puricelli  (2),  trat- 
tando della  (lefsa  funzione , in  vece  di  dire  : Ad  Por - 
tam  Ticinenfem  , dice  : Ad  Carrubium  Porta  Ticinenfis  , e 
cosi  non  ci  lafcia  più  alcun  dubbio,  che  la  Via  Carri- 
ria  non  mettefse  al  Carrobio  ; e che  appunto  perchè  la 
Via  de'  Carri  metteva  a quel  fito , etto  abbia  prefo  il 
nome  di  Carruvium , Carrubium , e Carrobio . Lo  (letto 
dicafi  degli  altri  fui  pretto  le  antiche  Porte  di  Milano, 
eh’  egualmente  Carrobj  fi  addomandavano  ; ed  egualmen- 
te di  quello  pollo  dentro  la  Città  vicino  al  Moniftero 
di  Santa  Maria  di  Gifone , ora  Santa  Margherita  . An- 
che oggidì  vediamo  una  flrada  molto  ampia  , che  (fen- 
dei! dall'  antica  Porta  Nuova  fino  ne’  Contorni  di  quel 
Monifiero , dov’  era  il  Carrobio  , comoda  pei  Carri , che 
ad  etto  concorrevano . Egli  è ben  vero  , che  al  prefen- 
te  pretto  Santa  Margherita , la  ftrada  fi  rifiringe , tan- 

S f 2 to 

(1)  Berold.  tpud  Puri celi,  fupracit, . 

(»)  Furiceli.  Ambxof.  u.  641. . 
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to  è lontano , che  vi  fi  a colà  alcuna  Piazzetta  , quale 
doveva  certamente  eflere  un  Carrobio  ; ma  fe  ora  non_. 
vi  fi  trova  , vi  fi  trovava  bensì  ne’  tempi  antichi  . Io 
credo  fenza  alcun  dubbio  , che  allora  non  vi  folle  quell’ 
ifola  di  cafe  , eh’  è pofia  tra  il  fuddetto  Monifiero  , e_* 
la  Chiefa  di  San  Damiano  , altre  volte  Spedale  de’  Ro- 
mani ; e me  ne  aflicurano  le  carte  del  mentovato  ar- 
chivio efaminate  dal  Puricelli  (1)  , perchè  in  effe  fi 
feorge , che  sì  quel  Chiofiro  , come  la  Chiefa  di  San_. 
Damiano  , chiamava!!  Al  Carrobio  ; onde  il  Carrobio  do- 
vea  Renderli  dall’uno  all’altro  di  que’ Sagri  Edificj. 

Probabilmente  il  noftro  Arcivefcovo , ficcome  non 
' fi  era  portato  a Roma  , che  per  la  mentovata  Adunan- 
za , così , terminata  quella  , fe  ne  tornò  a Milano  ; ma 
l’ Imperatore  fi  trattenne  in  Roma  , e rimandò  gran-, 
parte  delle  fue  truppe  a Monte  Feltro . In  Roma  cele- 
brò il  Santo  Natale  , e ricevette  la  felice  nuova , che-, 
il  Cartello  di  Garda  era  venuto  in  fuo  potere  ; fe  non 
che  quella  lieta  nuova  fu  prerto  amareggiata  con  un_» 
avvenimento  molto  funerto  . Si  feoprì  nel  giorno  terzo 
di  Gennajo  (*)  una  forte  congiura  e nella  Città,  e_* 
nel  Territorio  di  Roma  maneggiata  fegretamente  da- 
gli aderenti  di  Giovanni  Sommo  Pontefice . Comparve-, 
in  un  momento  gran  numero  di  Ammutinati  con  P ar- 
mi in  mano  : e Ottone  trovava!!  con  pochi  Soldati  : 
pure , o eh’  egli  avvertito  in  tempo  non  delTe  campo 

a’ 


(*)  An.  DCCCCLXIV.  Tnd.  Vlt. 
di  Orrone  I.  Irtip.  III. 
di  Ottone  II.  Re  d’Italia  IH. 
di  VaJperto  Arciv.  di  M;l.  Xlf. 


(1)  Pur  ledi.  Nazaf.  taf.  64.  n.  17. 
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a’  Tuoi  Nemici  di  molto  rinforzarli  , o che  la  bravura^ 
delle  fue  truppe  fuperafle  la  difordinata  moltitudine , 
prefio  la  vittoria  dichiarortì  per  lui . Il  .contralio  mag- 
giore fu  al  Ponte  del  Tevere,  il  quale  era  fiato  prefo, 
e barricato  da'  Congiurati , ma  anche  quefio  palio  fu 
fuperato  . Allora  fi  fece  non  piccola  llrage  de’  vinti  , e 
molto  maggiore  farebbe  fiata , fe  a favor  d’  elTi  non  fi 
forte  adoperato  prefTo  il  Principe  il  fuppofio  Papa  Leo- 
ne . Alle  preghiere  di  lui  fi  piegò  l’ irritato  Augufio  , 
ed  avendo  perdonato  a ’ Rei  , e rimefla  la  tranquillità 
in  Roma , non  giudicò  però  di  dovervifi  trattener  di 
vantaggio  . Adunata  dunque  quanta  Soldatefca  gli  fu 
pofiìbile , fi  portò  verfo  Camerino  , dove  intendeva , che 
Adalberto  fi  faceva  forte  . La  fua  partenza  torno  a feon- 
volgere  la  Città  di  Roma  . Il  partito  di  Papa  Giovan- 
ni torto  prevalfe , e Leone  ebbe  per  gran  fortuna  il  po- 
terfi  fai  vare  al  Campo  Imperiale  , con  la  perdita  di  tut- 
te le  fue  robe . Quindi  fu  richiamato  da’  Romani  il  pri- 
miero legittimo  Pontefice , il  quale  portatofi  torto  alla_. 
fua  Sede  , e congregato  nel  giorno  ventefimo  ferto  di 
Febbrajo  un  Concilio  dichiarò  illegittima  1’  ultima^ 
Adunanza , e illegitimo  il  Papa , eli’  erta  avea  eletto  . 
Quelli  fatti  non  lafciarono  nè  anche  godere  all'  Impe- 
ratore intero  il  piacere  della  conquifta  del  Cartello  di 
San  Leone , che  in  que’  giorni  fi  arrefe  . Allora  venne 
nelle  fue  mani  il  detronizzato  Re  Berengario  con  Vil- 
la fua  Moglie , e colle  fue  Figlie , che  unitamente  tut- 
ti furono  mandati  in  Germania  . I tre  Figliuoli  Adal- 
berto , Vidone , e Corrado  fe  ne  andavano  difpcrfi , e 

ra- 
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Taminghi  ; il  primo  però  eleffe  per  ordinaria  fua  refi- 
denza  l’Ifola  di  Corfica  , e il  noftro  Landolfo  ci  ha_. 
lafciato  un  rozzo  Ritmo  , che  cantava!!  dal  Popolaccio 
Milanefe  in  derilione  di  lui , il  quale  è molto  infoiente. 

Allorché  Ottone  ebbe  in  tal  guifa  abbattuti  i fuoi 
Nemici , fi  portò  di  nuovo  con  tutte  le  fue  forze  a— 
Roma , per  far  pentire  Papa  Giovanni  delle  crudeltà  , 
che  aveva  ufate  contro  i Fautori  della  fazione  Imperia- 
le ; ma  prima , eh’  ei  giungefle  , la  morte  chiamò  quel 
Pontefice  a render  conto  al  Tribunal  di  Dio  de’ molti, 
e gravi  fuoi  falli , Allora  i Romani  fubitamente  elcffe- 
ro , e fecero  confecrare  un’  altro  Papa  , cioè  Benedetto 
Quinto , fenza  darne  il  minimo  avvifo  all*  Imperatore  ; 
ond*  egli  adirato  più  che  mai  fe  ne  venne  a Roma  , 
e pollo  uno  {fretto  blocco  intorno  alla  Città,  affinchè 
non  vi  poteflero  entrar  vittovaglie  di  alcuna  forte , l’at- 
taccò con  un  formale  afledio  ; e cominciò  a far  giuoca- 
re  le  Pietriere , e le  altre  macchine  di  guerra  . In  tal 
guifa  non  pafsò  molto  tempo  , che  il  Popolo  fu  coftret- 
to  a fottometterfi , e ricorrere  alla  pietà  di  Ottone  . 
Entrò  egli  in  Roma  alli  ventitré  di  Giugno  , e aduna- 
to un  nuovo  Conciliabolo  rimile  fu  la  Cattedra  Ponti- 
ficia 1*  Antipapa  Leone  , e ne  fcacciò  Benedetto , che_. 
fu  condannato  anch*  eflo  all*  efilio  in  Germania  . Sul  fine 
poi  dello  Beffò  mefe  parti  l’ Imperatore  per  ritornartene 
in  Lombardia  con  P efercito  ; ma  poiché  fu  allontanato 
da  Roma  , cominciò  a ferpeggiare  fra  le  fue  Truppe  la 
pcfle  , la  quale  a poco  a poco  rinforzando!!  ne  fece  una 
terribile  ilrage  ; e vi  lafciarono  la  vita  molti  ragguar- 
devoli 
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devoli  Perfonaggi . Fu  creduto  quello  un  cafiigo  di  Dio 
per  le  crudeltà  ufate  da  Ottone  in  Roma  , e per  la_. 
protezione  da  lui  prefiata  ad  un’  Antipapa , contro  due 
legittimi  Pontefici . Chiara  comparve  la  vendetta  celefie 
contro  Adamo,  detto  anche  Amizone  , Conte  di  Seprio, 
c di  Stazona  , uno  de‘  principali  Generali  dell’  Imperato- 
re , il  quale  nelle  defcritte  turbolenze  aveva  fatto  in- 
cendiare il  Portico  della  Bafilica  di  San  Paolo . Quelli , 
fe  non  rimale  dalla  pelle  uccifo , perdette  affatto  1*  ufo 
di  un  braccio  , onde  conofcendo  il  fuo  delitto , per  pla- 
care P ira  Divina  , fi  rifolvette  a fondare  un  Moniftero 
nel  Luogo  di  Arona  prelTo  a Stazona  , e diede  tollo 
principio  alla  fabbrica . Come  poi  quella  fi  compifle , e 
come  quel  Signore  ricuperalfe  il  moto  del  braccio  , lo 
vedremo  fotto  Panno  979. , dove  tornerò  di  lui  a ra- 
gionare . Per  buona  forte  P Imperatore  fu  liberato  dal 
flagello , il  quale  però  non  durò  lungo  tempo  ; onde-* 
giunto  che  fu  quel  Sovrano  fano  , e falvo  in  Lombar- 
dia , potette  tranquillamente  palfar  P Autunno  diver- 
tendoli colla  Caccia . Con  lui  venne  anche  il  nollro 
Marchefe  Oberto  Conte  del  Palazzo  , due  fentenze  del 
quale , una  data  in  Lucca  , e P altra  in  Pavia , furono 
pubblicate  dal  Sig.  Muratori . ( 1 ) 

Non  era  fiato  in  quello  tempo  oziofo  Waldone , o 
Ubaldone  Yefcovo  di  Como  gran  partigiano  di  Otto- 
ne ; ma  avendo  mandato  delle  truppe  per  impadronirli 
dell’Ifola  polla  nel  Lago  di  Como,  che  tuttavia  tene- 
vafi  per  Berengario , gli  riufcl  di  averla  in  fuo  potere . 

Un 

li”)  Muratori  Antistiti  Ejleajt  Pari.  1.  eap.  16. 
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Un  certo  Azzone , eh’  era  Governatore  di  quella  Piazza, 
fi  arreie  mediante  la  promefla  del  Vefcovo  , che  lo  af- 
ficurò  di  ottenerli  un  pieno  perdono  ; e il  buon  Prela- 
to a tanto  fi  obbligò . Il  tempo  poi  fece  vedere  , eh’  ei 
fi  era  troppo  avanzato  nelle  promefle , non  avendo  po- 
tuto mantenere  la  parola  data  : intanto  P Ifola  redò  nel- 
le Tue  mani , ed  egli  immantinenti  ne  fece  atterrare.*, 
tutte  le  fortificazioni . Fra  le  occupazioni  della  guerra 
diede  quel  Vefcovo  luogo  anche  alle  fagre  funzioni  ; fe 
veramente  appartiene  a quell' anno  , come  credette  il  Pa- 
dre Tatti , la  traslazione  da  lui  fatta  delle  Reliquie  del 
Santo  Martire  Fedele . Furono  quelle  ritrovate  dove  ter- 
mina il  Lago  di  Como  predo  una  Terra  , detta  per 
ciò  Sommolago , la  quale  poccanzi  era  data  dillrutta , e 
defolata  da’  Saraceni , che  infilavano  tutte  le  vicine.* 
Alpi  . Vi  11  portò  Ubaldone  , e riconofciuto  il  Santo 
Corpo  io  trafportò  folennemente  alla  Città  di  Como  , 
e collocollo  nella  Bafilica  di  Sant’  Eufemia , la  quale^ 
poi  cangiò  il  nome , e prefe  quello  di  San  Fedele  . Il 
Padre  Zaccaria  in  una  fua  Diflertazione  intorno  a que- 
llo Santo , fi  è accinto  a provare , che  le  di  lui  Reli- 
quie furono  poi  trasferite  al  Luogo  d' Arona , e fono 
le  delle , che  dal  gloriofo  nodro  San  Carlo  furono  col- 
locate in  Milano  nella  Chiefa  a lui  dedicata  ; ma  ali* 
incontro  la  Città  di  Como  pretende  tuttavìa  di  pofle- 
derle . Io  mi  rifervo  a riparlare  di  ciò  con  più  d’  agio 
fotto  Panno  1259. 

Abbiamo  veduto  come  la  Rocca  di  San  Leone , e 
P Ifola  di  San  Giulio , e quella  del  Lago  di  Como , ed 

il 
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il  Cartello  di  Garda  venifiero  nelle  mani  di  Ottone  .• 
Solo  della  Fortezza  di  Travallio  gli  Antichi  non  ci  la- 
rdarono alcuna  memoria , che  ci  additi , com'  ella  fi 
foggettafie  all’Imperatore  . Se  alcuno  volefie  conghiettu- 
rare  , che  in  quella  guifa  , colla  quale  Ubaldone  Vefco- 
vo  di  Como  conquiftò  il  Cartello  dell’  Ifola  , eh’  era  nel- 
la fua  Diocefi , cosi  Valperto  s’ impadronifie  dell’  altro 
di  Travallio , eh’  era  nella  fua , non  fo  , fe  andrebbe-# 
molto  lungi  dal  vero  . Se  1’  autorità  del  Vefcovo  di  Co- 
mo fi  rtendeva  in  quel  tempo  fino  ad  unire  le  truppe 
della  fua  Città , probabilmente  col  confenfo  dell’  Impe- 
ratore , e fare  imprefe  guerriere  ; dobbiam  credere , che 
nulla  meno  fi  rtendefie  quella  dell’  Arcivefcovo  di  Mila- 
no , il  quale  , come  vedemmo  in  Landolfo , fu  fopra 
tutti  i Signori  Italiani  da  Ottone  privilegiato . Frappo- 
co  troveremo  , che  in  fatti  gli  Arcivefcovi  nortri  fecero 
delle  guerre  prima  in  fervigio  del  Principe  , poi  a loro 
piacimento  , e finalmente  anche  contro  gli  rtdfi  Sovra- 
ni : cofe  tutte  delle  quali  debbefi  attribuire  1’  origine.# 
alle  concefiìoni  di  Ottone . Querta  è dunque  1’  epoca  , 
in  cui  dee  fiflarfi  il  fine  del  Governo  Monarchico  in_, 
Milano  , e il  principio  di  un  Governo  mirto  , durante^ 
il  quale  fi  riconofceva  bensì  un  Imperatore , e Re  d'  I- 
talia,  e un  Marchefe , e Conte  di  Milano  fuo  Luogo- 
tenente;  ma  la  loro  autorità- era  ridotta  a pochifiìmo  ; 
rifedendo  la  maggior  parte  di  etfa  predo  l’ Arcivefcovo, 
ed  i principali  Capitani  della  Città  , i quali  a poco  a 
poco,  o per  forza,  o per  privilegio  fi  arrogarono  tutti 
que’ diritti,  che  ai  Conti  appartenevano.  Quanto  all’Ar- 
Parte  II.  T t ci  ve- 
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civefcovo,  il  Fiamma  (i)  dice,  ch’egli  polTedeva  grof- 
filfime  rendite  a lui  concedute  dagli  Imperatori  ; poi- 
ché fopra  le  firade  Reali , dove  ufcivano  fuori  del  Con- 
tado , aveva  la  ragione  del  Teloneo  , o Dogana , e quan- 
do entrava  alcuno  flraniero  o a piedi , o con  cavallo  , 
o con  carro , pagava  il  cenfo  al  Doganiere , anzi  a in- 
numerabili Doganieri  dell’  Arcivefcovo  ; e quelli  era  ob- 
bligato a far  cuflodire  i palli  , e a tutti  i dannificati 
dentro  il  Territorio  riflituire  tanto  del  fuo  , quanto  im- 
portava il  danno  ricevuto  . Di  più  di  ciafcun  carro  di 
legna  aveva  un  legno,  di  ciafcuna  fporta  di  pefci  un 
pefce  , di  ciafcuna  infornata  di  pane , un  pane  : e cosi 
tutte  1’  altre  ragioni , eh’  erano  fiate  altre  volte  de’  Du- 
chi , erano  con  autorità  Imperiale  pallate  nell’  Arcivefco- 
vo . Infuper  Archiepifcopus  Mediolanenjts  quofdam  alios  ma - 
ximos  redditus  Imperiali  auftoritate  recipiebat . Quia  fuper 
Jlratas  Regales , in  exitu  quolibet  de  Comitatu  , habuit  Te- 
loneum , & dum  intrabat  aliquis  Extraneus  in  equo  , vel 
■cum  curru  , aut  pedibus  , dabat  Telonario  Archiepifcopi  , 
imo  innumerabilibus  Telonariis  , cenfum  : & Archiepifcopus 
tenebatur  cuflodiri  facere  paffus  , , & omnibus  damnificatis 
infra  Territorium  refiituere  de  fuo  tantum  , quantum  dam- 
na  fuijfent  teftimata . Item  de  quolibet  .curru  lignorum  reci- 
piebat unum  ; de  quolibet  fporta  pifeium , unum  ; de  quali - 
bet  fornata  panis  , unum  ; & omnia  alia  , qua ? Ducibus 
concejfa  fuerant  , Imperiali  auttoritate  fibi  dabantur  . Lan- 
dolfo (2)  però  ci  aflicura , che  non  ebbe  ogni  cofa  l’Ar- 

cive- 


(l)  T la  ni  ma  Chton.  Ma).  Cap.  117. 
(7)  Landalpb.  Seri.  Lib.  li.  cap.  2 6. 
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civefcovo , ma  molto  toccò  anche  ai  Capitani  creati 
poccanzi . Suarum  dignitatum  magnificenti  am  Duces  Novi - 
tiis  Capitaneis  paulatim  dederunt . Il  Fiamma  fletto  altro- 
ve lo  afferma  (i)  , e dice,  che  i Capitani  delle  Por- 
te di  Milano  a poco  a poco  diflruttero  il  dominio  dei 
letichi  ; ed  uno  fi  prefe  il  diritto  fopra  le  Stadere , uno 
quello  fopra  i Forni , e cosi  degli  altri , e fingolarmen- 
te  fi  ufurparono  il  privilegio  di  acquiflare  i beni  di  co- 
loro, che  morivano  fenza  Eredi.  Capitaneus  unius  Porta 
ufurpavit  ius  Stadera , alter  Capitaneus  ius  Fumi , alter 
Capitaneus  aliam  dignitatem  , Acque  àominium  ( Ducum  ) 
fere  annullatum  fuit . Quia  vero  inter  dignitates  Ducibus 
debitas , bcec  inter  alias  erat  , quod  fi  aliquis  Cme  hcerede 
difeeder  et  Dux  erat  hceres , Capitami  vero  in  fuis  Portis 
finguli  fingulis  hoc  a Popularibus  exigebant . IMilanefi  confer- 
varono  Tempre  1*  ufo  antico  di  chiamar  Duchi  i loro  Conti, 
come  Corte  dei  Ducato  , il  Palazzo  del  Contado . Quanto 
ai  Capitani  delle  Porte  pretefi  dal  Fiamma  non  vi  è molto 
di  ficuro  ; almeno  in  tempi  si  antichi  . Landolfo  parla  de* 
Capitani  fempliccmente  ; e aggiunge,  che  quelli , mentre 
tuttavìa  i Duchi  regolavano  con  la  mano  , e col  confi- 
glio le  cofe  più  importanti  della  Città  , per  tenere  più 
ficuramente  i nuovi  doni  , cioè  i ricevuti  privilegi , 
diritti , elefTero  i Valvaffori  a loro  fottopofli  . Majorcu. 
tamen  Civitatis  Ducibus  manu  , & confilits  adhuc  regenti- 
bus  , Capitanti , Valvajfores  , ut  fecurius  nova  dona  tene - 
rent , fublegerunt . Abbiamo  veduto  , che  la  Zecca , già 
da  qualche  anno,  era  nelle  mani  dell’ Arci vefeovo,  non. 

T t 2 fo 


(t)  Fiamma  Mani/ . Thr.  cap . 14 6. 
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fo  però , fe  continuafle  lungo  tempo  a battere  di  que* 
nuovi  Ottelini  ; certamente  fotto  altri  Augufti , dopo  Ot- 
tone , troveremo,  che  le  Monete  Milanefi  erano  tornate 
nel  loro  primiero  edere . Durante  il  Governo  mifto  fi 
continuò  ad  improntare  in  elle  Immagine  degli  Impera- 
tori Re  d’ Italia  , nè  fi  lafciò  finché  anche  quel  Gover- 
no fi  cangiò  in  una  quali  perfetta  Repubblica  , di  cui 
parlerò  a fuo  tempo  . 

Fino  al  Natale  fi  trattenne  l’Imperatore  Ottone  in  Pa- 
via ; ma  poi  fi  parti  di  là  alla  volta  della  Germania , 
><^5  e ne’ primi  giorni  di  Gennajo  (*)  già  era  in  viaggio  ; 
fe  veramente  a quello  viaggio  appartiene  un  diploma  di 
quel  Principe  dato  a Sant’  Ambrogio  , mentre  egli  era— 
in  cammino.  Aclum  ad  Sanftum  Ambroftutn  in  itinere  ip - 
ftus  hnpcratoris  (i).  Appena  ei  pofe  il  piede  fuori  dell* 
Italia , che  i Figliuoli  di  Berengario  tornarono  a farli 
vedere,  e ritrovarono  de’ Seguaci  ; onde  fu  d’uopo  ri- 
mandare delle  truppe  . Ottone  le  fpedì  prontamente  lot- 
to il  comando  di  Burcardo  Duca  di  Alemagna  , olila». 
Svevia,  il  quale  fenza  frappor  dimore,  adunati  co’ Suoi 
molti  Italiani  fedeli  all’  Imperatore  , fi  portò  contro  A - 
dalberto  giù  pei  Po.  Quando  fu  per  ufeire  dalle  navi, 
fi  trovò  affalito  da’  Nemici  ; ma  non  perciò  atterrito  dif- 
pofe  la  battaglia  in  guifa , che  la  vittoria  dichiaroflì  per 
lui  ; e Adalberto  , avendo  lafciato  fui  campo  morto  fuo 
Fratello  Vidone , fu  coftretto  a ritirarfi  precipitofamen- 

te  . 

C)  An.  DCcCCtXV.  Tnd.  Viti*  I (i)  Murattr.  Antiq.  mtdii  <tvi  Tom . 11L 

di  Ottone  I.  Imp.  IV.  71* 

di  Ottone  II.  Re  (l’Italia  IV. 

di  Valperto  Arciv.di  M:l.  XIII.  *.  • 
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*e.  Cosi  l’Italia  tornò  in  pace.  Non  reftava  a turbar- 
la, che  lo  Scifraa  ; ma  anche  quello  fubito  terminò  : 
imperciocché  venne  a morire  1’  Antipapa  Leone  in  Ro- 
ma , e poi  anche  il  vero  Papa  Benedetto  Quinto  efule 
in  Amburgo  ; licchè  fu  legittimamente , e con  1’  appro- 
vazione dell'  Imperatore , elevato  alla  Cattedra  di  San_.  - 
Pietro  Giovanni  Decimo  terzo  . Il  nuovo  Pontefice  fui 
bel  principio  del  fuo  governo  ebbe  dei  contraili  coi 
Romani  a fegno  , che  quelli  giunfero  a fcacciarlo  dal- 
la Città  . Ritiratofi  egli  allora  a Capo  va  fcrilfe  le  fuo 
fventure  ad  Ottone  Augullo  , il  quale  , e per  metterò 
in  dovere  i Romani  , e per  punire  coloro  , che  nella», 
pallata  ribellione  eranfi  dichiarati  infedeli  ,•  e favorevoli 
ad  Adalberto , . giudicò  di  dover  tornare  in  perfona  di 
bel  nuovo  in  Italia  . Ciò  però  non  fegui , che  verfo  il 
$66  fine  dell’anno  Novecento  felTanta  fei  (*) . Era  già  in-. 
quell’  anno  morto  il  Re  Berengario  in  Bamberga  ; e la 
di  lui  Moglie  Villa  nella  {Iella  Città , prima  che  il  Ca- 
davere dell’  eflinto  Marito  folle  chiufo  nei  Sepolcro  , fi 
era  fatta  Monaca , lafciando  due  Figlie  nubili  prelfo 
l’Imperatrice  Adelaide,  che  onoratamente  le  teneva  al- 
la fua  Corte . Quella  Augulla  ebbe  nel  medefimo  tem- 
po il  piacere  di  mirare  una  fua  Figlia , eh’  ella  aveva-, 
partorita  al  Re  d’ Italia  Lottario  , per  nome  Emma  , 
collocata  in  matrimonio  con  Lottario  Re  di  Francia  . 
In  Milano  il  Moniilero  di  Sant’  Ambrogio  cangiò  Aba- 
te, ' 

(*)  An.  DCCCCLXVL  Ind.  IX. 
di  Ottone  I.  Imp.  V, 

di  Ottone  li.  Re  d’Italia  V.  j # 

di  V allerto  Ardv.  di  M:l.  XIV. 
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te,  e il  nuovo  Prelato  per  nome  Pietro  Terzo,  comin- 
cia a comparire  in  una  carta  fcritta  nel  mefe  d*  Aprile, 
la  quale  conferva!!  nell’  archivio  di  que’  Monaci . Il  Padre 
Zaccaria  (i)  ha  pubblicata  un’ altra  carta  di  quello  llefs' 
anno  tratta  dall’archivio,  ch’era  altre  volte  del  Monillero 
d’  Arona . Quella  fu  fcritta  in  un  Luogo  , detto  Sextum  er - 
catum , o meglio  Sextu  Mercatum , che  altro  non  può  elTere  fe 
non  Sello  preflo  al  Telino  poco  lontano  da  Arona  : febbene 
alcuni  de'  nollri  Scrittori  lo  chiamarono , non  fo  perchè, 
Sexta  Kalendas  , onde  comunemente  oggidì  fi  addoman- 
da  Sejìo  Calende . Qualche  Mercato  , che  colà  celebra  vali, 
diede  il  foprannome  anticamente  al  Luogo  di  Sello;  fe 
poi  il  fuo  nome  polla  indicarci  il  giorno  in  cui  tenevalì 
tal  Mercato , lafcerò , che  altri  il  decida . 

Per  la  Solennità  del  Santo  Natale  Ottone  Impera- 
tore fu  in  Roma , dove  richiamato  lo  sbandito  Ponte- 
967  lìce,  attefe  nel  feguente  anno  (*)  a calligare  molto  ri- 
gorofamente  i di  lui  Perfecutori  . Quel  Papa  nel  mefe 
di  Maggio  tenne  in  Roma  un  Concilio  , al  quale  il 
nollro  Arcivefcovo  non  intervenne . Prima  di  portarli  a 
Roma  era  paflato  1*  Imperatore  per  la  Città  d’ Alba , ed 
•avea  trovato , che  .negli  fcorlì  anni  gli  Ungheri , e i 
Saraceni  1’  avevano  ridotta  a si  mi  fero  llato , che  il 
Vefcovo  di  elTa  Florardo  , o Fucardo  era  collretto  a_. 
procacciarli  il  vitto  colle  proprie  mani . Mollo  a pietà 
delle  angullie  di  quella  Chiefa  il  buon  Principe , poi- 
ché 


(•)  An.  DCCCCLXVII. 
di  Ottone  I.  Imp.  VL 
di  Ottone  II.  Imp.  I. 
di  Valpcrto  Arciv.  diMil.  XV. 


(1)  Zaccaria . Delle  antichità  di  ùngerà  , e 
eT  Arona  Differì.  Nella  Raccolta  del  Padre 
Calogeri  T.  XU\ 
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chè  fu  a Roma  ne  trattò  col  Pontefice,  il  quale  giudi- 
cò di  proporre  quello  affare  al  Concilio  , eh’  egli  avea 
radunato , dove  fi  determinò  , che  non  v’  era  miglior 
maniera  di  riparare  a tanti  danni , che  1*  unire  il  Ve- 
feovato  d’Alba  con  quello  d’Afli,  che  allora  era  fiori- 
ti (fimo  . ScrifTero  fopra  di  ciò  e P Imperatore  , e il  Pa- 
pa a Valperto  Arcivescovo  di  Milano  , acciò  convocafTe 
in  un  Concilio  Provinciale  i Vefcovi  fuoi  Suffraganei  ; e 
qui  flabiliffe  la  propofla  unione  delle  due  Chiefe . Il 
noflro  Prelato  ricevuto  quello  avvifo  uni  il  Sinodo 
nella  noflra  Bafilica  Metropolitana  Efliva  di  Santa  Te- 
cla , dove  fi  trovarono  con  lui  Antonio  Vefcovo  di  Bre- 
feia  , Aldegardo  di  Lodi , Aupaldo  di  Novara  , Luttifre- 
do  di  Aofia  , Gottifredo  d’ Aqui,  Ottone  di  Tortona,  e 
Rozone  d’ Afii  ; e qui  afcoltate  le  lettere  Cefaree , ei. 
Pontificie , fi  venne  all'  efame  dell’  affare , e fi  diede  ad 
effo  il  compimento  ; avendo  in  vigore  dei  decreti  di 
quello  Concilio  Rozone  Vefcovo  d’  Affi  aggregata  alla 
fua  , anche  la  Chiefa  d’ Alba  , ed  effendofi  fpontanea- 
mente  ritirato  Florardo  alla  fua  primiera  Badia  di  Bre- 
mida  , ora  Breme  . L’ Ughelli  (i) , a cui  dobbiamo  que- 
lle notizie  , aggiunge  , che  tale  unione  , venne  poi  appro- 
vata da  Papa  Benedetto  VI.  nell’  anno  decimo  terzo 
del  fuo  Pontificato,  correndo  l’Indizione  decima  terza; 
ma  quelle  note  Croniche  non  fi  poffono  unire  infieme . 
Quel  Sommo  Pontefice  non  governò  la  Chiefa  di  Dio  , 
che  negli  anni  .972.,  973.,  e 974.,  ne’ quali  mai  non 
fi  contò  P Indizione  decima  terza  . Che  che  ne  fia  di 

que- 
ll) Vgbell.  'Torà.  1l\  In  Fp:f*.cp.  Ap.  nf.  & A.bcnJ. 
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quella  approvazione  di  Benedetto  VI. , il  nofiro  Sig*’ 
Saffi  (i)  non  accorda  alt*  Ughelli  , che  la  mentovata^ 
unione  feguifie  nell’anno  966. 9 mentre  in  tal  anno 
Ottone  non  giunfe  a Roma,  che  per  le  Felle  di  Nata- 
le : e in  ciò  ha  ragione . Siccome  però  Tappiamo , che 
quel  Principe  fi  trattenne  in  Roma  qualche  parte  dell' 
anno  9 67. , di  cui  tratto  al  prefente  ; e che  nel  mefe 
di  Gennajo  colà  nella  Bafilica  di  San  Pietro  Papa». 
Giovanni  XIII.  tenne  un  Concilio , che  ci  viene  addi- 
tato da  un  infigne  diploma  pubblicato  dal  Sig.  Mura- 
tori (2)  , ed  in  efio  troviamo  bensì , che  v’  era  1*  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  , ma  non  quello  di  Milano  ; pollia- 
mo con  ogni  fondamento  fiabilire  , che  in  tale  occafione 
fi  determinafie  di  unire  la  Chiefa  d’Alba  con  quella  d’Afii, 
e che  di  ciò  ne  fcrivefiero  il  Papa  , e l’ Imperatore  al  no- 
firo  Valperto , il  quale  nell’anno  fiefio  radunafie  l’ad- 
ditato Concilio  Provinciale  in  Milano  . L’  Ughelli  dun- 
que non  ha  sbagliato  di  molto  , e più  di  lui  ha  sba- 
gliato lo  fiefio  Sig.  Saffi  , credendo  , che  tutto  ciò  fe- 
guifie nell’anno  962. , in  cui  Ottone  prefe  in  Roma_. 
la  corona  Imperiale  ; perchè  1’  additato  Rozone  Vefcovo 
d’ Afii,  che  acquifiò  anche  la  Chiefa  d’Alba  , e inter- 
venne al  Concilio  Provinciale  di  Milano  , non  ottenne 
il  Vefcovado  d’ Afii,  che  nell’anno  966. , come  eviden- 
temente fi  feorge  prefio  1’  Ughelli  dalle  carte  , che  ci 
mofirano  il  di  lui  Antecefiòre  Bruningo  vivo  fino  all’ 
anno  54.;  e più  precifamente  da  una  dello  fiefio  Ro- 
zone, 


(1)  S-ixìut  Strici  Archici».  In  Valptrto . 

(ì)  Mura t or.  Antiq.  medii  evi  Toni.  V.  pig.  46  J. 
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zone  , dove  annovera,  gli  anni  del  fuo  Pontificato  . Io 
credo  perciò  di  potere  con  giufto  fondamento  rammen- 
tare in  quell'  anno  quel  noftro  Concilio  Provinciale  , il 
quale  ci  moltra , che  il  luogo  deftinato  per  tali  Aflem- 
blee  non  era  poi  cosi  rigorofamente  il  folo  Coro  di  Sant* 
Ambrogio  , che  talora  non  fi  ufafle  di  radunarle  iaj 
qualch'  altra  Bafilica , come  al  prefente  in  quella  di  San- 
ta Tecla. 

Quantunque  il  noftro  Arcivefcovo  non  intervenifle 
al  Concilio  tenuto  in  Roma , fi  trovò  ad  un  altro , che 
fi  tenne  nel  mefe  d’ Aprile  di  quello  ftefs’  anno  in  Ra- 
venna, anch*  eflo  alla  prefenza  del  Sommo  Pontefice,  le 
dell’Imperatore,  che  fi  erano  colà  trasferiti.  Fu  decre- 
tata da  quella  Sagra  Adunanza  la  depofizione  di  Erol- 
do  Arcivefcovo  di  Salisburgo  , e nella  Bolla , che  fu  fo- 
pra  di  ciò  fpedita  , T Ughelli  (i)  trovò  fottofcritto  an- 
che Valperto  Arcivefcovo  di  Milano . Da  Ravenna  Ot- 
tone pafsò  in  Tofcana , e con  lui  v’  era  il  Marchefo 
Oberto  Conte  del  Palazzo , il  quale  ai  dodici  di  Giu- 
gno tenne  il  fuo  Tribunale  in  un  Luogo  del  Contado 
di  Volterra  , dove  trovavafi  V Imperatore  (2)  . Avendo 
poi  quelli  rifoluto  di  prenderli  per  Collega  anche  nelL' 
Imperio  il  Figliuolo  Ottone  , come  lo  era  nel  Regno, 
lo  fece  venire  in  Italia  ; ed  clfendofi  portato  ad  incon- 
trarlo a Verona , colà  furono  infieme  ne'  primi  giorni 
di  Novembre . Unitamente  di  li  s' incamminarono  alla 
volta  di  Roma , quantunque  non  fi  lappia  precifamente. 
Parte  II.  U u fc 


(l)  Ughell.  fupracit.  In  Archiep.  Medio!,  in  Valperto. 
(*)  Muratori  Antichità  Ejìcn/ì  Tom.  I.  cap.  1 6. 
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fe  ambidue  vi  fi  portaflero  , oppure  fé  il  folo  Giovine»» 
Ottone  vi  andafie , e il  Padre  fi  rivolgere  con  buona 
copia  di  truppe  verfo  gli  Stati  del  Regno  di  Napoli  . 
Certa  cofa  fi  è , che  Ottone  Secondo  Re  d’ Italia  fu 
accolto  in  Roma  nel  giorno  24.  di'  Dicembre  , con  gran- 
de allegrezza , e nel  feguente  fu  nella  Bafilica  Vaticana 
coronato  Imperatore  ; dopo  ‘ il  qual  atto  il  fuo  nome  fu- 
bito  comparve  nelle  carte,  e ne’ diplomi,  ma  con  l’e- 
poca fola  dell’  Imperio . 

Nel  feguente  anno  Novecento  felTantotto  (*)  il  Vec- 

968  chio  Ottone  fi  portò  all’ attedio  di  Bari,  che  appartene- 
va ai  Greci , e (Tendo  molto  malcontento  di  Niceforo  Fo- 
ca Imperatore  di  Coftantinopoli  ; ma  poco  dopo  il 
nofiro  Augufto  ad  iftanza  del  fuo  Ambafciatore  alla-. 
Corte  Greca , il  quale  era  quel  Liutprando , che  ci  la- 
fciò  la  Storia  fpefiò  da  me  citata,  e che  allora  era  Ve- 
fcovo  di  Cremona  , abbandonò  tale  imprefa  , e fe  ne»» 
venne  a Roma . Non  pafsò  però  gran  tempo , eh’  ei 
tornò  in  quelle  parti  con  1’  armi  in  mano  , e vi  fi  trat- 

969  tenne  fino  al  fine  dell’anno  Novecento  fettanta  nove  (*). 
Neil’  Aprile  di  quell’  anno  trovandoli  in  Calabria  , in», 
una  pianura  polla  tra  Cattano  , e Pietra  Sanguinaria  , 
tenne  una  Dieta  de'  principali  fuoi  Sudditi  d’  ogni  Na- 
zione , dove  pubblicò  alcune  leggi . Ciò  fi  raccoglie  da 

un 

<•)  An.  DCCCCLXVIII.  Tnd.  XI. 
di  Orione  I.  Imp.  VII. 
di  Ottone  II.  Imp.  II. 
di  Valperto  Arciv.  di  Mil.  XVI. 

(*)  An.  DCCCCLXIX.  Ind.  XII. 
di  Ottone  I.  Imp.  Vili, 
di  Ottone  II  Imp.  III. 
di  Valperto  Arciv.  XVII, 
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un  bel  diploma  pubblicato  dall’Ughelli , (i)  dove  il 
generofo  Sovrano  ad  iflanza  di  Uberto  Vefcovo  di  Par- 
ma , e Arcicancelliere  conferma  ad  un  certo  Ingone^ 
fuo  Vattallo  il  potteffo  de’  beni , che  godeva  nei  Con- 
tadi di  Bulgaria  , di  Lomello  , di  Pombia , di  Milano  , 
d’ Ivrea , di  Pavia , di  Piacenza  , e di  Parma  . In  Comi - 
tatibus  Bulgarienfi , Laumellenfi , Plombienjì  , Mediolanenfi , 
Evorienji  , P api  enfi  , Piacentino  , Parmenft . La  Bulgaria-, 
dunque  aveva  tuttavia  il  titolo  di  Contado  , e non  di 
Ducato  , come  vorrebbe  affibbiarci  il  Fiamma  ; ed  è no- 
tabile , che  quantunque  fotte  parte  del  Milanefe  , pure 
il  Contado  di  Bulgaria  è diflinto  dal  Contado  di  Mi- 
lano . La  carta  fu  fpedita  nello  fletto  Luogo  di  Catta- 
no in  Calabria  : Attum  Calabria  in  Suburbio  Carfano . Que- 
lla Dieta  tenuta  in  una  Campagna  è la  prima  , s’  io 
mal  non  mi  ricordo  , che  abbia  ritrovata  ; ecco  come  ne 
ragiona  Ottone  nel  fuo  diploma  . Cum  nos  in  Calabria 
reftdebamus  in  confine  , atque  planicie , quee  efi  inter  Cajfa - 
tium  , & Petram  Sanguinar i am , ibique  noftro  Imperiali  ju- 
re  noftris  Fidelibus  tam  Calabris  , quam  omnibus  ìtalicis  , 
Francifque  , atque  Theulonicis  leges  , prccceptaque  imponete- 
mus  . L’  efempio  fu  poi  imitato  , e andando  innanzi  ve- 
dremo, che  le  Diete  ordinariamente  fi  tenevano  in  un 
Campo  ; e per  ette  in  Lombardia  erano  deflinati  i pra- 
ti di  Roncalia  pretto  al  Po  , poco  lungi  da  Piacenza . 
Un  altro  diploma  dato  in  quell’  anno  nello  fletto  luo- 
go di  Cattano  dall’  Imperatore  Ottone  , ci  vien  addi- 
tato da  Trillano  Calco  (2),  il  quale  fi  è ingannato  nel 

U u 2 chia- 

(1)  Ug/»l.  Tom.  11.  in  Tpijcop.  Parmenf.  ] (:)  CaUkus  Wjìor.  Lì 6.  VI. 
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chiamarlo  II  Secondo , mentre  il  Secondo  non  fi  fa , che 
fi  trovafle  in  Caflano  , e quand’  anche  vi  fi  forte  trova- 
to, non  avrebbe  certamente  colà  fpediti  diplomi  col  fo- 
lo  fuo  nome , come  faceva  francamente  il  Padre  ; ma_, 
quel  noftro  Storico  non  poteva  dire  altrimenti , perchè 
già  aveva  creduto  morto  Ottone  Primo  fino  dall’  anno 
fcorfo . In  quello  .privilegio  P Imperatore  confermò  il 
portello  de’  beni , e delle  Città  foggette  ad  alcuni  Si- 
gnori cioè  Ardoino  inclito  Marchefe  , e Adamo  , Ami- 
co , Manfredo  , e Odone  , probabilmente  Conti , poiché 
avevano  delle  Città  fotto  i loro  comandi  . Le  parole»* 
del  Calco  fon  quelle  . Dum  Campani  moratur , concedit  Ar- 
duino inclyto  Marchioni , & Adam , & Amicho  , & Man- 
fredo , & Odoni  pojfejfionem  legitimam  earum  rerum , atque 
urbium  , quas  iam  in  Italia  obtinebant  . Cujus  rei  archety - 
pam  tabulam  in  Ticinenfì  Bibliotheca  vidimus . Quell’  Ar- 
duino inclito  Marchefe  probabilmente  fu  Ardoino  Mar- 
chefe d’ Ivrea  , che  fui  principio  del  fecolo  feguente  di- 
venne poi  Re  d’ Italia  . Degli  altri  non  faprei  dame  al- 
cuna verilimile  notizia  , fe  pure  Adam  & Amicho  non— 
fu  una  perfona  fola , detta , come  fi  ufava  in  que’  tem- 
pi , Adam  qui  & Amicho , o Amilo  ; nel  qual  cafo  fi  po- 
trebbe credere , che  forte  il  Conte  di  Seprio , e di  Sta- 
zona,  che  cosi  fi  addomandava  , del  quale  già  ho  det- 
to qualche  cofa  altrove  , ma  molto  più  mi  rella  a dire 
frappoco  . 

Dalla  Calabria , terminata  la  Campagna  , il  Vec- 
chio Imperatore  fe  ne  venne  a Pavia  , e probabilmente»* 
col  Giovine  Augufio  fuo  Figliuolo . Un  diploma  conce- 
duto 
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duto  da  tutti  e due  in  quell’  anno  è • flato  pubblicato 
dal  Befcapè  (i),  a cui  è ballato  l’indicare,  ch’era  di 
quell’anno  fenza  additarci  nè  il  mele,  nè  l’Indizione,  e 
nè  anche  il  luogo  da  cui  fu  fpedito  . Narrano  in  quel 
privilegio  i due  Augufli , che  Aupaldo  Vefcovo  di  No- 
vara aveva  loro  rapprefentato , come  alcuni  de’  Re , 
Imperatori  loro  Predeceflòri  avevano  conceduta  alla  fua 
Chiefa  la  giurifdizione  fopra  tutti  gli  Uomini  liberi  f 
che  abitavano  nella  Città  di  Novara , e per  ventiquat- 
tro fladj , cioè  tre  miglia  all’  intorno  ; come  anticamen- 
te apparteneva  al . Sovrano  . Retulit  quofdam  noftrorum-L 
Pradecejjòrum  , Regum  fcilicet , & Imperatorum  , omnem  li - 
berorum  hominum  pradifta  Novaria  Civitatis  , ac  per  XXII1L 
Stadia , prò  tempore  cobabitationis  , diftriftum  publica  olitn 
parti  pertinentem  turi  fuce  Ecclefice  fubdidijfe . I due  Impe- 
ratori gli  confermarono  il  poflefTo  di  tal  giurifdizione  , 
e di  più  aggiunfero , che  nefTun  Cittadino  ofafTe  di  rom- 
pere le  mura  della  Città  per  farvi  Porte  , o Puflerle.» 
fenza  licenza  del  fuo  Prelato . Nec  aliquis  ejufdem  Civi- 
tatis quandoque  babitatvr  murum  ipfius  Civitatis  ad  Portas , 
vel  Pufterlas  faciendas  fine  ipfius , qui  prò  tempore  fuerit , Epi - 
/ copi  iujjii , frangere  prafumat . Qui  fi  riconofce  una  delle 
principali  ragioni  , per  le  quali  nelle  mura  delle  Città 
crebbe  afsai  il  numero  delle  Porte , o delle  Puflerle  ; poiché 
i principali  Cittadini  ne  aprivano  delle  nuove  a loro  capric- 
cio. Nel  fecolo  ottavo  già  abbiamo  apprefo  dal  famofo  no- 
flro  Ritmo,  che  le  Porte  delle  Mura  Milanefi  erano  nove;  ma 
allorquando  quelle  mura  furono  diflrutte  da  Federigo  Pri- 
mo 


(i)  A Ba/i/ica  Pttxi  Novaria  Sana  Lii.  ILpag.  301. 
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mo  Imperatore  nell'anno  nói. , troveremo,  eh’ erano 
in  molto  maggior  numero  . Io  ho  riferito  volentieri  que- 
llo privilegio  conceduto  al  Vefcovo  di  Novara  , perchè 
da  elio  pure  fi  apprende , quanto  grande  dovette  eflere 
in  Milano  l’ autorità  dell’  Arci  vefcovo  , il  quale  aveva-, 
ricevuto  da  Ottone , come  vedemmo , privilegi  maggio- 
ri d’ ogni  altro  ; e nulla  meno  fi  riconofce , come  an- 
dane mancando  nelle  Città  1’  autorità  del  Conte . 

In  Pavia  l’ Imperatore  Ottone  11  Primo , probabil- 
mente col  Figliuolo  celebrò  le  Fefte  del  Santo  Natale , 
$70  e diede  principio  all’  anno  nuovo  (*)  . Non  vi  fi  trat- 
tenne però  molto , perchè  per  la  Solennità  di  Pafqua^, 
che  fu  alli  27.  di  Marzo  , trovava!!  in  Ravenna  rifo- 
luto  di  tornare  in  Calabria , e di  profeguir  la  guerra- 
contro  de’  Greci  , come  poi  fece  . Il  Sig.  Muratori  ne- 
gli Annali  ha  oflervato , che  in  quell’  anno  v’  erano  nel- 
lo fteflo  tempo  due  Conti  del  Palazzo , cioè  il  Marche- 
fe  Oberto , ed  un  certo  Ezeca  : nè  per  me  trovo  Ara- 
no , che  eflendovi  due  Imperatori  , vi  follerò  pure  due 
Conti  del  Palazzo . Maggior  materia  alle  oflervazioni  ci 
fomminiiìra  il  Sig.  Saffi  (1),  il  quale  ha  pubblicata— 
una  bella  carta  tratta  dall’  Archivio  della  noftra  Bafilica 
di  San  Giorgio  con  quella  data  . In  Chrifti  nomine  . Of- 
to  Dei  grafia  Imperator  Auguftus , anno  Imperli  eius  nono : 
& item  Otto  Imperator  Filio  ejus  , anno  Imperli  ejus  ter - 

fio  . 


(•)  An.  DCCCCLXX.  Ind.  XIII. 
di  Ottone  I.  Imp.  IX. 
di  Ottone  II.  Imo.  IV. 
di  Valpcrto  Are.  di  Mil.  X Vili.  non 
di  Arnolfo  Are.  di  Mil.  I.  ( compito 


(1)  Sax  ita  Hijl«r.  Typogr.ad  An.  1487. 
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tio . Oliavo  Kalend.  Februarias . Indiclione  decima  tenia  . 
Non  v’  è dubbio  , che  una  tal  data  non  ci  additi  il 
.giorno  ventèlimo  quinto  di  Gennajo  dell’  anno , di  cui 
ora  trattiamo  : fe  non  che  in  tal  giorno  non  era  anco- 
ra cominciato  il  nono  anno  dell’  Imperio  di  Ottone.» 
Primo  , poiché , come  già  dilli  con  l’autorità  di  Epidan- 
no , egli  prefe  la  corona  Imperiale  in  Roma  nel  giorno 
della  Purificazione  della  Madonna , cioè  il  fecondo  di 
Febbrajo  dell’anno  962. , che  cadde  in  Domenica; 
perciò  folo  dopo  quel  dì  fi  cominciò  in  quell'anno  su* 
contar  1’  anno  nono  di  quell’  Imperatore . Non  è verifi- 
mile , che  Epidanno  , il  quale  ci  ha  aliai  minutamente 
narrato  quell’ avvenimento,  fiafi  in  ciò  ingannato,  maf- 
fìmamente  fapendo  noi  altronde , che  Ottone  non  pani 
da  Pavia  per  portarfi  allora  a Roma  , fe  non  dopo  Na- 
tale . Quindi  è che  a me  fembra  più  facile  , che  il  No- 
tajo  , il  quale  fcriffe  la  mentovata  carta  , abbia  prefo 
uno  sbaglio  fcrivendo  Nono  in  vece  di  Oliavo  , oppure 
Kal.  Februarias , in  vece  di  Idus  Februarias , o di  Kal, 
Martias . Di  tali  errori , ed  anche  di  affai  più  gravi  , 
già  ho  detto  altre  volte,  che  non  fono  fcarfe  le  perga- 
mene del  fecolo  decimo . Quella , che  ho  qui  additata  , 
contiene  una  Permuta  fatta  tra  Aldergaufo  Vefcovo  di 
Lodi , e Ricardo  Prete  Decumano  della  Chiefa  Milane- 
fe  Officiale  della  Chiefa  di  San  Giorgio . Inter  Alder- 
gaufus  Santìe  Laudenfis  Ecclepe  Epifcopus  , nec  non  & Ri - 
cbardus  Presbiter  de  inter  Decumanos  Santte  Mediulanenfis 
Eeclefte  Offitiale  Ecclejìe  Saniti  Georgii . Il  citato  Sig.  Saf- 
fi ha  ricavato  da  tal  Permuta , che  quelle  mifure  di 

ter- 
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terra  chiamate  j fugef  , che  frequentemente  s’ incontrano 
negli  antichi  contratti , erano  compolle  di  dodici  Perti- 
che ; onde  anche  per  quello  titolo  è affai  pregevole  * 
Altre  carte  di  quell:’  anno  io  ho  vedute  nell’  Archivio 
Ambrofiano  ; ma  non  vi  ho  trovata  cofa  degna  di  con- 
fiderazione , fe  non  che  in  una  vendita  fatta  in  No* 
vembre  li  fa  menzione  di  un  certo  Adelberto  Prete  dell' 
Ordine  della  Chiefa  de’  Santi  Protafo , e Gervafo  lima- 
ta in  Gorgonzola . Adelbertus  Presbiter  de  Ordine  Eccle- 
fie  Sanftorum  Protafii , & Gervafii  fita  Cor  gonzi  ola  ; onde 
fi  fcopre,  che  quella  Chiefa  Pie  vana , oltre  il  Cullo  de  di 
cui  già  parlammo  , aveva  il  fuo  Ordine  di  Ecclefiaflici, 
che  V officiavano . 

Nello  lleffo  mefe  di  Novembre , fecondo  i miei 
. conti , venne  a morte  1’  Arcivefcovo  di  Milano  Valper- 
to . Gli  antichi  Cataloghi  afferifcono  , eh’  egli  mori  il 
giorno  fello  di  quel  mefe  , dopo  diciott’  anni  di  Pon- 
tificato, e fu  fepolto  nella  Bafilica  Jemale  . Poiché  ho 
mollrato , che  nell’Aprile  dell’anno  $53.  Valperto  reg- 
geva quella  Diocefi , e probabilmente  già  da  qualche», 
tempo , fubito  fi  comprende  , che  nel  giorno  fello  di 
Novembre  di  quell'  anno-  quell’  Arcivefcovo , o aveva  già 
compiti  i diciott’  anni  del  fuo  governo  , o per  lo  me- 
no era  vicino  a compirli  , e perciò  , che  il  Sig.  Saffi  , 
ed  altri  Scrittori  troppo  hanno  allungata  la  vita  di  Val- 
perto portandola  fino  al  giorno  fello  di  Novembre., 
dell’anno  feguente:*e  il  Papebrochio  1’  ha  troppo  accor- 
ciata volendola  terminata  nell’  anno  feorfo  : la  qual  co- 
fa  tanto  più  fi  rende  ficura , quanto  che  con  tali  traf- 
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porti  fi  viene  ad  imbrogliare  la  Cronologia  de'  feguenti 
Arcivefcovi , che  fenza  di  ehi  non  foggiace  ad  alcuna 
difficoltà,  come  vedraffi  in  altri  luoghi  di  quell'  Opera . 
Il  Papebrochio , già  diffi  altrove,  che  ha  troppo  antici- 
pata 1’  elezione  di  Valperto . Con  eguale  facilità  fi  ri- 
conofce  anche  il  motivo , per  cui  reftò  ingannato  il  Sig. 
Saffi  , ed  altri  dotti  Scrittori  : ed  è 1*  aver  creduto , che 
la  fentcnza  del  nortro  Arcivefcovo  Valperto  a favore 
dell’  Abate  di  Tolla , in  cui  è notato  1’  anno  decimo  del 
fuo  governo , appartenere  al  mefe  di  Luglio  dell'  anno 
5?^$.,  porta  la  qual  cofa  quel  Prelato  nel  giorno  ferto  di 
Novembre  di  quert'  anno  non  avrebbe  fe  non  forfè  di  poco 
cominciato  1*  anno  diciotrefimo . Io  però  ho  provato  con 
argomenti  a mio  parere  incontraftabili  , che  la  mento- 
vata fentenza  appartiene  all’anno  antecedente  $6z. , e 
cosi  non  vi  refta  più  cofa , che  fi  opponga  al  credere , 
come  io  faccio , che  la  morte  di  Valperto  Arcivefcovo 
di  Milano  fia  appunto  avvenuta  in  quert'  anno  il  dì  fe- 
llo di  Novembre.  Dall’  altra  parte  poi  una  tal  creden- 
za ottimamente  fi  accorda  colle  più  antiche  memorie  , 
che  ci  reftano , riguardanti  la  Cronologia  de'  nortii  Pre- 
lati , e ogni  altra  non  può  in  alcuna  maniera  con  que- 
lle accordarli  ; onde  mi  fembra , che  debba  a tutte  pre- 
ferirli , e tenerli  per  ficuriffima . 

Il  dotto  Andrea  Alciati  ( i ) nella  fua  Raccolta 
delle  Antichità  Romane , che  trovanfi  nel  noftro  Paefe, 
defcrive  un’  Urna  fepolcrale  fcolpita  con  varj  eleganti 
fimboli  allufivi  alla  morte . Dice  egli , che  quella  flava 
Parte  IL  X x ripo- 
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riporta  in  un  certo  Tempietto  mezzo  rovinato  vicino  al 
Luogo  di  Tradate  ; e aggiunge  , che  1’  Urna  rterta  fervi 
per  fepolcro  ai  Genitori  di  Valperto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano , come  compariva  in  un  rozzo  Epigramma  , eh’  e- 
gli  vi  fece  incidere . Procter  id  Oppidum  ( Tradatum  ) , 
femidiruto  quodam  in  Pbano  , ingens  efi  arca  marmorea  an - 
tiquiffima , planeque  Romance  fcalpturce  : in  quam  deinde. 
Parentum  offa  Valpertus  ( is  efi  qui  Mediolani  Prceful  ad - 
ver / us  Bercngaritm  ex  Germania  Ottonem  Primum  Impera - 
torem  accerfivit  ) addito  quodam  inepto  Epigrammate  con- 
didit  . Quell'  Epigramma  parve  cosi  cattivo  all’  Alciati , 
che  non  fi  degnò  di  trafcriverlo  , avendo  nel  rerto  de- 
fcritta  minutamente  quella  bell’  urna . ConfefTo  il  vero, 
che  perciò  io  mi  fono  incollerito  di  molto  contro  quel 
dotto  Scrittore,  che  pel  vano  fcrupolo  di  non  imbrat- 
tare i fuoi  fogli  colle  rozzezze  de*  baffi  fecoli  , ci  ab- 
bia privali  di  si  bella  memoria  : finché  per  buona  forte 
io  mi  abbattetti  a ragionare  fopra  di  ciò  con  un’  erudi- 
to nortro  Cavaliere  ; e dovendo  egli  portarfi  ne*  delizio- 
fi  contorni-  di  Tradate  a villeggiare  nell’  Autunno  , il 
pregai  a far  qualche  ricerca , e vedere , fe  mai  gli  riu- 
feifie  di  ritrovare  la  campelìre  Chiefetta , e il  marmo 
indicato  dall’  Alciati . Si  prefe  egli  cortefemente  1’  inca- 
rico di  far  paga  la  mia  curiofità  ; e felicemente , virt- 
tando  un  piccolo  Tempio  predo  a Tradate  , detto  di 
San  Bartolommeo  Al  Bofco  , feoprt  la  mentovata  Urna , 
fui  labbri  della  quale  all’  intorno  vi  trovò  incifi  i fe- 
guenti  verfi  . 
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*$♦.  HOC  FABRICAVIT  OPVS  WALPERTVS  AMORE 
PARENTVM 

ORENT  VT  REDDAT  PREMIA  DIGNA  D EVS 
V.°  DE  MEDIOLANIO  MVLTO  DEFERRE  LABORE 
HIG  STVDVIT  CVPIENS  OPTINVISSE  SVO  . 
Più  fotto  poi  fi  legge  cosi . 

WALPERTVS  SVBDIACONVS  FIERI  IVSSIT. 

La  forma  de’ caratteri  , le  abbreviature,  lo  ftile  , tutto 
ben  corrifponde  al  fecolo  decimo  : tuttavia  1'  aderir  fran- 
camente, che  quello  Valperto  Suddiacono,  il  quale  per 
altro  dovea  edere  Perfonaggio  didinto,  fode  precifamen- 
te  quello,  che  poi  divenne  Arcivefcovo  di  Milano,  non 
può  edere  efente  da  giuda  critica  . Se  ci  fidiamo  inte- 
ramente alle  parole  della  ifcrizione , dobbiam  dire  , che 
qued’  urna  fia  data  fatta  d’  ordine  di  Valperto , e colà 
trafportata  da  Milano  con  molta  fatica  per  fervire  di 
fepolcro  a*  fuoi  Genitori . Con  tutto  ciò  io  fon  del  pa- 
rere, di  cui  fu  1’ Alciati  , toccante  le  fcuhure  di  quel 
marmo  ; e credo  che  fieno  de’  tempi  Romani  si  per  la 
bellezza , ed  efattezza  del  lavoro  , che  bene  ad  edì , e 
mal  conviene  al  fecolo  , in  cui  fu  formato  quell’  Epigram- 
ma ; si  pe’  fimboli , che  rapprefenta , che  nulla  adatta 
hanno  del  Cridiano , ma  tutto  del  Gentile  ; s'i  finalmen- 
te per  alcuni  motti , che  vi  fi  leggono , i quali , e fo- 
no perfettamente  Latini , e vedonfi  fcritri  con  belli  , e 
interi  caratteri  ben  diverfi  da  quelli  con  cui  è formata 
la  riferita  ifcrizione  . Io  credo  dunque  , che  Valperto 
trovade  in  Milano  queda  bell’urna  già  fatta  , e aven- 
dola co’  fuoi  denari  comperata  , la  facede  trafportare^ 
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nella  Chiefa  di  San  Bartolommeo  preffo  Tradate  , e qui 
poi  la  riducete  acf  ufo  di  un  depofito  con  1’  aggiunta 
di  qualche  ornamento  efteriore  ; e formata  cosi  una  nuo- 
va opera , ad  ella  adattale  le  parole  dell’  Epigramma  . 
In  quello  fui  principio  del  terzo  verfo  vedefi  una_. 
lettera  foverchia,  a cui  io  non  fo  dare  alcun  lignificato, 
e penfo  che  debba  attribuirli  ad  uno  sbaglio  dello  Scul- 
tore , piuttofio  che  ricorrere  ad  alcuna  azzardofa  conghiet- 
tura . I motti  Latini  de’  quali  ho  parlato  di  fopra  fono 
incili  intorno  a quattro  cerchj  , o cannoni , difpofti  ne' 
quattro  angoli  dell’  urna  ; e dicon  cosi . I.  REDVC 
CARPENTVM  . BONA  NOCTE  . VADE  DORMI- 
TVM . ( Fig.  ) . Non  fu  nuovo  il  penfiero  del  Suddia- 
cono Valperto  , nel  volerli  fcrvire  per  ufo  fuo  particola- 
re di  fculture  Romane  eleganti , e leggiadre,  delle  qua- 
li ve  ne  doveva  allora  efiere  in  Milano  una  gran  copia, 
poiché  1’  antico  nollro  Ritmo  ci  aflìcura , che  quella  Cit- 
tà avea 

Studio  nitcntcs  magnas  fculpturas , 

Nella  Beffa  guifa  appunto  abbiam  veduto  poccanzi,  che 
una  Statua  Romana  fu  adattata  a rapprefentare  1’  ima- 
gine  dell’  Arcivefcovo  Adelmano  . Certamente  a chiun- 
que avea  gli  occhi  fani  dovevano  ben  piacere  affai  più 
le  belle  opere  degli  antichi  lcalpelli , che  i rozzi  , 
feompofti  lavori , che  formavanfi  da  fciocchi  Scultori  di 
que’  tempi . 

Verfo  la  metà  di  Dicembre , dopo  un  mefe  , ed 
alcuni  giorni  di  Sede  vacante , fu  foftituito  a Valperto 
Arcivefcovo  Arnolfo  . Il  Sigonio  vuole , che  nel  feguen- 

te 
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'p\j i te  anno  (*)  quello  Prelato  fìa  flato  fpedito  a Coftanti- 
nopoli  a prendere  Teofania  Figliuola  di  Romano  II  Gio- 
vine 9 altre  volte  Imperatore  d’Oriente,  deftinata  Spofa 
ad  Ottone  Secondo  nella  pace  poccanzi  conchiufa  fra-, 
i due  Imperi.  L’ambafciata  a Coftantinopoli  però  non-, 
appartiene  ad  Arnolfo  Primo  Arcivefcovo  di  Milano  , 
ma  ad  Arnolfo  Secondo  , come  fi  vedrà  a fuo  tempo  ; 
ed  il  buon  Sigonio  ha  confufo  l’uno  con  l'altro . Quan- 
to al  Primo  il  noftro  Storico  chiamato  anch’  efTo  Arnol- 
fo ( i ) , che  pur  era  fuo  Pronipote  , nuli’  altro  dice , fe  non 
eh’ ei  veramente  fi  tenne  lontano  dalle  cattive  operazio- 
ni , e fu  molto  amante  delle  buone.  Obeunte  \^alperto9 
Catheàram  fufeepit  Arnulphus  vere  declinans  a malo , & fa- 
cicns  bonum  ; cujus  cequivocus  exifto  geftorum  Scriptor  ego 
prcefentium  , Fratris  illius  Pronepos  verus  . O che  ciò  deb- 
ba attribuirli  alla  modeftia  dello  Storico , o alla  fcarfez- 
za  delle  opere  degne  di  memoria  fatte  da  quel  Prelato; 
noi  ora  poco  o nulla  fappiamo  di  lui  . Giunfe  la  men- 
tovata Imperiale  Spofa  in  Italia  nell’  anno  Novecento 
972  fettantadue  (*) , ma  vi  fu  condotta  da  altri  Perfonaggi, 
i quali  vengono  rammentati  dagli  Storici  vicini  a que* 
tempi , fenza  che  fra  efli  fi  trovi  il  noftro  Arcivefcovo  . 
I due  Imperatori  da  Ravenna , dove  avevano  paffato 
1’  anno  antecedente , fi  erano  portati  a Roma  a celebra- 
re 


(*)  An.  DCCCCLXXI.  Ind.  iXIV. 
di  Ottone  I.  Imp.  X. 
di  Ottone  II.  Imp.  V. 
di  ArnolfoArciv.diMil.il. 

(*)  An.  DCCCCLXXI I.  Ind.  XV. 
di  Ottone  I.  Imp.  XI. 
di  Ottone  II.  Imp.  VI. 
di  Arnolfo  Arciv.  di  Mil.  III. 


(l)  Arnulph.  Lib.  t.  cap.  8. 
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re  la  Santa  Pafqua  ; ed  ivi  accolfero  quella  PrincipefTa 
piena  di  fpirito , e di  bellezza . Il  matrimonio  fi  celebrò 
nel  giorno  decimo  quarto  d’  Aprile , in  cui  compivafi 
P Ottava  di  Pafqua , con  uno  ftraordinario  concorfo  di 
tutti  i Primati  d’ Italia , che  fi  erano  affollati  per  afii- 
ftere  ad  una  sì  folenne  funzione  ; dopo  la  quale  tutta-, 
la  Famiglia  Imperiale  partì,  e fi  portò  addirittura  in_. 
Germania.  Trillano  Calco  (i)  vuole,  che  Ottone  Ser- 
condo  allora  paflafTe  nel  mefe  di  Luglio  per  Milano  , 
e che  alloggiale  nel  Moniflero  di  Sant’  Ambrogio,  ove 
concedere  ad  ifianza  della  Imperatrice  fua  Madre  Ade- 
laide un  favorevol  referitto  pe’  Monaci  di  San  Colom- 
bano di  Bobbio  . Otho  Secundus  Mediolanum  profettus  , di- 
verfatufque  in  Ccenobìo  Ambrojìano  , wenfe  Julii  , cohort an- 
te Adhelegida  Maire  , confirmavìt  Abbati  Bobienft  ea  , qua 
prifei  Reges  Ccenobìo  Columbani  concefferant . Mi  pare  Bra- 
no , che  in  quefl’anno  Ottone  Secondo  concedeffe  de' 
privilegi  lenza  far  menzione  di  fuo  Padre  . Ai  parer 
mio  fu  Ottone  Primo,  che  ad  ifianza  di  Adelaide  fua 
Moglie  diede  quel  privilegio  al  Monifiero  di  Bobbio  ; 
ma  il  noftro  Calco , il  quale  credette , che  Ottone  Pri- 
mo fotte  già  morto  nell’anno  5) 58. , dovette  necettaria- 
mente  attribuire  al  Figliuolo  quel  diploma  , ed  altri 
limili  , che  non  appartengono  a lui  , ma  all’  Imperato- 
re fuo  Padre  . Il  Monifiero  di  Bobbio  era  fiato , fecon- 
do lo  fiile  di  que’  tempi , conceduto  dai  Sovrani  in  be- 
neficio al  noftro  Marchefe  Oberto,  Conte  del  Palazzo, 
come  comparifce  da  una  Sentenza,  ch’ei  diede  in  quell’ 
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anno,  nel  giorno  20.  d’ Agollo  (1)  , dopo  la  quale  il 
Sig.  Muratori  non  trovò  più  altra  memoria  di  quel 
Principe . 

Fra  le  carte  di  quello  flefs’  anno  una  pure  fe  ne_» 
trova  fcritta  in  Milano  nel  mele  di  Febbrajo  (2)  , do- 
ve fi  fa  menzione  della  Cella  , ofiìa  piccolo  Moniftcro 
di  San  Satiro  dentro  la  Città  foggetto  al  Moniftero  di 
Sant*  Ambrogio , ed  a Don  Pietro  Abate  di  elio , la  qual 
Cella  pofledeva  una  Cafa  con  un  Forno  , detto  Prijìi- 
num  , ed  una  Corticella  con  un  pozzo  predo  alla  Bafi- 
lica  di  San  Seballiano . Quella  cafa  fu  data  a livello 
per  dieci  anni  ad  un  certo  Remedio  Zecchiere  della.» 
noflra  Città  per  1*  annuo  fiffo  cenfo  , come  ivi  legge!! , 
A ficìo  , di  quattro  foldi  in  buoni  denari  d’argento,  da 
pagarli  ogni  anno  nella  Fella  di  Sant’Agata,  cioè  alli 
cinque  di  Febbrajo  , che  forfè  fu  il  giorno  in  cui  fu 
riabilito  quel  contratto  . La  Bafilica  di  San  Seballiano  , 
quantunque  oggi  fi  veda  rifatta  con  magnifica  moderna 
Architettura  , è nondimeno  aliai  antica  , poiché  è una.» 
delie  Chiefe,  che  fi  vifitano  nelle  Litanie;  non  era  pe- 
rò di  quelle  officiate  dai  cento  Decomani . Ora  fi  anno- 
vera fra  le  Parrocchiali  della  Città  ; per  la  qual  cofa^ 
può  nafcere  la  curiofità  di  fapere , fe  ne’ tempi  di  cui 
tratto  al  prefente  , la  Città  nollra  folle  divifa  in  Par- 
rocchie , come  lo  è oggidì  . La  carta , eh’  efamino  rni 
porge  fondamento  per  credere  , che  tal  divifione  non 
folle  ancor  fatta , mentre  ivi  fi  dice , che  la  Cafa  men- 
tova- 


ti) Muratori  Antichità  Tflenfi  Part.  J.  cap.  id. 
(2)  C butta  in  Archiv.  Ambrof. 
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tovata  era  vicina  alla  Bafilica  di  San  Sebafliano  : Prope 
Baftlicam  Sanali  Sebafliant  : non  fi  dice  , che  fotte  nella 
Parrocchia  di  San  Sebafliano  . Quella  forinola  nelle  car- 
te Milanefi  non  fi  trova  fe  non  molto  tempo  dopo . 
L’  Ughelli  ( i ) m’  infegna , che  in  quell’  anno  fletto  An- 
drea Vefcovo  di  Cremona  donò  molti  beni  polli  nella 
fu  a Parrocchia  al  Monillero  di  San  Pietro  prelTo  le  mu- 
ra di  quella  Città  con  un  fuo  diploma  da  quell'  Au- 
tore trascritto . Quindi  fi  vede , che  allora  il  nome  di 
Parrocchia  tuttavìa  lignificava  una  intera  Diocefi , e non 
una  piccola  Cura  d'  anime  . Fra  i beni  defcritti  nella 
carta  del  Vefcovo  Andrea,  il  quale  dice,  eh' erano  nel- 
la fua  Diocefi , ve  n'  erano  alcuni  ne’  Luoghi  di  Pater- 
no , e Fanzago  nel  Territorio  di  Milano  . In  Paterno , 
& Fanzago  Terra  Mediolanenfì . Alcune  Terre  del  Mila- 
nefe  fono  tuttavìa  Soggette  nello  Spirituale  al  Vefcovo 
di  Cremona;  ma  fra  quelle  non  rinvengo  i Sopraccitati 
nomi . Chi  potette  giustamente  flabilire , dove  fi  trovaf- 
fero  que’  due  Luoghi , verrebbe  più  preci famente  a de- 
terminare , quali  foffero  in  que’  tempi  i confini  del 
nollro  Contado  , e della  noflra  Diocefi  dalla  parte  di 
Levante . 

Il  Vecchio  Imperatore  Ottone  Primo  dopo  il  fuo 
ritorno  in  Germania  non  fopravvitte  lungo  tempo,  poi-» 
chè  nel  giorno  Settimo  di  Maggio  dell’  anno  Novecento 
$73  Settanta  tre  (*)  la  morte  tolfe  dal  Mondo  quello  Princi- 
pe, 


<*)  An.  DCCCCLXXItl.  Ind.  I. 
di  Ottone  IL  Imp.  VII. 
di  Arnolfo  Arciv.  di  Mil.  IV.  incom. 


(i)  Ughi  IL  Tm.  IV.  in  Ipifcop.  Crcmtn. 
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pe,  che  meritò  il  foprannome  di  Grande  . Prima  però, 
eh'  ei  morifTe  , concedette  ad  Oldcrico  Vefcovo  di.  Cre- 
mona , creato  di  frefeo , un  diploma , con  cui  gli  con- 
fermò la  giurifdizione  fopra  le  mura  della  fua  Città  , 
fopra  i dazj  di  etta , e fopra  il  Contorno  per  cinque-, 
■miglia.  Quicquid  Caratura  , Telonei  , aut  Portatici , ali- 
quo  ingemo  de  iam  fata  Cremoncnjì  Urbe  ad  publicam  fun - 
clionem  pertinuit , tam  da  parte  ipfius  Civitatis  Comitatus , 
quam  da  parte  Curtis  Sex  Pilas , ncc  non  Ripam  , cuni — 
Meni  bus , & Turribus  ipfms  Civitatis , feu  etiam  omnia  p 
que  a iam  ditti  s AnteccJJoribus  noftris  Ecclcfìc  ipfius  Epi- 
feopatus  precepto  donationis , & con frmat  ioni  s funt  concejfa 
nominative  circa  Civitatem  undique  , per  quinque  tnilliario- 
rum  fpatia  ( i ) . Io  riferifeo  volentieri  limili  diplomi  con- 
ceduti a*  Vefcovi  delle  Città  vicine  per  mofirare  quale 
doveva  edere  l'autorità  del  noflro  Arcivefcovo  fopra  Mi- 
lano , poiché  egli  più  d’  ogni  altro  era  flato  favorito  da 
Ottone  . Non  dubito  punto  , eh'  etto  dei  pari  non  pof- 
fedefTe  i Dazj  della  Città  , le  Mura  della  medefima  , e 
i Contorni  per  alcune  miglia  . Perciò  quantunque  1'  Ar- 
civefcovo di  Milano  non  fotte  Conte  della  Città , per- 
chè i Conti  di  Milano  v’  erano , e continuarono  per 
molto  tempo  anche  nel  feguente  fecolo  ; tuttavia  potte- 
deva  molti  degli  antichi  diritti  de’  Conti . Singolarmen- 
te è norabile , che  il  Vifconte , il  quale  era  foggetto  al 
Conte  di  Milano  , pafbò  ad  etter  foggetto  al  Prelato  . 
Non  v’  è dubbio  , che  nel  feguente  fecolo  il  Vifconte 
ferviva  all’ Arcivefcovo  nella  Bafilica  Metropolitana,  co- 

Parte  IL  Y y me 

h luftiior . Antiq.  mtdii  avi  T*m.  VI.  pag.  5 1. 
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mo  Capo  de*  Laici  ; e ce  ne  aflìcnra  Landolfo  II  Vec- 
chio (i),  dove  dice,  che  delle  dieci  Ferule , o Bacchet- 
ta , che  tene  vanii  dai  Capi  de’  varj  Ordini  nella  Metro- 
politana , otto  erano  nel  Coro , e due  fuori  di  elTo  , 
delle  quali  una  portavafi  dal  Maeliro  della  Scuola  di 
Sant’  Ambrogio  , cioè  dal  Primicerio  de’  Vecchioni  , 
l’altra  dal  Vifconte , ch’era  Secolare,  e reggeva  i Se- 
colari . Quarum  duce  extra  Chorum  manentes  a Magijlro 
Beati  Ambrofii  Scholce  , & a Vicecomite , Laicus  Laicos  & 
ipfie  regens  , tenebantur . Più  diiìintamente  poi  Beroldo  (2) 
nel  fecolo  duodecimo  trattando  della  Beffa  Ferula , o 
Bacchetta  Laicale  lafciò  fcritto , che  il  Vifconte  nel- 
la Fella  di  Natale  , e nella  feconda  , e terza  Feria  do- 
po la  Rifurrezione  del  Signore,  precedendo  l'Arcivefco- 
vo , faceva  a lui  la  Brada  co’  fuoi  Servitori  , che  anda- 
vano innanzi  portando  flagelli  di  legno  tagliati . In  fine 
vero  fubponitur  Laicalis  Ferula  , videlicet  Vicecomitis  , qui 
in  Natale  Domini , & fecunda  Feria  , & tenia  Feria  pofil 
Rcfiurreftionem  , prcecedit  Archiepifcopum  parando  fibi  viam  , 
Strvitoribus  fuis  preeeedentibus  cum  flagellis  ligneis , & f ci  fi- 
fi  s . Altrove  poi  narra , che  nel  Sabbato  Santo  , come_# 
ilei  giorno  di  Natale,  fonato  il  Mattutino,  l’OBiario, 
eh’  è di  guardia  , va  alla  cafa  del  Vifconte , e lo  chia- 
ma portando  in  mano  un  candeliere  con  una  candela 
di  cera  accefa  ; e poi  lo  conduce  alla  Chiefa  , dove  il 
Coro  Maggiore  celebra  1’  Officio , nel  bel  mezzo  di 
quell’  Adunanza  ; fermandoli  avanti  di  lui , finché  ab- 
bia 

( 1 ) Lanehilpk.  Scn.  Lit>.  il.  tap. 

(1)  Bcrold.  apt<4  Mursttr.  Antiq.  modi! <tvi  Torri,  ìtf.  pag. 
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bia  terminata  l'Orazione.  Finita  tal  preghiera  1’  Odia- 
rio  dà  la  candela  ad  un  Servo  del  Vifconte  ; ed  il  Viscon- 
te per  tale  olTequio  a lui  preflato  dona  ai  quattro  Oltia- 
rj  un  agnello,  e quattro  gran  pani,c  uno  ftajo  di  vi- 
no nel  giorno  di  Pafqua.  In  quello  di  Natale  poi  loro 
dona  una  pietanza  , detta  Scarnarla  , ben  fatta , ed  al- 
-trettanto  pane,  e vino.  In  Sab'bato  Santto , ut  & in  Na- 
tale Domini , fonito  ftgno  ad  Matutinum , Oftiarius  Obfcr- 
vator  vadit  ad  iomum  Vicecomitis , qui  vadit  ante  Arcbie - 
pifcopum  , & vocat  eum  , ferendo  cereum  accenfum  in  Can- 
delabro , & ftc  ducit  eum  ad  Ecclejìam  , ubi  major  Chorus 
facit  Officium  , ufque  in  corpus  ejufdem , Jlans  ante  eum  do- 
nec  orationem  perficiat . Finita  vero  or at ione  pr cedi clus  Oftia- 
rius  dat  cereum  Servo  illius , & recedit . Et  propter  hoc 
obfequium  Vicecomes  dat  quatuor  Oftiariis  Agnum  unum  in 
Refurreftione , & quatuor  panes  de  Cambio  , & Sextariwru. 
vini  ; & in  Natale  Domini  Scamariam  unam  optimum , & 
totidem  panes  , & vinum  (i).  L’autorità  del  Vifconte_* 
di  Milano  , del  pari  come  quella  del  Conte  , andò  su, 
poco  a poco  fcemandofi , e al  fine  fi  ridufie  alla  pura 
cerimonia  di  accompagnare  1’  Arcivescovo  nelle  Solenni- 
tà . Neppur  quella  però  durò  molto  tempo , mentre  do- 
po Beroldo  io  non  ne  trovo  più  altra  memoria . Ho  ri- 
ferito altrove  le  ragioni , per  cui  mi  parve , che  la  di- 
gnità de’  Vifconti  fotto  i Conti  fofle  ereditaria  , e che 
da  efia  fi  formafle  in  Milano  la  denominazione  della-, 
illufire  Famiglia  de’ Vifconti,  Non  Saprei  però  di  certo 
affermare , fe  quella  dignità , efTendofi  di  molto  fcema- 

Y y z ta  . 


(i)  B eroìd.  ib.  pag. 


'35* 

An.  DCCCCLXXm.  LIBRO  XIII . 

ta  di  pregio , continualle  ereditaria  nella  ftelTa  Famiglia, 
che  prima  1’  aveva  , oppure  fe  quei  Cafato  coll’  andar  del 
tempo  la  dimettefse  , contentandoli  di  ritenere  il  già  pre- 
fo  cognome . Cofe  fono  quelle  troppo  ofcure  ; onde  non 
li  può  formare  fopra  di  elle  alcuna  verifimile  decifione . 

Non  erano  ancora  compiti  due  meli  dopo  la  mor- 
te dell’  Imperatore  Ottone  , quando  un’  altra  morte  con- 
trillò la  Germania , e fu  quella  di  Sant’  Udalrico , o 
Udelrico , o Ulderico  Vefcovo  di  Augsburg , celebre-» 
nella  Storia  Ecclefiallica  per  la  fua  pietà  , e per  molte 
infigni  virtù . L’  ultimo  fuo  giorno  fu  il  quarto  di  Lu- 
glio , in  cui  la  Chiefa  ne  celebra  la  fella . Bernone  A- 
bate  antico  Scrittore  della  fua  Vita  narra  , eh’  ei  * fu 
fepolto  nella  HelTa  Città  d’  Augsburg , dove , al  dire  del 
Befcapè  ( i ) , tuttavia  fi  venerano  le  di  lui  Sante  Reli- 
quie . Ciò  non  ollante  alcuni  credettero , che  il  Corpo 
<3i  quel  Santo  Vefcovo  fi  trovalfe  in  Milano  nella  Bafl- 
lica  di  San  Nazaro  . Il  Puricelli  (2)  cita  un  Calenda- 
rio fcritto  nell’  anno  1381.,  dove  appunto  nel  giorno 
quarto  di  Luglio , in  cui  mori  il  gloriofo  Vefcovo  di 
Augsburg,  fi  nota  la  fella  di  Sant’ Olderico  Vefcovo,  e 
ConfelTore , che  giace  a San  Nazaro . Sanfti  Olderici 
JLpifcopi  , & Confejjòris . Jactt  ai  Sanftum  Nazarium  . E* 
cofa  certa , che  nella  Bafilica  di  San  Nazaro  anche  an- 
ticamente fi  venerava  un  Santo  Corpo  chiamato  Sant* 
Olderico , 0 Ulderico  , le  di  cui  imagini  erano  ornate 
di  abiti  Pontificali , e la  di  lui  fella  celebrava!!  nel  gior- 
no ' 


(1)  A Bit/t! tea  Peni  /»  Pragmentis  , tobi  de  $*n£Ìo  Mentici  < 
(l)  Pariceli . Ambre/.  ».  4724 
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no  quarto  di  Luglio,  come  a d'i  noftri  fi  fa  . Che  in— 
quel  giorno  la  Chiefa  Milanefe  folennizzi  veramente  la 
Fella  del  Santo  Vefcovo  d’  Augufta  , lo  additano  le  Le- 
zioni dell’  Officio  Ambrofiano , e fmgolarmente  quelle,# 
di  un  antico  Breviario  citato  dallo  fletto  Puricelli  . Po* 
fte  dunque  tutte  le  predette  cofe , fi  tenne  da  molti  no- 
ftri Scrittori  per  cofa  ficura , che  quel  gloriofo  Prelato 
ripofaflè  veramente  nella  noftra  Bafilica  Nazariana . Ciò 
non  ottante  altri  , fapendo  che  il  di  lui  Corpo  fi  ve- 
nerava in  Augsburg  , dov’  era  ttato  fepolto  , ven- 
nero in  parere,  che  quel  Sant’ Ulderico  , che  giace  in—’ 
San  Nazaro , fotte  un  Vefcovo  di- Milano;  maflimamen- 
te  ritrovando , che  un  noftro  Arcivefcovo  di  finlil  no- 
me , cioè  Arderico , era  ttato  in  fatti  fepolto  in  quella1 
Chiefa  . Quindi  è che  nel  Calendario  potto  avanti  ad 
un  Mettale  ttampato  in  Milano  nell’anno  1560.  fotto 
il  giorno  quarto  di  Luglio  fi  legge  cosi . San/li  Olde - 
rici  Epifcopi  Mediolani  , & Confejforis . Ad  Sanfìum  Naza- 
rium . In  tal  guifa  nacque  1’  opinione  di  coloro  , chfL#' 
annoverarono  fra  i Santi  il  mentovato  Arcivefcovo  no- 
ftro Arderico,  intorno  alla  quale  ho  già  altrove  ragio- 
nato . Per  dichiarare  quefti  dubbj  il  gloriofo  San  Car- 
lo nell*  anno  1578.  ordinò  al  lodato  Befcapè  , che  an- 
dafle  a riconofcere  le  Reliquie  del  Santo  , che  venera- 
vafi  in  San  Nazaro  fotto  nome  di  Ulderico;  ed  egli 
vi  fi  portò,  e ci  lafciò  la  minuta  defcrizione  di  ciò,  che 
fcoperfe  (1).  Dice  dunque  quel  • non  meno  accurato  , 
che  nobile  Scrittore , che  alla  dcttra  della  mentovata— 

Bafi- 
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Baffi  ica , prellò  all*  angolo  , che  divide  la  Cappella  Mag- 
giore dal  braccio  deliro  della  Chiefa , fi  trovava  un  ar- 
co , o una  volta , fotto  la  quale  vedeva!!  un'  urna  di 
fallò , dove  ripofava.  il  Corpo  del  Santo  con  abiti  Pon- 
tificali, e v’era  una  Statua  di  elio  fatta  di  legno,  ed 
un  altare  eretto  a di  lui  onore  . Poiché  l' urna  fu  aper- 
ta gli  abiti  Pontificali  tofto  fvanirono  ; ma  il  bafton_. 
Paftorale  fi  trovò  ornato  di  alcuni  cerchietti  di  bronzo, 
ove  leggevanfi  quelle  parole  . HENRICO  HIDGVSTAN- 
NO  DILECTO  FILIO . Quindi  ei  fubito  venne  a com- 
prendere , che  quelle  Reliquie  non  erano  di  un  Vefco- 
vo , ma  piuttofio  di  un  Abate  ; perocché  le  riferite  paro- 
le . DILECTO  FILIO  . le  quali  debbon  elTere  del  Pa- 
pa , allorché  gli  diede  quel  ballon  Paftorale  , non  pof- 
fono  adattarli  ad  un  Vefcovo . Ufavano  anticamente  i 
Sommi  Pontefici  di  conferire  con  le  proprie  mani  il 
bafton  Paftorale  ad  alcuni  de’  principali  Abati . Così 
Gerberto  infigne  Abate  di  Bobbio  in  quelli  tempi , il 
quale  poi  diventò  anche  Sommo  Pontefice , fcrive  in 
una  fua  lettera  di  aver  avuta  quella  Badìa  da  Ottone.» 
Primo  Imperatore , e di  averne  poi  ricevuto  il  bafton 
Paftorale  da  Papa  Giovanni  Decimo  terzo  (i).  Credet- 
te dunque  il  Befcapè  con  ragione  , che  quelle  Reliquie 
follerò  di  un  Abate  , che  tornando  da  Roma  per  por- 
tarli al  fuo  Moniftero  , giunto  a Milano  qui  mancafle^ 
di  vita  ; ed  eftendo  fiato  in  concetto  di  Uomo  affai  dab- 
bene , ottenelfe  qualche  venerazione  dal  Popolo  Milane- 
fe , la  quale  poi  confermata  con  diverfe  grazie  conce- 
dute 


(0  Gcrbcrut:  Eoift-  XPll. 
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dute  da  Noftro  Signore  Iddio  per  la  fua  intercettìone_* 
ai  Fedeli  , gli  guadagnane  il  titolo  di  Santo  . Non  è 
manco  fpregevole  una  conghiettura  dello  fletto  Scrittore, 
che  trovando  nelle  Storie  Inglett  il  nome  di  Dunftan- 
no,  ed(-  altri  limili , credette,  che  anche  quell’  HIDGV- 
STANNO  aggiunto  al  nome  del  noflro  Sant’  Enrico  ci 
additi  un  Personaggio  Inglefe . Fu  aflegnato  dalla  Chie- 
fa  Milanefe  al  fuo  culto , non  Saprei  per  qual  cagione , 
lo  fletto  giorno  quarto  di  Luglio,  in  cui  viene  celebra- 
ta la  fetta  di  Sant’ Olderico  Vefcovo  diAugsburg;  quin- 
di facilmente  il  nome  di  Sant’  Enrico  fi  confufe  poi  con 
quello  di  Sant*  Olderico . Ciò  non  ottante  il  noftro  Sant* 
Olderico  li  dittingueva  attai  bene  ne’  tempi  più  antichi 
dall’  altro , mentre  veniva  chiamato  Solamente  Confetto- 
re , e non  Vefcovo  . Cosi  io  trovo  in  un  Calendario 
Milanefe  del  fecolo  duodecimo  pubblicato  nella  Raccol- 
ta delle  Cofe  Italiane  (i);  dove  nel  mefe  di  Luglio  fi 
legge  . IV. . Nonas  . Sanili  Olderici  ConfeJJòris  . Ad  Mona- 
Jierium  Boketi  . Il  Monittero  di  Bocheto  fu  appunto  così 
addomandato  nello  tteflò  fecolo  duodecimo  , ed  è dedi- 
cato a Sant’  Olderico  , ma  a Sant’  Olderico  Confeffore  , 
come  c’  infegna  il  Calendario , cioè  al  noftro  Sant’  En- 
rico , non  già  a Sant’  Olderico  Vefcovo  d’  Augsburg . 

Non  fopravvifte  gran  tempo  nè  anche  Arnolfo  Ar- 
civescovo di  Milano  , il  quale  compiti  tre  anni , e quat- 
tro metti  di  governo  , alli  Sedici  d’  Aprile  dell’  anno  No- 
*74  vecento  Settanta  quattro  (*) , pafsò  da  quella  mortale  al- 
la 

(*)  An.  DCCCCLXXIV.  Ind.  II.  (0  KalenJarium.  Rerum  Italie.  Tom.  II. 

di  Ortone  II.  Imp.  Vili.  Pare.  II. 

di  Gotofredo  Arci v,  di  MiL  I. 
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la  eterna  vita , e fu  fepolto  egli  pure  nella  Bafilica  Jc- 
male  . Per  la  fcelta  del  Succedere  racconta  Arnolfo , che 
vi  fu  qualche  imbroglio . La  Corte  Imperiale  fi  dichiarò 
per  Gotofredo  uno  de'  Cardinali  della  Chiefa  Milanefe 
ma  ficcome  1’  ufo  era  di  eleggere  1*  Arcivefcovo  fra  i 
Cardinali  Preti , o Diaconi , e Gotofredo  non  era  che-* 
Suddiacono,  il  Clero,  ed  il  Popolo  di  Milano  tenace* 
de’  fuoi  antichi  collumi  non  fapeva  adattarli  ad  accettar- 
lo : finalmente  tante  furono  , e tali  le  raccomandazioni 
venute  dalla  Germania  a prò  di  lui  , che  fu  ricevuto 
fenza  contrailo  alcuno  . SucceJJìt  Gotefredus  , -primo  qui - 
dem  a Clero  reprobatus , & P opulo  , eo  quod  Sacerdotalem9 
vel  Leviticum  nondum  afeenderat  gradum  , Subdiaconus  tan- 
tum ; extrema  vero  pace  receptus  Regice  Fidclitatis  gra- 
tta ( i ) . Sembra  veramente  di  vedere  in  quelle  parole , 
che  P Imperatore , e Re  d’ Italia , avelie  già  acquifiato 
il  diritto  di  nominare  il  Soggetto  , che  dovelle  poi  ef- 
fere  confecrato  Arcivefcovo  , del  qual  diritto  • ne  abbia- 
mo già  veduti  gl*  indicj  anche  negli  anni  feorfi . Il 
principio  del  governo  di  Gotofredo  cadde  ai  ventifette 
di  Luglio , dopo  due  mefi  , e dieci  giorni  di  Sede  va- 
cante . Prima  di  quel  giorno  furono  fcritte  due  carte 
Milancfi  , poiché  1’ una  appartiene  all’ Aprile  , l'altra  al 
Maggio  di  quell’  anno  (t) . Nella  prima  fi  fa  menzione 
di  un  certo  Prete  Giovanni  Decumano  Officiale  della-. 
Balilica  di  Santa  Maria  detta  Di  P odone . ^Johannes  Pref- 
biter  Decumanus  Offici  ali  s Bajilicc  Sanfte  Marie  , que  dici - 

tur 


( l ) Arnulfih.  Lti.  1.  cap.  8. 
(z)  in  Arcbiv.  Ami) taf. 
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tur  Podoni . Già  ho  mofirato  altrove  , che  Podone  Fon- 
datore di  quella  Bafilica  la  fottopofe  al  governo  del 
Primicerio  dei  Decumani  , concedendo  a lui  1’  elezione 
del  Prete , che  doveva  officiarla . Quelli  certamente  non 
entrava  nel  numero  de’  cento  antichi  Decumani  ; tutta- 
vìa, in  quella  carta  fi  chiama  Decumano.  Nella  fteffa_. 
guifa  troveremo  abufivamente  chiamati  tali  molti  altri 
Preti  di  Chiefe  diverfe  in  Milano  , che  pure  non  entra- 
vano nel  numero  centenario  ; e ciò  fino  all’anno  iirp., 
in  cui  fu  pollo  riparo  a tanto  difordine . La  feconda.- 
delle  mentovate  carte  fa  menzione  di  un  certo  Olde- 
prando  Negoziante  di  Milano , che  abitava  predò  la-. 
Bafilica  di  Sant’  Ambrogio  In  Solariolo  . Abitator  prope_ , 
Bafilica  Sanali  Ambrofti  , qui  dicitur  in  Solariolo . Crefcendo 
il  numero  delle  Chiefe  nella  nofira  Città , e perciò  tro- 
vandofene  più  d’  una  dedicate  allo  fleflb  Santo  , conven- 
ne per  diftinguerle  ricorrere  ai  foprannomi . Le  Chiefe 
della  Beata  Vergine , e i più  antichi  Monifteri  delle 
Monache , che  tutti  a lei  furono  confecrati , prefero  per 
1*  ordinario  il  foprannome  dal  loro  Fondatore . E ciò  fu 
sì  univerfalmente  ofièrvato , come  dilli  anche  altrove  , 
che  un’antica  Chiefa  dedicata  alla  Madonna  fi  chiamò 
Segreta  non  per  altro  motivo  , a mio  credere  , fe  non 
perchè  chi  la  fabbricò  volle  occultare  il  fuo  nome  j Al- 
tri Tempi  poi  furono  difiinti  con  altri  aggiunti  prefi 
da  diverfe  circofianze  de’ luoghi , dove  fi  trovavano; 
così  quello  di  Sant’  Ambrogio , di  cui  ho  fatto  menzio- 
ne di  fopra , probabilmente  fu  chiamato  In  Solariolo , 
perchè  fu  fabbricato  in  un  fito , dove  prima  eravi  una 
Parte  IIt  Z z pie- 
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piccola  cafa  con  camere  fuperiori  , che  in  que’  tempi 
chiamava!!  Solarium , e nel  diminutivo  Solariolum . Olde- 
brando  Negoziante  abitava  preffo  quella  Chiefa  , come 
fi  legge  nella  pergamena  , ed  anche  qui  non  fi  parla 
di  Parrocchia , quantunque  tal  Chiefa  fia  una  delle  Par- 
rocchiali . Tuttavia  allorché  furono  moltiplicate  affai  le 
Chiefe  in  Milano , concorrendo  in  ciafcuna  gli  Abitanti 
delle  cafe  polle  nel  contorno  , s ' introduce  V ufanza  , 
che  quando  negli  ferini  fi  nominava  qualche  Cafa , li 
nominava  anche  la  Chiefa  , a cui  era  più  vicina , co- 
me vediamo  fovente  nelle  carte  de’  tempi  di  cui  trat- 
tiamo. Quindi  fi  dovette  venire  infenfibilmente  ad  af- 
fegnare  a ciafcuna  Chiefa  una  porzione  di  cafe  , e così 
a formare  intorno  ad  elfa  un  Vicinato , il  quale  poi 
coll’  andar  degli  anni , lafciando  il  nome  di  Vicinato  , 
chiamolfi  Parrocchia , come  Parroco  addomandolfi  quell* 
Ecclefiallico  in  ogni  Chiefa , eh’  era  dellinato  ad  alfille- 
re  nelle  cofe  fpirituali  agli  Abitanti  delle  cafe  ad  elfa 
appartenenti . De*  Vicinati  llabiliti  ne  vedremo  qualche 
memoria  nel  feguente  fecolo  ; ma  di  quelli  già  chiama- 
ti Parrocchie  non  ne  ho  trovata  menzione  in  Milano 
prima  del  fecolo  duodecimo  . Che  San  Mona  Vefcovo 
di  quella  Città  nel  terzo  fecolo  Crilliano  1*  abbia  divi- 
fa  in  cento , e più  Parrocchie , e per  confegucnza  , eh* 
elfa  avelfe  fin  d’  allora  cento , e più  Chiefe  , quando  fi 
pena  in  que’  tempi  a trovarne  memoria  fondata  di  tre 
fole  ; è uno  fpropofito  fperticato  , del  quale , „ come  da 
altri  fimili , è ornai  tempo  , che  relli  purgata  la  nollra 
Storia , e m albinamente  poi  1*  Ecclefiallica . 
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Il  Sig.  Muratori  (i)  ha  pubblicata  una  bella  per- 
gamena fcritta  in  Pifa  nel  mefe  d’ Ottobre  dell'  anno 
£75  Novecento  fettanta  cinque  (*) , dove  comparifce  , ch’era 
già  morto  il  Marchefe  Oberto  Conte  del  Palazzo  , e_* 
che  avea  lafciati  due  Figliuoli , uno  chiamato  Adalber- 
to , e P altro  , egualmente  come  il  Padre  , Oberto  , 
P uno  , e P altro  Marchefi . Nos  Adalbcrtus  , & Obertus 
Germani  Marchioni , Filii  bone  memorie  Oberti  Marchionis , 
& Comitis  Palatii . Da  quello  Marchefe  Oberto  nomina- 
to in  fecondo  luogo  nacque  Ugone,  il  quale  nel  fecolo 
feguente  era  fuor  di  dubbio  Marchefe , e Conte  di  Mi- 
lano, e lafciò  colla  fua  eredità  il  nollro  Marchefato , e 
Contado  ad  Azzone  fuo  Nipote  , de’  quali  Principi  li 
vedrà  e P uno  , e P altro  intitolato  Marchefe  , e Conte 
di  Milano  nelle  carte  di  que’  tempi.  Per  molte,  e gra- 
vi ragioni,  già  da  me  additate,  fi  dee  altresì  credere  9 
che  la  loro  eccelfa  Famiglia  pofledeiTe  tali  dignità  an- 
che in  quello  fecolo  , e che  paffalTero  da  Oberto  Primo 
in  Oberto  Secondo . Due  carte  Milancfi  dello  llefs'  anno 
io  pure  debbo  qui  riferire  . Una  ci  viene  indicata  dai 
Sig.  Dottor  Sormani  (2) , la  quale  parla  della  Chiefa-. 
di  San  Giovanni  Alle  Quattro  Facce , polla  dentro  le-# 
antiche  mura  della  nollra  Città , e prelTo  a quella  ci 
inoltra  alcune  campagne,  indicio  funello  della  barbarie 
de’  Goti . Nel  feguente  fecolo  vedremo  , che  quello  Tem- 
pio apparteneva  alla  nobile  Famiglia  da  Baggio  , la-. 
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(•)  An.  DCCCCLXXV.  Tnd.  III. 
di  Ortore  II.  Imp  IX. 

4i  Gotofiedo  Arciv.  diMil.  II. 
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quale  avea  vicina  ad  eflb  la  (uà  abitazione  ; Quanto  al 
foprannome  : Alle  Quattro  Facce  : convien  offervare  ciò 
che  c’ infogna  il  Fiamma  (i)  ove,  ragionando  dell’an- 
tica nodra  Porta  Comacina , dice , che  predò  ad  elTa  fu 
trovata  nel  muro  della  Città  un  imagine  in  marmo  di 
Giano  Quadrifronte . Se  ciò  è , ficcome  quel  vecchio  mu- 
ro dalla  Porta  Comacina  veniva  a paffare  vicino  alla 
mentovata  Chiefa  di  San  Giovanni  , è facile  , che  que- 
lla dall’  additata  imagine  prendefle  la  denominazione  . 
Che  poi  a’  tempi  degli  Idolatri  qui  vi  fofTe  un  Tempio 
di  Giano  , molti  lo  hanno  creduto  ; ma  non  parmi  , 
che  vi  fieno  prove  badanti  per  affermarlo  con  franchez- 
za. Ora  nella  facciata  di  quella  Chiefa  vedefi  tuttavìa 
una  teda  di  marmo,  nella  quale  apparifcono  tre  facce, 
e forfè  v’  è anche  la  quarta  dalla  parte  , che  reda  infe- 
rita nel  muro  . Se  queda  , com’  è probabile  , fu  collo- 
cata in  quel  Tempio  fino  dal  tempo  della  fua  fondazio- 
ne , badò  a darli  il  foprannome  ; fenza  che  faccia  bi- 
fogno  di  dudiare  , per  ritrovarne  l’origine  altrove. 

Paffiamo  alla  feconda  pergamena , che  fu  da  mo 
veduta  nel  ricco  Archivio  Ambrofiano  . Effa  contiene.* 
una  groffa  vendita  fatta  nel  mefe  di  Luglio  di  qued’ 
anno  nel  Cadello  di  Lemenno . In  Cafro  Leminne  . Il 
Luogo  di  Lemenno  nel  Territorio  di  Bergamo  era  una 
Corte  Regia  , come  ho  modrato  altre  volte  ; ora  vedia- 
mo, eh’  era  divenuto  un  Cadello  . Andando  innanzi  , 
giunto  che  farò  all'  anno  1015.,  modrerò  , che  a quel- 
la Corte  erano  foggette  anche  alcune  Terre , e Cadel- 

la 
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la  del  Milanefe,  e ch’era  fiata  donata  da  Attone  Con- 
te , e da  Ferlinda  fila  Moglie  al  Vefcovado  di  Berga- 
mo . Nella  mentovata  carta  di  queB’  anno  fcritta  nel 
Cailello  di  Lemenno  comparifce  appunto  Ferlinda  non 
ancora  ContefTa  , che  fa  una  compra  di  beni  , cioè  di 
una  Corte  detta  Brufcanti  , con  un  Cailello  chiamato 
Baliade  , e una  Chiefa  , e molte  Cafe  , e Molini  , ed 
altri  fondi , per  dodici  lire  d’  argento  in  buoni  denari  , 
de’ quali,  come  offervai  anche  altrove  , duecento  quaran- 
ta formavano  una  lira  , ellendo  ogni  lira  compolla  di 
venti  foldi  , ed  ogni  foldo  di  dodici  denari  . La  Com- 
pratrice  è nominata  cosi . Ferlinda  , Filia  bone  memorie^ 
Ber  tari  de  Loco  Bovulco  . Dalla  lleila  Terra  di  Bovulco  , 
o Bevolco,  traile  il  cognome  una  nobile  Famiglia  Mi- 
lanefe , la  quale  non  avrebbe  gran  torto  fe  annoverale 
quella  Dama  , e fuo  Padre  , fra  i ragguardevoli  Sog- 
getti , che  onorano  il  fuo  Stemma  . I beni  venduti  era- 
no allora  di  un  certo  Umberto  del  Luogo  di  Caligo  ; 
ma  altre  volte  erano  flati  del  fu  Afone  Conte  , Figli- 
uolo del  fu  Vviberto  parimenti  Conte  del  Luogo  d? 
Lecco . Obvenit  ab  quondam  Atone  Comite  , quondam  Wiber - 
ti  item  Comitis  Filius  de  Loco  Leuco  . Quefla  è la  prima 
fteura  memoria  del  Contado  di  Lecco;  ma  bade  voi  men- 
te ci  addita  , che  già  da  molto  tempo  quel  Luogo  ave- 
va 1*  onore  di  eller  Capo  di  un  Contado  , poiché  qui  fi 
fa  menzione  di  due  Conti  di  Lecco  fucceflivi  già  mor- 
ti ; e di  più  c’  infegna , che  tal  Contado  , era  già  di- 
venuto ereditario  , ed  era  paflato  dal  Padre  nel  Figli- 
uolo . Lo  Beffo  Contado  di  Lecco  comparifce  in  un  di- 

pio- 
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ploma  di  Ottone  Secondo  Imperatore  in  favore  di  Adel- 

976  gifo  Vefcovo  di  Como  fpedito  nell’  anno  Novecento 

977  fettanta  fette  (*)  alli  nove  di  Ottobre,  dove  quel  Prin- 
cipe dona  al  Prelato  le  Pefchiere  colla  riva  del  Lago , 
a Como , ed  a Mezola  , con  ciò  , che  una  volta  in_. 
quelle  parti  appartenne  al  Contado  di  Lecco . Pifcarias 
cum  ripa  Lari  , Cumis  , & Mezolce  , vel  quicquid  ibi  de_ > 
Comitati i Leuco  fuit  aliquando  . Io  pongo  quello  diploma 
fotto  P anno  977. , quantunque  il  Padre  Tatti  lo  rife- 
rifca  al  feguente  anno  £78.,  e credo,  che  chiunque  ne 
efaminerà  diligentemente  la  data  , verrà  nel  mio  parere  • 
Data  tenia  Nonas  Oftobris . Anno  Dominici  Incarnationis 
D CCCCL XXVII I.  Indizione  VI.  Imperli  Dotnni  Ottonis  Quin- 
to . Ottone  Secondo  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  co- 
minciò una  nuova  epoca  del  fuo  Imperio , la  quale.* 
comparifce  in  molti  fuoi  diplomi , come  nel  prefente  , 
fecondo  la  quale  P anno  quinto  del  fuo  governo  corre- 
va appunto  nel  giorno  quinto  d' Ottobre  dell’ anno  977.% 
e non  già  del  feguente . Anche  P Indizione  Seda  ci  ad- 
dita la  della  cofa  ; onde  bi fogna  confeflare , che  il  nu- 
mero dell’  anno , fé  non  vi  è errore , fu  regolato  fecon- 
do l'Era  Pifana. 

In  quedi  tempi  vi  furono  de’  torbidi  in  Lombar- 
dia ; ma  non  ce  ne  rimane  fe  non  una  piccola  memo- 
ria 


(*)  An.  DCCCCLXXVI.  Ind.  IV. 
di  Ottone  II.  Imp.  X. 
di  Gotofredo  Arciv.di  Mil.  III. 

An.  DCCCCLXXVII.  Ind.  V. 
di  Ottone  II.  Imp.  XI. 
di  Gotofredo  Arsir.  di  Mil.  IV. 
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tia  preflo  il  citato  Arnolfo  . Quel  noftro  Storico  dopo 
aver  raccontato , come  Gotofredo  ottenne  1*  Arcivefcova- 
to  di  Milano  , dice , eh*  egli  combattette  a favore  del  Re 
contro  i Figliuoli  di  Berengario , de’  quali  eflendo  mor- 
to ( già  da  qualche  anno  prima  ) Vidone  , ed  efTendofl 
pacificato  Corrado  , o Conone  con  alcune  condizioni  , 
Adalberto  più  ardito  degli  altri  fe  ne  andò  girando  , e 
fuggendo  in  diverfe  parti  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita . Receptus  Regia  Fidelitatis  gratta  cantra  Filios  Be- 
rengarii  dimicavit , quorum  Widone  interfefìo  , Conone  pa- 
glione quieto  , Adelbertus  cateris  animoftor , diebus  vita 
omnibus , fattus  efi  in  diverfa  profugus . Da  quella  autori- 
tà di  far  guerra , e pace  , che  aveva  il  nolfro  Arcive- 
feovo,  fi  deduce  Tempre  più  chiaramente  Io  ftabilimen- 
to  del  nuovo  governo  nel  noltro  Paefe  già  da  me  ad- 
£78  ditato  di  fopra  . Nell’  anno  Novecento  fettantotto  (*) 
ebbe  Gotofredo  il  piacere  di  vedere  in  Italia  la  Santa 
Imperatrice  Adelaide , la  quale  con  una  fua  Figlia  chia- 
mata parimenti  Adelaide  , eh’  era  Badefla  di  non  fo  qual 
Moniftero  , fe  ne  venne  in  Lombardia  non  molto  con- 
tenta dell’  Augufto  fuo  Figliuolo  , il  quale  1*  aveva  allon- 
tanata dalla  Corte , tacciandola  di  prodiga , probabil- 
mente per  le  grandiofe  fue  limofine . Stava  poi  il  no- 
ftro  Prelato  afpettando  in  Milano  1*  Imperatore  , e per- 
ciò fece  dono  di  un  bel  vafo  alla  Bafilica  di  Sant’ Am- 
brogio , acciò  fervide  per  V acqua  benedetta  da  fpar- 

gerfi 

(*)  An.  DCCCCLXXVIII.  Ind.  VI. 
di  Ottone  II.  Imp.  XII. 
di  Gotofredo  Aie.  diMiLY. 
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gerfi  allorché  fofle  colà  arrivato  quel  Principe  . Quello 
vafo  tuttavia  conferva!!  nel  teforo  della  Metropolitana  ; 
ed  è un  fecchiello  d’avorio  fcolpito  a baffo  rilievo,  e_# 
col  manico  di  argento  indorato  . La  fcultura  , che  per 
que’  tempi  non  è affatto  rozza , è divifa  in  cinque  nic- 
chie . In  quella , che  flà  nel  mezzo  v’  è 1'  imagine  del- 
la Beata  Vergine  col  Divin  Bambino,  e due  Perfone_* 
ai  lati  una  delle  quali  fembra  , che  abbia  nelle  mani 
un  cesello,  e l’altra  una  lampade,  s’  io  ^pur  non  erro, 
o un  turibile  . Nelle  altre  quattro  nicchie  fi  vedono  i 
Santi  Evangelici  co*  loro  Emboli  . Ogni  nicchia  poi  ha 
ai  di  fopra  un  verfo  allufivo  all’  imagine , che  contiene; 
e tutti  i cinque  verfi  fono  i feguenti . 

.yiRGO  FOVET  NATVM  GENITRICEM  NVTRIT 
ET  IPSE . ; 

ORA  GERF.NS  HOMINIS  MATHEVS  TERRESTRI  A 
NARRAT. 

ORE  BOVIS  LVCAS  DIVINVM  DOGMA  REMVGIT. 
CHRISTI  DICTA  FREMIT  MARCVS  SVB  FRON- 
. TE  LEONIS. 

GELSA  PETENS  AQVILAE  VVLTVM  GERIT  ASTRA 
- IOHANNES. 

Più  ragguardevole  non  per  tanto  è la  ifcrizione  , che_» 
leggefi  intorno  al  labbro  efteriore  del  vafo  in  due  altri 
verfi , ne’  quali  riconofciamo  chi  lo  donò  , e a chi , ed 
a quale  ufo  . 

[&.  VATES  AMBROSI  GOTFREDVS  DAT  TIBI  SANCTE 
VAS  VENIENTE  SACRAM  SPARGENDVM  CESARE 
LYMPHAM  . ( Fig.  ) 
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Vates  fi  chiamavano  comunemente  gli  antichi  Vefcovi , e 
ma  Almamente  in  Poefia  ; e fra  i Milanefi  Prelati  noiL- 
vi  fu  altro  Gotofredo , che  uno  nel  feguente  fecole  , il 
quale  però  era  Scifmatico  , nè  mai  potette  metter  piè 
fermo  nella  nollra  Metropoli  ; onde  il  defcritto  dono 
non  dee  a lui  , ma  al  primo  legittimo  Arcivefcovo  Go- 
tofredo attribuirfi . Non  ebbe  egli  il  contento  , che  fpe- 
rava  di  ricevere  nella  Bafilica  Ambrofiana  1*  Imperatore, 
mentre  quel  Principe  non  venne  per  qualche  tempo  an- 
cora in  Italia  , ed  il  Prelato  nel  feguente  anno  (*)  ter- 
minò la  fua  vita  . Ciò  fegui  nel . giorno  decimo  nono 
di  Settembre , dopo  eh’  egli  avea  governato  quella  Dio- 
cefi  per  cinque  anni , un  mele , e ventitré  giorni , co- 
me d'  accordo  d infegnano  tutti  gli  antichi  Cataloghi  , 
i quali  pure  ci  additano , eh’  ei  fu  fepolto  nella  Bafilica 
Iemale . 

{*)  An.  DCCCCLXXIX.  Ind.  VIL 
di  Ottone  II.  Imp.  XI 1 1. 
di  Landolfo  Arciv.  di  Mil.  L 
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DOpo  la  morte  del  Marchefe  Oberto  Primo 
era  redata  vacante  la  dignità  di  Conte  del 
Palazzo , ma  folamente  in  quell’  anno  tro- 
viamo chi  folTe  il  fuo  SuccelTore , e ce  lo 
addita  una  carta  Cremonefe  (i).  Egli  chiamava!!  Gifel- 
berto,  col  qual  nome  addomandofli  anche  un  altro  Con- 
te del  Palazzo  in  quello  fecolo  facilmente  di  una  fletta 
Famiglia.  Non  era  però  quella  carica  diventata  finora 
ereditaria , ma  tuttavia  dipendeva  dalla  libera  elezione 
del  Sovrano , mentre  quello  Gifelberto  nulla  aveva  a 
che  fare  col  fuo  Antecessore  , nè  col  di  lui  illullre  Ca- 
fato  . Dopo  quella  brieve  olfervazione , convien  che  mi 
trattenga  un  po'  a lungo  intorno  alla  fondazione  di  un 
Monillero  di  Monaci  llabilito , e compito  nell’  anno  me- 
defimo,  di  cui  tratto  al  prefente,  nel  Borgo  di  Arona, 
pollo  fui  principio  del  Lago  Maggiore , poco  lungi  da 
Angera  anticamente  chiamata  Stazona  . Il  Padre  Zacca- 
ria ne  ha  trattato  dittufamente  in  una  fua  DilTertazione  (2): 

io 

(t)  Mutato t.  Antìq.  trttiii  avi  Torti.  J.  1>af>.  378. 

(a)  Zaccaria . De' SS.  Martiri  Carpoforo  e Fcdrlt , Grattano  e Felino . Lib . I/. 
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io  mi  contenterò  di  riferirne  le  piu  vecchie  memoria 
ritrovate  nell'  archivio  , che  altre  volte  apparteneva  a 
quei  Moniftero  , ora  pattato  nelle  mani  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  . La  prima  è in  un’  antica  perga- 
mena congiunta  con  gli  Atti  de’  Santi  Gratiniano , e_. 
Felino,  dove  fi  legge,  che  Amizone  Conte,  Abitatore 
de’ Contadi  di  Stazona,‘e  di  Seprio.  Comes  Amizo  Sta - 
tionenfts  , atque  Seprienfts  Comitatuum  Incoia  : cioè  , come 
credo  anch’  io  , Conte  di  que’  due  Contadi  , Generale»* 
dell’  efercito  Imperiale  fotto  Ottone  Primo  Augufio , e_* 
fuo  Milite , non  fi  fa  come , incendiò  in  Roma  il  Por- 
tico della  Bafilica  di  San  Paolo  Appollolo . Io  ho  di 
fopra  additato,  fotto  V anno  96 4.  , in  qual  occafione»* 
probabilmente  avvenne  tale  incendio . Per  quefto  delitto 
ne  ricevette  Amizone  un  pronto  cafiigo , avendo  per- 
duto il  moto  del  braccio  deliro , forfè  colpito  dalla  pe- 
pe , che  allora  fece  flrage  delle  Truppe  Imperiali.  Cer- 
cando egli  dunque  alcun  rimedio  al  fuo  male  , papati 
pochi  anni  , ai  tempi  di  Ottone  Secondo  Imperatore  , 
trovò  in  Perugia  ciò  che  bramava . Aveva  il  Vefcovo 
di  quella  Città , non  fo  come , meritato  lo  fdegno  del 
Principe  , per  la  qual  cofa  fece  ricorfo  al  nofiro  Conte, 
affinchè  voleffie  interporre  le  fue  preghiere  in  di  lui  prò, 
promettendogli  per  tanto  favore  qualunque  fomma  di  de- 
naro avelie  voluto  : ma  Amizone  ricusò  di  compiacerlo, 
fe  non  gli  facea  dono  de’ Venerabili  Corpi  de’ Santi 
M 11  tiri  Gratiniano , e Felino.  Dovette  ragionevolmente 
pa.vre  dura  al  Vefcovo  una  tal  domanda  ; ma  poiché 
nou  ri  fu  altra  via  di  ottenere  , che  il  Conte  fi  ado- 

A a a 2 pe- 
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peratte  in  fuo  vantaggio  , al  fine  fi  arrefe  alle  di  lui 
voglie . Si  determinò  dunque  , che  una  notte  i Militi 
di  Amizone  venittero  fegretamente  alla  Baffi  ica  , dovo 
ripofavano  quelle  Sante  Reliquie , poco  lungi  dalla  Cit- 
tà , che  farebbero  Hate  colà  ad  elfi  confegnate  fenza  fa- 
puta  de’  Cittadini  . Giunta  1'  ora  concertata  , e arrivati 
i Militi  , fi  accinfero  a levare  1’  arca  , in  cui  giacevano; 
ma  quefia  non  fi  potette  mai  muovere  dal  fuo  fìto  , fin- 
ché il  Conte  non  promife  con  giuramento  , eh’  egli  le 
avrebbe  trafportate  con  gran  riverenza  alla  fua  Patria  , 
dove  ad  onore  di  que’  Santi  avrebbe  compita  la  fabbri- 
ca di  un  Monifiero  di  Monaci  Benedettini , che  già  ave- 
va cominciato  ad  edificare . In  tal  guifa  ottenne  di  con- 
dur  feco  i preziofi  avanzi  dei  due  Santi  Martiri  . Non 
poteva  però  egli  etter  molto  lungi  da  Perugia,  allorché 
fi  fparfe  per  quella  Città  la  fama  di  ciò , eh’  era  avve- 
nuto ; onde  i Perugini  , mal  fofirendo  di  refiar  privi 
di  tal  teforo  , fi  diedero  in  fretta  ad  infeguirlo , nè 
guari  andò  che  il  raggiunfero.  Mentre  fperavano  di  ria- 
vere ciò  che  loro  era  fiato  involato , Dio  gli  percotte_# 
con  una  improvvifa  cecità,  onde  dolenti,  e confufi  do- 
vettero ritornarfene  alle  cafe  loro  ; e Amizone  ficura- 
mente  potette  condurre  i Sagri  Pegni  fino  al  Cartello 
di  Arona  , dove  adempì  puntualmente  le  fue  promette  , 
ù col  riconciliare  il  Vefcovo  col  Sovrano,  si  col  termi- 
nare 1*  edifizio  incominciato  del  Monifiero  , e della  Chic- 
fa  ad  onore  di  Nofiro  Signore,  e de'  Santi  Gratiniano, 
e Felino  , i Corpi  de’  quali  furono  in  erta  collocati , e 
fi  refero  chiari  per  molti  miracoli . Così  leggefi  nella  per- 
sa* 
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gamena , la  quale  conchiude  il  racconto  con  quella  da- 
ta . Aclum  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCLX11L  In- 
dizione VII . Regni  vero  Domni  Secundi  Ottonis  XVIII.  Im- 
peri i autem  ejus  XII.  Tutte  le  note  Croniche  ottima- 
mente convengono  all’anno  979. , e non  all* anno  96 3., 
onde  manifeftamente  fi  comprende  , che  in  quel  nume- 
ro vi  è errore  . Io  credo  , che  quello  debba  attribuirli 
a qualche  rozzo  CopiUa,  mentre  la  carta  a mio  parere 
non  è Originale  ; in  fatti  il  Padre  Zaccaria  ci  afficura, 
che  il  carattere  moilra  , eh’  elTa  fu  fcritta  poco  dopo 
1’  anno  mille  , e duecento  , quando  lo  llile  , come  ognu- 
no può  vedere , leggendola  prelTo  quell’  Autore  , la  mor 
lira  più  antica.  Tanto  poi  fu  più  facile  il  cambiamen- 
to di  tal  numero  , quanto  che  quello  , il  quale  ora  lì 
legge , ci  addita  il  tempo , in  cui  feguì  l’ incendio  del 
Portico  di  San  Pietro  mentovato  nella  lleffa  carta , av*. 
venuto  appunto  o nell*  anno  963.,  come  comunemente 
hanno  creduto  molti  Scrittori  , che  parlano  di  quella-* 
pergamena , o come  io  credo  più  probabile  , nell*  anno 
964.  Quindi  è affai  credibile,  che  qualche  Copilla  igno- 
rante , pretendendo  di  fare  il  dotto , abbia  giudicato  dì 
dovere  cangiar  l’ anno  nella  data , non  badando , che_« 
le  altre  note  Croniche , e il  racconto  lleffo  deferitto  nel- 
la carta  rendevano  manifefka  la  fua  impollura. 

Un*  altra  memoria  della  riferita  fondazione  più 
femplice  , ma  forfè  più  fincera  , fi  confervava  nello  lleffo 
Archivio  in  un*  antica  Copia  dell*  Epitaffio  , che  fu  po- 
llo fopra  il  Sepolcro  del  Fondatore,  pubblicata  già  altre 

volte 
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volte  dal  Befcapè  (i),  e che  qui  gioverà  il  rivedere. 

MEMBRA  SVB  HOC  TVMVLO  REQ.VIESCVNT  PRINClPIS  ADAE 
QVI  avoavfi  DVM  VIXIT  CLARVS  IN  ORBB  FVIT. 
BELLATOR  FORTES  FORTIS  PERTERRVIT  HOSTBS 
MOENIA  ROMA  TVA  ARMA  TIMERE  SVA 
IVRA  DABAS  TERRIS  QVAE  Q.VONDAM  FLORIDA  GVNCTIS 
HIC  TIBI  aVOD  VOLVIT  FECIT  ET  INDOLVIT. 

HIC  REGEM  DIRA  MVLTlS  PLACAVIT  AB  IRA 

CHARVS  ERAT  CVNCTIS  OMNIBVS  ISTE  MODIS. 

HOS  PERVSINA  SANCTOS  ADDVXIT  AB  VRBE 

ET  STATVIT  TEMPLVM  HOC  IN  HONORE  DEI. 

FECIT  COENOBIVM  SVB  NORMAE  TRAMITE  DIGNVM. 

SVFFICIENS  VICTVM  FRATRIBVS  ESSE  DEDIT . 

Q.VO  REGI  REGVM  VALEANT  SERVIRE  PBR  AEVVM 
ET  DOMINVM  ROGITENT  QVO  SIBI  DET  REQ.VIEM  ; 

Subito  nafce  una  difficoltà  nel  vedere  , che  il  Conto 
Fondatore  del  Monillero  d’  Arona  qui  è chiamato  Ada- 
mo, e nella  carta  Amizone  : ma  quella  difficoltà  noro 
fa  gran  breccia  a chi  fa , che  i nomi  fi  cangiavano  flra- 
namente  in  que'  tempi , e fingolarmente  prendendo  lo 
prime  lettere  di  dii  , e aggiungendovi  un  Izo , o altro 
fimile  accrefcimento  per  vezzo . Cosi  Liutprando  Vefco- 
vo  di  Cremona  nelle  Storie  talora  chiamai!  Liuzo  ; Cu- 
negonda , Cuniza  ; Bonifacio  , Bonizo  ; Odelberto  , o Ober- 
to , Obizo  , e cosi  difcorrendo  di  molti  altri . Perciò  fa- 
▼iamente  credette  il  Padre  Papebrochio  (2),  che  Adam , 
e Amizo  folle  lo  flefTo  nome  : ma  quand’  anche  follerò 
due  , fi  trovano  frequentemente  nelle  carte  di  quelli  tem- 
pi 


(1)  A Bafiìica  Petti  Novaria  Sacra  Lb.  1.  pag.  78. 
(1)  Papcbtochius . Azla  SS.  f unii . Tom.  L pag.  2 j. 
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pi  degli  efempi  di  nomi  fimili  infieme  congiunti , come 
avverte  il  Sig.  Muratori  ( i ) : cosi  leggefi  talora  Obertus , 
qui  & Obizo  ; Albertus , qui  & Azo  ; e per  finirla  anche 
precifamente  : Adam , qui  & Amizo . In  fatti  in  una  bel- 
la Sentenza,  di  cui  tratterò  fotto  l’anno  104 6.,  fra_^ 
gli  altri  Giudici  fe  ne  trova  uno,  che  chiamafi  appun- 
to Adam  , qui  & Amizo  , nella  noflra  Città  . Quindi  è, 
che  non  fembra  molto  difficile  , che  fra  quei  Conti , ai 
quali  Ottone  Primo  confermò  nell’anno  969.  i beni, 
e le  Città  , che  pofiedevano  , Adam , & Amicho  non  fia 
che  un  folo  Perfonaggio  , cioè  il  noflro  Conte  di  Sta- 
zona  , e di  Seprio , Fondatore  del  Moniflero  diArona* 
Che  il  Fiamma  (2)  gli  abbia  cangiato  il  nome  , chia- 
mandolo non  Amizo , ma  Obizo  ; e che  quello  Cronifla 
fìa  flato  al  folito  alla  cieca  feguitato  da  molti  noflri 
Scrittori , non  fa  maraviglia  : convien  però  confefTare  , 
che  gli  argomenti  del  Padre  Beretta  ( 3 ) fondati  fopra 
il  nome  di  Obizone  , e fopra  altre  conghietture  molto 
deboli  non  hanno  forza  badante  per  farci  dubitare  di 
quelle  notizie  , che  hanno  da  fincere  antiche  memorie»» 
ricavato  il  Padre  Papebrochio  , e il  Padre  Zaccaria  , e 
che  io  ho  di  fopra  efpofle . Tanto  più  che  il  ragiona- 
mento dei  Padre  Beretta  lo  conduce  poi  a creder  pro- 
babili cofe  affatto  lontane  dal  vero  , come  fon  quelle  , 
che  il  Contado  di  Stazona , il  quale  fempre  fu  confidc- 
rato  , come  è anche  al  prefente  , parte  del  Territorio 

Mi- 


(1)  Murai  or.  Antìq.  metìii  <evì  . Tom.  111.  pag.  747. 

(2)  Fiamma.  Manip.  FJor.cap.  mihi  t}2. 

(4)  Beretta.  Tabula Cborograpb.  midti  avi  it.6z.pag.  115.  Rer.  Italie.  T O1 2».  X. 
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Milanefe,  poteffe  appartenere  al  Marchefato  d'  Ivrea  ; e 
che  il  Monillero  d’ Arona  , il  quale  in  quello  fleflo  fe- 
colo , comparifce  nelle  pergamene  , e molto  più  in  tut- 
to il  feguente , non  foffe  fondato , che  verfo  il  fine  di 
eflo . 

Il  Padre  Zaccaria  ha  validamente  rifpofto  a tutte 
le  difficoltà  propolle  da  quello  Scrittore  . In  una  fola», 
cofa  dice  , che  non  fi  può  trovar  il  modo  di  abbattere 
le  fue  ragioni  , ed  è dove  prova  , che  aflolutamente  il 
Fondatore  del  Monillero  d’  Arona  non  può  effiere  quell' 
Adam  , o Amicho  nominato  col  Marchefe  Ardoino  , ed 
altri  nel  diploma  di  Ottone  citato  dal  Calco  . Certa- 
mente farebbe  ardito  chi  voleffe  credere  per  certo , che 
foffe  lo  lleffo  ; ma  per  me  tengo  , che  ciò  fi  poffa  af- 
fermare come  verifimile  , nè  trovo  molta  forza  in  con- 
trario nelle  difficoltà  del  Padre  Beretta . F*  vero  , che»* 
Trillano  Calco  , ove  riferifce  quel  privilegio  da  lui  let- 
to nella  Biblioteca  di  Pavia  , lo  attribuifce  ad  Ottone»* 
Secondo  ; ma  quello  sbaglio  affai  facile  a prenderfi  a’ 
di  lui  tempi , in  cui  la  Storia  de’  baffi  fecoli  era  affatto 
ofcura , non  toglie  1’  efillenza , e il  valore  della  perga- 
mena , che  apparteneva  ad  Ottone  Primo  , il  quale  ve- 
ramente nell’  anno  969.  trovavafi  in  Caffano  di  Cala- 
bria , dove  fu  fcritta  la  carta  originale  veduta  dal  Cal- 
co. Che  poi  in  quell’anno  foffe  Marchefe  d’ Ivrea  Do- 
done  , e non  ancora  Ardoino  fuo  Figliuolo  , lo  afferifce 
il  Padre  Beretta  fu  la  fede  del  Tefauro  , del  Calliglio- 
ni , ed  altri  moderni  ; ficcome  però  quelli  non  citano 
a provarlo  Autori , o memorie  antiche , effi  non  balla- 
no 
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no  per  didruggere  1*  autorità  di  un  autentico  diploma  . 
Con  tutto  ciò  ponghiam  cafo  , che  Dodone  allora  fode 
Marchefe  d’ Ivrea , non  poteva  Ardoino  fuo  Figliuolo 
avere  quale'  altro  Marchefato  ? oppure , non  vi  poteva-* 
edere  quale' altro  Marchefe  Ardoino  in  Italia?  Egual  pe- 
fo  ha  una  terza  oppofizione  prefa  dal  credere  Dodone 
Marchefe  d’ Ivrea  Figliuolo  del  Re  Berengario  Secondo, 
e cosi  Ardoino  di  lui  Nipote  . Se  ciò  folle  vero  certa- 
mente non  farebbe  verifimile  , che  Ottone  lo  avelie-* 
voluto  favorire  co’fuoi  privilegi;  ma  di  tal  difeendenz* 
non  fi  adducono  ^ballanti  prove;  e fra  i tre  Figliuoli 
di  Berengario  nominati  dagli  antichi  Scrittori  certamen- 
te non  fi  trova  Dodone . Molto  meno  poi  vi  è ragione 
atta  a pervaderci  , che  gli  altri  Signori  nominati  nel 
diploma  con  Ardoino  fodero  fuoi  Congiunti  , e Parenti 
anch’  elfi  del  Re  Berengario  , e nè  anche , che  fodero 
da  quel  Marchefe  dipendenti . Il  Padre  Beretta  , come.* 
già  didi , ha  creduto  , che  nell'  antica  pergamena  dell* 
Archivio  d' Arona  da  me  citata , dove  li  contiene  la_ 
Storia  della  Fondazione  di  quel  Monidero,  il  Fabbrica- 
tore di  edo  fi  addomandade  Obizone  , perciò  non  fi  po- 
tea  perfuadere , che  1'  Adamo  nominato  nell’  Epitaffio  , 
e nel  diploma  fode  lo  dello  Perfonaggio  ; ma  fe  avede 
avvertito  , che  colà  fi  legge  non  Obizo , ma  Amizo , e_* 
che  il  Fiamma  fu  quello  , che  cangiò  Amizone  in  Obi- 
zone , avrebbe  fubito  conofciuto  quanta  conneffione  palli 
tra  il  nome  di  Adamo  , e di  Amizone  , per  le  ragioni 
già  dette,  e quanto  facilmente  quell’ Adam,  & Amido , 
nella  carta  veduta  dal  Calco , polla  edere  il  nodro  Con- 
Parte  II.  B b b te 
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te  di  Stazona , e di  Seprio  , Fondatore  del  Moniilero 
d’ Arona  , chiamato  nella  memoria  Amizo , e nella  ifcri- 
zione  Sepolcrale  Adam.  Quindi  è,  che  io  lafciando  di 
efaminare  fe  veramente  quel  dotto  Padre  abbia  ragione 
di  aflferire  , che  bifogna  confettare  , o che  nel  fecolo  de- 
cimo vi  erano  Conti  d’  Angera  , allora  Stazona  , o che 
il  Marchefato  d’ Ivrea , quantunque  non  fi  abbia  di  ciò 
alcun  altro  indicio  , pure  abbracciane  anche  quel  Con- 
tado ; rifpondo  tolto  , che  veriffima  è la  prima  propor- 
zione , e falfiffima  la  feconda . Siccome  Stazona  ne’  fe- 
coli  baffi,  già  vedemmo,  ch’era  un  Contado  , cosi  ave- 
va ficuramente  i fuoi  Conti , e quelli  continuarono  an- 
che nel  fecolo  decimo  , in  cui  Adamo , o Amizone  ve- 
rilimilmente  pofledeva  tal  Signoria  con  quella  di  Se- 
prio : ma  bifogna  diltinguere  quelli  veri  Conti  d’ Ange- 
la dai  favolofi  fuppolti  dalle  Croniche,  de’ quali  io  non. 
meno  che  il  Padre  Beretta , ed  il  Sig.  Saffi  ne  riconof- 
co  l’ infufiilenza . Non  continuò  per  altro  molto  tempo 
ancora  la  ferie  de’  Comi  di  Stazona  , mentre  io  vengo 
nel  parere  del  lodato  Sig.  Saffi  (i),  e credo,  che  nel 
fecolo  undecimo  gli  Arcivefcovi  di  Milano  ottenettero 
quel  Contado  : nè  ciò  pregiudica  punto  alla  reale  eft- 
ftenza  de1  precedenti  fuoi  Conti . 

Quantunque  io  abbia  di  fopra  parlato  della  morte 
di  Gotofredo  Arcivefcovo  di  Milano  , non  ho  ancora-, 
fatta  alcuna  menzione  del  fuo  Succeffore , di  cui  ora_. 
convien , che  ragioni . Dico  dunque , che  dopo  due  metti, 
e venti  giorni  di  Sede  vacante  , ai  dieci  di  Dicembre-. 

di  . 

0 ) Satini  De  SÌ>  Protaf o CÌ>*  Cerva  fio . 1»  Appfnch  paf.  Jt , 
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di  quello  ilefs’  anno , fecondo  il  computo  de'  Cataloghi 
antichi , fu  confecrato  Arcivefcovo  Landolfo  Secondo , 
di  cui  la  Storia  Milanefe  ne  parla  affai  male  , accordan- 
doci in  ciò  i due  antichi  noftri  Scrittori  Arnolfo,  (i)  , 
. e Landolfo  II  Vecchio . (2)  Quelli  narra,  che  fra  i princi- 
pali Cittadini  Milanefi  v’  era  un  certo  Bonizone  , il  qua- 
le aveva  ottenuti  dall’  Imperatore  Ottone  Primo  grandi 
privilegi , onde  era  diventato  in  Milano  cosi  potente  , 
che  reggeva  quella  Città  , come  un  Duca  regge  a no- 
me del  Sovrano  un  Caftello-  Tempore  Ottonis  Imperatoris 
Primi , j Bonizo  , a quo  Landulphus  nativitatis  fuce  originem 
duxit , virtute  ah  Imperatore  accepta  tot  am  hanc  Urbem  } 
velut  Dux  Caftrum  procurando  , regebat . Da  quelle  paro- 
le tutti  gli  Scrittori  nollri  hanno  ricavato,  che  Bonizo- 
ne folle  veramente  Duca,  o Conte  di  Milano  ; ma  io 
a dir  vero  non  fo  pervadermene  ; anzi  in  quelle  paro- 
le mi  pare  di  vedere , che  Bonizone  non  •effendo  Duca, 
o Conte  di  Milano , tuttavia  fi  diportaffe  come  fe  folTe 
tale  . Perciò  non  mi  fo  fiaccare  dalle  efpolle  ragio- 
ni , per  cui  ho  dimollrato  «effcre  cofa  licura  , che_> 
allora  I Progenitori  della  Cala  d’  Elle  Oberto  II  Pri - 
tno  , e dopo  di  lui  II  Secondo  foflero  veramente  i Con- 
ti, e Marchefi  di  Milano,  quantunque  la  loro  autorità 
in  quella  Città  andaffe  fempre  decadendo  per  la  pre- 
potenza degli  Arcivefcovi,  e di  alcuni  illullri  Cittadini. 
Non  erano  quelli  molti  , perocché  Landolfo  fegue  a di- 
re , che  in  quel  tempo  v’  era  una  grande  fcarfezza  di 

B b b 2 buo- 


(1)  Arnulph.  Ub.  L cap.  io. 

(2)  Landulpb.  Sen.  Lib.  11.  taf.  17. 
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buoni  Militi , e di  Cittadini  fingolari  pel  loro  valore 
Egli  ne  accagiona  una  terribil  pelle  , la  quale  forfè  fu 
la  fletta  , che  fece  grande  flrage  nell'  efercito  di  Otto- 
ne Primo  nell  anno  964.  Se  crediamo  del  tutto  a lui, 
trovavanfi  allora  nella  polvere  alcuni  piccolittìmi  ver- 
micelli , il  morfo  de’  quali  era  attolutamente  mortifero . 
Quindi  n'  era  avvenuto , che  in  Milano  uno  ilajo  di  vi- 
no vendevafì  un  denajo  , un  moggio  di  frumento  quat- 
tro denaj  , un  carro  di  legna  un  denajo  , e i Porci , e i Ca- 
brati , e gli  altri  maggiori  animali  vendevanfi  più  di  quan- 
to fi  avrebbe  potuto  credere  ai  tempi  dello  Storico.  Dovea 
dunque  ai  tempi  di  Landolfo  11  Vecchio  , cioè  nel  feco- 
lo  undecimo  .,  ettere  una  cofa  flrana  , che  un  carro  di 
legna  , o uno  flajo  di  vino  fi  vendette  un  denajo , e_# 
un  moggio  di  frumento  ne  vatefie  quattro . Egli  è pe- 
rò molto  più  flrano  , che  fi  peni  a determinare  fe  gli 
indicati  prezzi  fembrattero  a Landolfo  eccellivi  dalla-, 
parte  del  troppo  , o dalla  parte  del  poco  } e s’  egli  per- 
ciò volefle  moflrarci  la  careflìa  fucceduta  alla  pefte , o 
una  troppo  grande  abbondanza  cagionata  dall’  ettere  man- 
cati i Compratori  de’  generi . Veramente  fe  noi  vogliamo 
rigorofamente  attenerci  alle  parole  dello  Storico  , fembra  , 
che  ci  additino  la  Careftia . Propterea  vini  Seflarium  per 
Civitatem  denafium  unum  4 modium  frumenti  denarios  qua - 
tuor , plaujìrum  unum  lignorum  denarium  unum , Verveces- 
autem  , & Porcos  , cceteraque  tnajora  ammalia  , ultraquam 
cuiquam  modo  credibile  Jìt , tempore  ilio  vendebantur  . A 
prima  vifta  quelle  parole  Ultraquam  modo  credibile  Jit  : 
pare  che  Tigni  fichino  : Maggior  prezzo  di  quanto  or  fìcu. 

ere - 
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credibile  : ma  efaminando  le  circoflanze  vedremo , cheJ 
altro  non  poflono  fignificare , fe  non  : Oltre  a ciò  , che 
ora  è credibile  : onde  pollòno  adattarli  tanto  all*  eccello 
del  troppo  j quanto  all’ eccello  del  poco.  In  fatti  fe  noi 
oflerviamo  il  Sinodo,  e Dieta  di  Francfort  tenuta  nell* 
anno  7^4.  , dove  intervenne  anche  Pietro  noftro  Arci- 
vefcovo  , vediamo , che  in  ella  fi  (labili  col  quarto  Ca- 
none , non  doverfi  in  tutti  gli  Stati  foggetti  a Carlo 
Magno  vendere  i grani  più  cari  in  tempo  di  careftia, 
che  in  tempo  di  abbondanza  ; perciò  fu  ad  ognun  d’  eflì 
taflato  il  prezzo  , cioè  ; per  un  moggio  d' avena  un  de- 
naro , per  un  moggio  d’  orzo  due  denari  , per  uno  di 
fegale  tre , e per  uno  di  frumento  quattro . Quattro  de- 
nari dunque  erano  il  prezzo  ordinario  di  un  moggio  di 
frumento  in  tutti  gli  Stati  di  Carlo  Magno  , e fingolar-. 
mente  lo  faranno  flato  nella  noflra  Città , che  fu  fem- 
pre  abbondantiflìma  d'  ogni  cofa  , come  nello  fleflo  fe- 
colo  ottavo  lo  atteflò  il  noflro  Ritmo , con  quelli  verfì 
in  lode  di  efla  . 

Rerum  cernitur  cunttarum  tnclyta 

Speciebus , generumque  diverforum  referta  feminibus9 
Pini  copia  , & carnei  adjluenter  nimie . 

Io  ho  notato  appunto  circa  que*  tempi  , che  il  valore.» 
dei  denari , de'  foldi  , e delle  lire  d’  allora  corrifponde 
al  valore  dei  denari , de’  foldi , e delle  lire  d’  oggidì 
colla  proporzione  dell'  uno  al  mille  ottanta  . Lo  fleflo 
per  l’appunto  oflervafi  nell’ additalo  prezzo  del  frumen- 
to , mentre  con  tal  proporzione  quattro  denari  corrifpon- 
don’  a quattro  mille , e trecento  venti , e quelli  forma- 
no 
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no  appunto  diciotto  lire  con  alcuni  denari , le  quali  fo- 
no il  prezzo  legale  del  frumento  a di  noflri . E da  ciò 
e da  mille  altri  argomenti  fi  comprende , che  le  cofe_# 
da  comperarfì  fono  Tempre  andate  crefcendo  di  prezzo , 
fino  a formare  quella  si  gran  differenza  dal  valore  an- 
tico al  moderno . Perciò  dobbiam  credere , che  nello 
fpazio  di  circa  due  fecoli , quali  pacarono  dai . tempi  di 
Carlo  Magno  a quelli  di  Ottone  Primo , anche  il  prez- 
zo del  frumento  folfe  crefciuto  , e cosi  , che  i quattro 
denari  verfo  il  fine  del  fecolo  decimo  folfero  un  ec- 
cello del  poco , e non  del  troppo , e indicio  di  abbon- 
danza , e non  di  careflia . Cosi  appunto  intefe  anche  il 
Fiamma  (1)  le  parole  del  nollro  Landolfo  ; e le  tra  Tarif- 
fe in  tal  guifa.  Quo  tempore  pejlilentia  vermium  fub  fui - 
*uere  latentium  in  tantum  Civitatem  Meiiolani  confumpferat9 
quod  flrenuiffimorum  Militum  raritas  fatta  fuit . Modius 
tritici  prò  quatuor  denariis  vendebatur  ; plaujbum  lignorum 
uno  denario  dabatur  ; porci  , arietes  , & magni  boves  do- 
minum  non  reperiebant , imo  gratis  dabantur . In  quefte_* 
parole , e in  quelle  di  Landolfo , ofiervo  , che  uno  fla- 
jo  di  vino  , ed  1111  carro  di  legna  valevano  lo  fleflo , 
cioè  il  quarto  del  prezzo  di  un  moggio  di  frumento  ; 
come  a proporzione  anche  oggidì  fi  pratica . 

La  fcarfezza  per  altro  de’ buoni  Militi  , che  Lan- 
dolfo , ed  il  Fiamma  attribuifcono  alla  pelle  , viene  fors* 
anche  con  più  ragione  da  Liutprando  (2)  attribuita  al- 
le arrabbiate  fanguinofiflime  guerre  nate  in  Italia  fui  fine 

del 

(l)  Fiamma  Aleniti.  Fior.  top.  mi  hi  154. 

( 2)  Liutpr.tad.  Lio.  II.  cap.  17.  , O*  jeq. 
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nono  fecolo  , e continuate  per  gran  patte  del  decimo  ; 
e quefio  Storico  aflcrì , che  appunto  a cagion  d’  elle , 
ne’  tempi  fuoi , imperando  Ottone  Primo  , pochi  Militi 
ritrovavanfi  ne’  noftri  Paefi . Quindi  riufcì  più  facile  ai 
mentovato  Bonizone  il  falire  a tanta  grandezza  in  Mi- 
lano . Era  egli  originario  del  Luogo  di  Carcano  , fecon- 
do l’ufanza  degli  antichi  Nobili  , i quali  per  Io  più  abi- 
tavano nelle  loro  Terre . Allorché  poi  portaronfi  ad  abi- 
tare nelle  Città  ritennero  il  nome  de’  Luoghi , d'  onde 
eran  venuti,  per  difiinguerfi  dagli  altri;  ed  efTendo  na- 
ti fui  fine  di  quello  fecolo  i cognomi  , dai  nomi  di  quel- 
le Terre  fiefle  non  pochi  furono  formati  ; e fra  gli  al- 
tri quello  dell’  antica , e nobile  Milanefe  Famiglia  Da 
Carcano , la  quale  con  fondamento  annovera  fra  fuoi  An- 
tenati V accennato  Bonizone , e Landolfo  Secondo  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  che  fu  fuo  Figliuolo.  Segue  a dire 
il  nofiro  Storico  Landolfo  II  Vecchio , che  Bonizone,  ef- 
fendo  non  meno  ambiziofo  , che  ricco  , e potente , poi- 
ché fu  morto  l’Arcivefcovo  Gotofredo  , delle  azioni  di 
cui  è refiata  poca  memoria,  procurò  quella  dignità  per 
Landolfo  fuo  Figliuolo  , e col  mezzo  di  una  fmifurata 
quantità  d'  oro  , e di  argento  , gli  riufci  di  ottenerla  ; 
certamente  col  favore  della  Corte  Imperiale  , e fors’an- 
che  coi  voti  del  Popolo  , ma  contro  la  volontà  di  tut- 
ti gli  Ordini  del  nofiro  Clero  . Mortuo  Gotofredo  Archie- 
pifcopo  , cujus  nomini  s memoria  per  parum  apud  Nos  fonat9 
Bonizo  Care  ani  enfi  Oppido  oriundus , dignitatum  avidi 'flimus9 
Juo  FU  io  Landulpho  , in  pondere  auri , & argenti  magno  , 
Archiepifcopatum  Mediolanenfem  , contra  omnium  Ordinimi^ 

Cle - 
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Clericorum  voluntatem  , adqiiìjìvit  . Il  buon  Iftorico  però 
forfè  anche  qui  ha  prefo  uno  sbaglio , cangiando  il  no- 
me al  Padre  dell’  Arcivefcovo  Landolfo  . Egli  certamen- 
te chiamavafi  Ambrogio  , come  fi  vede  chiaramente  nel 
tefiamento  di  quel  Prelato , di  cui  parlerò  a fuo  tem- 
po, e il  nome  di  Bonizone,  come  già  dififi  , nacque  al 
parere  di  dotti  Uomini  da  quello  di  Bonifacio , e non 
da  quello  di  Ambrogio . Ciò  non  oftante  chi  voleffe  in 
ciò  difendere  il  noftro  Autore  , e credere , che  Bonizo- 
ne poteffe  derivarfi  anche  da  Ambrogio  , oppure  che_» 
quell’  Ambrogio  avelie  anche  il  nome  di  Bonizone  : Am - 
broftus , qui  & Bonizo  , quantunque  nell’  additato  tefia- 
mento non  comparifca;  non  farebbe  affatto  fprovveduto 
di  ragioni , perchè  il  nome  Bonizo  non  fi  trova  congiun- 
to col  folo  nome  di  Bonifacio  , ma  anche  con  altri  ; e 
in  fatti  : Boniprandus  , qui  & Bonizo  : legge!!  in  una-, 
carta  dell'anno  pubblicata  dal  Sig.  Muratori  (i), 

e più  firanamente  : Dominicus , qui  & Bonizo  : in  un’ 
altra  dell’anno  1005.  da  me  veduta  nell’archivio  Am- 
brollano . 

Non  cosi  però  meritano  fcufa  que’  tanti  de’  nofiri 
Scrittori  anche  più  ragguardevoli , che  hanno  voluto  col 
Fiamma  (2)  credere  , che  il  Padre  del  nofiro  Arcivefco- 
vo Landolfo  foffe  un  vile  Beccajo  . Gli  Arcivefcovi  Mi- 
lanefi  fi  fccglievano  fra  gli  Ordinarj  della  Metropolita- 
na , ed  è affatto  incredibile  , che  in  quel  Clero , in  cui 
fi  arrolavano  i Figliuoli  de’  Marchefi  , e de'  Conti , ed 

• • an- 


(1)  Murator.  Amìq.  mrAii  /evi  Tra,  7.  pag.  joj. 
(-)  Fiamma . Mamp.  FI.  cap.  mi  hi  ijj. 
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anche  dei  Re,  fi  trovale  quello  di  un  Maccllajo . Mol- 
to meno  è credibile;  che  sì  vile  Perfonaggio  ottenelle 
tali  privilegi  dall’  Imperatore , per  cui  giungere  a go- 
vernare la  Città  di  Milano,  come  s’ egli  ne  folle  il  Du- 
ca, e che  avefle  tali  ricchezze  , quali  fi  richiefero  in  que* 
tniferi  tempi  ad  attirarfi  la  protezione  della  Corte  $ e del 
Popolo  Milanefe  a fegno  di  ottenere  la  dignità  Arci- 
vefcovile  per  un  fuo  Figliuolo . Ellendo  tali  cofe  del 
tutto  incredibili  , e non  facendone  alcuna  parola  nè 
Landolfo  11  Vecchio  , nè  Arnolfo  , nè  eflendovene  altra 
antica , ed  autorevole  memoria , io  non  mi  ridurrò  mai 
a feguire  la  (Ira vagante  opinione  del  Fiamma  ; tanto 
più  che  dal  citato  Landolfo  fi  raccoglie  appunto  tutto 
il  contrario,  si  per  le  cofe  medefime  , eh’ ei  racconta, 
sì  per  la  cagione  a cui  attribuifee  l' ingrandimento  di 
Bonizone,  vai  a dire  la  fcarfezza  de’ buoni  Militi, 
de’  Cittadini  fìngolari  pel  valore  . Erat  enim  honorum  Mi - 
litum  , & flrenuijjimorim  Civium  raritas  immenfa  : fe  dun- 
que per  ciò  gli  fu  più  facile  1*  afeendere  a sì  altro  gra- 
do di  potenza , doveva  egli  eflere  uno  di  quelli  , ed 
aver  pochi  Competitori . In  fatti  poco  dopo  lo  fieflò 
Autore  dice  apertamente , che  Bonizone  era  fiato  fede- 
lifiìmo  Milite  dell’  Imperatore , e che  per  lui  aveva  più 
volte  combattuto:  e i Militi  Regj , anche  in  que’ tem- 
pi , erano  nobil  illìmi  Uomini , e non  Beccaj . Si  tolga 
dunque  quello  ingiufio  obbrobrio  all’  Arcivefcovato  di 
Milano,  ed  alla  Famiglia  Da  Carcano  . Follerò  eglino 
fiati  que’  Tuoi  Antenati  egualmente  dabbene , com’  erano 
illufiri  ; ma  veramente  la  Nobiltà  loro  può  ben  lodarli. 
Parte  li,  C c c i co- 
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i coflumi , e la  Religione  non  già . Colle  ftelFe  male-» 
arti  , con  cui  Landolfo  aveva  ottenuto  l’ Arci  vescovato; 
colle  fiefle  lo  ritenne  , come  vedremo  frappoco  , dopo 
che  avremo  dato  un’  occhiata  alla  Storia  de*  feguenti 
anni . 

Nodriva  1*  Imperatore  Ottone  Secondo  , non  meno 
del  Padre  fuo  , un  forte  defiderio  di  aggiungere  al  Re- 
gno d’ Italia  quegli  Stati , che  i Greci  Imperatori  pofle- 
devano  nelle  Provincie , che  coftituifcono  il  Regno  di 
Napoli.  Poteva  egli  di  più  sfoderare  qualche  pretenfio- 
ne , per  efler  Marito  della  Figlia  di  un  Greco  Impera- 
tore ; perciò  , quando  vide  il  tempo  opportuno  fcefe_* 
con  buon  efercito  in  Italia  , e ciò  fu  verfo  il  fine  dell’ 
>80  anno  Novecento  ottanta  (*) , dopo  che  V Imperatrice»* 
Teofania  fua  Moglie  gli  ebbe  partorito  un  Bambino , che 
pure  chiamofli  Ottone  . Quella  PrincipelTa  feguitò  il  Ma- 
rito nella  fpedizione  d’ Italia  , e venne  con  lui  a Pa- 
via , dove  fegui  la  riconciliazione  folenne  della  Impera- 
trice Adelaide  coll’  Augullo  fuo  Figliuolo . Tutta  poi 
unitamente  lTmperial  Famiglia  pafsò  a Ravenna,  dove 
celebrò  il  Santo  Natale , ed  anche  la  Pafqua  del  fe- 
^81  guente  anno  (*) , finché  radunato  1*  efercito  , a cui  fi 
aggiunfero  molti  Italiani , 1*  Imperatore  fi  portò  con  ef- 
fo  a Roma , e poi  nel  Regno  di  Napoli  . I Greci  , i 

quali 

<*)  An.  DCCCCLXXX.  Ind.  VII!, 
di  Ottone  li.  Imp.  XIV. 
di  Landolfo  Arciv.  diMiL  IL 
(*)  An.  DCCCCLXXXI.  Ind.  IX. 
di  Ottone  II.  Imp.  XV. 
di  Landolfo  II.  Arciv.  di  Mil.  ITI. 
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quali  vedevano  qual  grave  tempefta  gli  cadeflè  addolto , 
adoperarono  tutti  i mezzi  per  rimovere  Ottone  dalla- 
prefa  determinazione , ma  fenza  profitto  ; quindi  Porgen- 
do , eh’  era  inevitabile  . la  guerra , nè  trovando  modo 
migliore  per  foftenerfi  , fi  collegarono  con  biafimevole_# 
politica  co’  Saraceni  della  Sicilia  , e dell’  Affrica , che— 
probabilmente  avevano  tuttavia  qualche  dominio  nella- 
Calabria  , e in  tal  guifa  fi  difpofero  non  folamente  a— 
difenderli,  ma  anche  a far  nuove  conquifie . Giunto 
P anno  Novecento  ottanta  due  (*)  comparvero  gli  Al- 
leati in  campo,.  Ciò  non  ottante  l'Imperatore  cominciò 
la  campagna  con  la  conquitta  di  Taranto  : onde  fatto 
animofo  fi  portò  dirittamente  ad  attaccare  i fuoi  Nemi- 
ci . Sul  principio  della  battaglia  il  vantaggio  fu  per 
lui  , e i Greci  co’ Saraceni  , folle  codardia  , fofle  arte , 
fe  ne  andarono  in  fuga  : ma  come  avviene  agli  eferciti 
incauti , allorché  i Soldati  di  Ottone , volendo  troppo 
pretto  godere  i frutti  della  vittoria , erano  difperfi  a— 
raccogliere  le  fpoglie  de’ vinti  , i loro  Nemici  raduna- 
tifi  di  bel  nuovo  gli  attaccarono  sì  fattamente  , che  to- 
talmente fi  cangiò  la  loro  forte  , Tettando  oppreffi  quei 
che  prima  erano  i vincitori . Terribile  fu  la  ftrage  , che 
i Maomettani  fingolarmente  fecero  de’  Noftri  : moltiflì- 
mi  de’  primi  Signori  , ed  anche  Vefcovi  , e Abati , e— 
Tedefchi  , e Italiani , che  fecondo  il  cottume  di  que* 
tempi  erano  intervenuti  alla  battaglia , Tettarono , o 

C c c 2 morti. 


(*)  An.  DCCCCLXXXII.  Tnd.  X. 
di  Ottone  II  Imp.  XVI. 
di  Landolfo  II.  Arciv.  di  MiL  IT. 
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morti , o prigionieri . Lo  ftefTo  Imperatore  non  trovan- 
do più  fcampo  , e volendo  piuttofto  cadere  nelle  mani 
de’  Criftiani , che  degli  Infedeli , giunto  al  lido  del  ma- 
re , e fcoperta  una  nave  Greca , verfo  di  quella  fi  mof- 
fe , e vi  fu  prontamente  accolto  , fenza  effere  conofciu- 
to  . Giudicò  però  egli  di  doverli  fcoprire  al  Capitano , 
promettendogli  un  gran  teforo  pel  fuo  rifcatto  . Si 
lafciò  il  Greco  acciecare  da  tale  Infinga*  , e per- 
mife  al  Principe  prigioniero  di  mandare  un  Mefio  cu* 
Roffano  , dove  trovavafi  P Imperatrice  Teofania , perchè 
preparale  la  ftabilita  fomma . E’  facile  , che  nella  ftef- 
fa  occafione  l’ Imperatore  gli  faceffe  intendere  ciò  eh’  el- 
la doveva  operare . Poiché  dunque  la  Greca  nave  giun- 
fe  nelle  vicinanze  di  Rofiano,  tofto  fi  vide  gran  quan- 
tità di  beflie  cariche  di  gravi  fome  venire  dalla  Città  , 
e accollarli  al  lido  del  mare , dove  llavano  difpolle_# 
molte  piccole  barche  con  parecchi  Marinai,  per  trafpor- 
tare  ogni  cofa  ai  Greci  . Se  non  che  fotto  P abito  di 
Marinai  erano  nafeofti  valorofi  foldati , ai  quali  affida- 
to P Imperatore  , mentre  Teodorico  Vefcovo  di  Metz 
andava  trattando  col  Capitano  della  maniera , con  cui 
dovea  farli  il  cambio , fpiccò  un  falto  , e balzò  nel  ma- 
re, e coll’arte  del  nuotare  , nella  quale  era  molto  ef- 
perto , feguitato , e difefo  dalle  barchette , e da’  Soldati, 
che  in  effe  ritrovavanfi  , li  conduffe  felicemente  al  lido . 
Il  nollro  Arnolfo  (1)  racconta  quello  fatto  più  leggia- 
dramente , e dice  , che  Ottone  cadde  nelle  mani  de’ 
Saraceni , e fu  condotto  in  una  delle  loro  navi . Allo- 
ra 

fi)  Amulpt).  /tipracit.  Cap.  j>. 
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ra.  egli  domandò  , che  gli  venifTe  permeilo  di  condur 
feco  la  Moglie,  con  un  piccolo  feguito  di  Donne,  la>. 
quale  avrebbe  portata  un’  immenfa  fomma  d’  oro  . Ac- 
cordata la  grazia , comparve  una  finta  Imperatrice  con 
molte  finte  Damigelle  , eh’  erano  in  fatti  giovani  Sol- 
dati ben  provveduti  d'  armi  fotto  le  velli  . Accolti  tut- 
ti fu  la  nave  , dov’  era  l’ Imperatore , toflo  fguainarono 
i coltelli , e diedero  addoflo  ai  Barbari  ; e intanto  Ot- 
tone balzato  nel  mare  fi  portò  a falvamento  fui  lido 
vicino . Sembra  però  a dir  vero  affai  più  verifimile  la_^ 
prima  relazione  lafciataci  da  Ditmaro  (i)  anche  più  di 
Arnolfo  vicino  a que’  tempi . 

Scampato  prodigiofamente  da  sì  grave  difgrazia  il 
Principe  tornolTene  cogli  avanzi  del  fuo  efercito  sbara- 
gliato a Roma,  penfando  pure  come  potellè  vendicarli 
de’fuoi  Nemici.  A quello  fine  intimò  nell' anno  Nove- 
cento ottanta  tre  (*)  una  Dieta  Generale  di  tutti  gli 
Stati  nella  Città  di  Verona  comoda  egualmente  e pei 
Tedefchi , e per  gli  Italiani , che  dovevano  intervenir-, 
vi  ; e colà  trasferifiì  in  perfona . Abbiamo  da  alcuni  an- 
tichi Annalilli , che  in  quella  Dieta  fu  dichiarato  Re 
d’Italia  il  piccolo  Figliuolo  dell’ Imperatore  , che  fu  poi 
chiamato  Ottone  Terzo  ; fe  ciò  però  feguì  non  fu  con 
tutte  le  folennità , come  fi  vedrà  nel  profeguimento  del- 
la Storia . Trovanfi  delle  leggi  flabilite  in  quella  Dieta 
di  Verona  molto  fanguinofe . Avevano  gli  antichi  Le- 
gislatori Longobardi  ordinato , che  in  alcuni  cafi  dubbj 

più 


(•)  An.  DCCCCLXXXIir.  Ind.  XI. 
di  Ottone  III.  Red’ Italia  I, 
di  Lar.doifo  II.  Arciv.  di  Mil.  V. 


(t)  Ditmarut . Cbron.  Lìb.  Ili • 
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più  gravi  fi  decidere  1'  affare  col  giuramento  . Dove  poi 
ambe  le  parti  erano  difporte  a giurare  , onde  riufciva 
inevitabile  lo  fpergiuro  , avevano  permeflò  il  duello  ; 
ciò  però  non  feguiva  anticamente  molto  fpeflo  . Ma 
avanzando  gii  anni , e divenendo  i cortumi  Tempre  peg- 
giori ; ficcome  vi  avea  gran  quantità  di  Criftiani , che 
per  avarizia  non  fi  recavano  a cofcienza  lo  fpergiurare, 
fu  giudicato  opportuno  il  ricorrere  più  fpeflo  al  duello, 
per  la  qual  cofa  1’  abufo  di  quegli  abbattimenti  fi  refe 
cosi  univerfale , che  difficilmente  potette  poi  fradicarfì 
dopo  lungo  tempo  dall'  Italia , e dalle  vicine  Provincie; 
e nè  anche  in  guifa  tale , che  fino  a’  giorni  noftri  non 
ne  fieno  rimarti  de’  funefti  avanzi  , che  mal  fi  arrendo- 
no ai  più  rigorofi  caftighi  intimati  dallo  zelo  de’  moder- 
ni Principi , affine  di  toglierne  ogni  memoria  . Per  al- 
tro il  principale  fcopo  , a cui  venne  diretta  quell’  Adu- 
nanza , fu  quello  di  formare  il  più  forte  efercito , che 
forte-  poflìbile  contro  i Greci , e i Saraceni . Aveva  idea- 
to Ottone  Secondo  nulla  meno , che  di  pafTare  il  mare 
con  tutte  le  forze  dell’  Italia , per  impadronirfi  della 
Sicilia';  onde  al  dire  del  nortro  Arnolfo  intimò  a tutti 
il  prender  l’armi.  De  ccetero  difponens  eequoreas  uni  as  por 
teftative  cum  omni  tranfmeare  Italia , per  univerfum  Re- 
gnurn  dilatat  militanii  prceceptum . (i)  La  Dieta  di  Ve- 
rona fi  tenne  probabilmente  in  Giugno  , nel  qual  mefe 
Ottone  Secondo  fpedi  qualche  privilegio  da  quella  Città. 
Di  là , terminato  il  CongrefTo , pafsò  a Ravenna  , do- 
ve pure  fognò  un  diploma  ai  quattordici  di  Luglio.  Ar- 
deva 


(i)  Atnulph.  Ib. 
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deva  egli  di  voglia  di  tornare  nella  Calabria  ; e in  fat- 
ti il  Sigonio  credette  , che  da  Ravenna-  a tal  fine  fi  pór- 
talle  addirittura  a Roma . Noi  però  Tappiamo  , che  dif- 
ferì tuttavìa  la  fua  gita  ; anzi  fe  ne  tornò  indietro  fino 
al  Tefino  , preflò  al  qual  Fiume  trovava!!  alli  ventiquat- 
tro di  Agofto  . Nella  Cronica  di  Volturno  ( i ) fra  gli 
altri  diplomi  fe  ne  legge  uno  di  Ottone  Secondo  , conce- 
duto in  quell’anno.  Nono  Kalendas  Septembris  9prope  Flu- 
vium  Ticinum  . Sembra  veramente  , che  quella  data , do- 
ve non  fi  nomina  Luogo  alcuno  , ma  femplicemente  fi 
dice  , che  l’ Imperatore  era  vicino  al  Fiume  Tefino , ci 
additi,  ch’ei  fi  trovava  colà  accampato:  e molto  più 
ciò  fembrerà  a noi  verifimile , dopo  che  avremo,  diligen- 
temente efaminata  la  Storia  Milanefe  degli  fcorfi  tre  an-, 
ni , e del  corrente . 

I nollri  due  antichi  Scrittori  Landolfo  II  Vecchio , 
e Arnolfo  ne  hanno  parlato  in  una  fola  volta , fcnza 
dillinguere  i tempi , onde  fon  collretto  a fare  anch’  io 
lo  Hello  ; poiché  non  è più  poflìbile  1’  affegnare  con  pro- 
babilità ciò  che  a ciafcun  anno  appartiene . Comincia 
dunque  Arnolfo  a dire,  che  Landolfo  innalzato  alla  Se- 
de Arcivefcovile  di  Milano  dopo  Gotofredo  , fu  fog- 
getto  alla  invidia  del  Popolo  per  la  ecceflìva  infolenza 
di  fuo  Padre , c de’  fuoi  Fratelli , che  andavano  più  del 
folito  abufandofi  del  dominio  'della  Città  . Succejferat  Go- 
tofredo Landulphus  Archieptfcopus , qui  propter  nimiam  Pa- 
tri s , ac  Fratrum  infoienti  am , graverà  Populi  perpejfus  e fi 
invidentiam  : inflabant  enim  prce  folito  Civitatis  abati  do- 
mi- 


ci) Cèrea.  Valtmrn.  Rer.  Itti.  Tom.  I.  Pati.  IL  fag.  468. 
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mìnio . (i)  Il  dominio  della  Città,  toltone  il  fupremo  f 
era  ornai  totalmente  dell’ Arcivefcovo , e de’  Cuoi  Aderen- 
ti : ma  perchè  i Parenti  di  Landolfo  paflavano  anche  in 
ciò  i limiti  confueti  , fegue  a dire  lo  Storico  , che  i 
Cittadini  fdegnati  fi  unirono  infieme , e formarono  una 
terribil  Congiura  contro  di  lui . Quindi  la  Città  fi  di- 
vife  in  due  fazioni,  una  parziale  all’ Arcivefcovo,  e l’al- 
tra contraria , e fi  deftò  guerra  civile . Dopo  moke  rif- 
fe finalmente  fi  venne  fra  elle  in  Milano  ad  una  gran- 
de battaglia , dove  il  partito  del  Prelato  fi  trovò  infe- 
riore ; ond’egli  perfeguitato  da  ogni  banda,  nè  potendo 
più  a lungo  refifiere , fu  coftretto  a ritirarfi  dalla  Città 
co’ fuoi  Fratelli,  lafciandovi  il  Padre  affai  vecchio  , 
debole  di  forze  . Volendo  pure  in  ogni  modo  ricupera- 
re la  Sede  perduta , fi  accinfe  a formare  un  efercito  ; e 
perciò  propofe  grandi  premj  a chi  voleva  feguitarlo  ; ed 
a que’ Militi,  che  concorfero  , difiribul  le  rendite  della 
fua  Chiefa , e molti  Beneficj  de’  fuoi  Ecclefiafiici . Quam- 
obretn , dice  Arnolfo  , Ecclefus  facultates  , & multa  Cle- 
ricorum  diftribuit  Militibus  beneficia . Cosi  raccolte  da  di- 
verfe  parti  fufficienti  truppe  fi  avanzò  verfo  la  Città  ; 
I Milanefi  anch'  efii  ufeirono  in  campagna  , e s’  incon- 
trarono co’  Nemici  nel  Campo  detto  Carbonara  , dove 
fi  fparfe  molto  fangue  ; ma  il  peggio  toccò  di  nuovo 
alla  parte  dell’ Arcivefcovo  , il  quale  anche  quella  volta 
con  gran  difficoltà  fi  pofe  in  falvo.  Iterum  autem  , col- 
letto ex  diverfis  fartibus  agminc  , confiixit  eifdem  cum  Ci - 
vibus  in  Campo  Cai bonari  x , ubi  fatta  e fi  plurima  ccsdes 

„ utrin- 


(i)  Armilph.  [ulrtctt.  cap.  19 
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utrinque  , a quo  bello  cegre  divcrtit  hac  etiam  vice . Il  Pu- 
ricelli  (i)  credette  , che  il  Campo  di  Carbonaria  fo{fe_. 
dov’  è Carbonate  nella  Pieve  d’  Appiano  , non  molto 
lungi  da  Cade!  Seprio  . Se  veramente  colà  fegui  la  bat- 
taglia , com'  è molto  probabile  , poiché  non  v'  è altra-. 
Terra  nel  Milanefe  con  firmi  nome  , fi  può  argomenta- 
re , che  1’  Arcivefcovo  fia  dato  foccorfo  da'  Popoli  de* 
due  Contadi  della  Martefana  , e del  Seprio  . Quanto  al 
primo  , egli  è verifimile  , perchè  la  fua  Famiglia  era- 
originaria  del  Luogo  di  Carcano  podo  nella  Martefa- 
na , ed  ivi  certamente  aveva  molte  aderenze  . Quanto 
al  fecondo  , fi  argomenta  dal  vedere  , che  appunto  nel 
Contado  di  Seprio  fegui  il  combattimento . Nè  è mara- 
viglia , perchè  Tempre  ne’  tempi  feguenti  que’  due  Con- 
tadi furono  il  ricovero  , ed  il  foccorfo  de’  Fuorufciti  Mi- 
lanefi . 1 

Avvenne  allora , eh'  effendo  redato  morto  nella—' 
zuffa  certo  Cavalier  Milanefe  , una  fua  Serva  , eh’  era- 
in  Città  , trafportata  dal  dolore  corfe  alla  Cafa  del 
Padre  di  Landolfo  Arcivefcovo  , che  fe  ne  giaceva  in- 
ietto infermo  , e credendo  lui  autore  della  difgrazia  del 
fuo  Padrone , con  un  coltello  il  traffiffe . In  Civitate  au - 
tem  queedam  Vernula  , audita  Domini  fui  nece  , accurrens 
Patrem  Praefulis  letto  jacentem  cultro  transfixit . Fa  men- 
zione di  quedo  fatto  anche  Landolfo  II  Vecchio  (2)  ; ma 
parla  di  un  Servitore  , e non  di  una  Serva , ed  aggiun- 
ge , che  il  Padrone  uccifo  chiamavad  Tazone  . Ho  mo- 
Parte  IL  D d d drato 


(1)  Pariceli.  Nazar.cap.  F6.  n.  2. 
(i)  Lunch*  ![h,  Sai.  Lii.  II.  cap.  18, 
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Araro  di  fopra  , che  Tazio,  o Tazone  da  Mandello  ot- 
tenne da  Ottone  Primo  la  fignor'ta  di  Macagno  pe’  fer- 
' vigi  preAatigli  nell’  attedio  dell’Ifola  di  San  Giulio . Po- 
Ao  ciò  io  credo  come  cofa  verifimile  , che  quegli  foffe 
lo  Beffo  Ta2one  , che  reAò  morto  nella  battaglia  di 
Carbonate.  Tuttavìa  il  Fiamma  (i)  lo  chiama  Tanzino 
de’  Borri  , e vuole  , che  il  Servo  di  lui  fi  addomandaf- 
fe  Mantegazio  , da  cui  pretende , che  fia  difcefo  il  Cafa- 
to  de*  Mantegazi . Tanzinus  de  Burrìs  quidam  Nobilis  Ci - 
vis  occiditur  . Quo  fatto  quidam  Servus  ipfìus  Tanzini , no - 
mine  Mantegatìus , a quo  defcenderunt  Mantegatii  , Bonizo - 
nem  Ducem  Mediolani  in  letto  decumbentem  interfecit  . Io 
non  fo  d’onde  il  Fiamma  ricavaffe  tal  notizia;  pure, 
quanto  a Tazone,  io  non  voglio  ora  far  molte  parole; 
ciò  eli’  io  non  pollo  credere  fi  è , che  il  nobile  Cafato 
de’ Mantegazi  , di  cui  vedremo  andando  innanzi  gloriofe 
memorie  , abbia  avuta  si  fatta  origine  ; e tanto  più  io  non 
fo  pervadermene  , quanto  che  Arnolfo  , Scrittore  molto 
più  efatto  di  Landolfo  , parla  di  una  Serva , e non  di 
un  Servitore  . Lo  Beffo  Arnolfo  dice  , che  dopo  il  de- 
fcritto  fatto  feguirono  molte  altre  cofe  , delle  quali  ei 
non  parla  ; ma  fubito  paffa  a trattare  della  pace  , che 
fu  poi  conchiufa  fra  i Milanefi,ed  il  loro  Arcivefcovo. 
Pofl  hac  , & alia  multa  , infpirante  Deo  , & interveniente 
confultu  Sapìentum  partis  utriufquc  , nova  pax  vetera  dif- 
folvit  odia . Qui  fi  cominciano  a nominare  i Sapienti 
della  Città  di  Milano  , col  qual  titolo  fi  onoravano  le 
principali,  e più  fagge  Perfone,  che  governavano  la  no- 
Ara  Città  » Lan- 

(i)  tìatvru . A tLr.  tap.  mi  hi  184. 
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Landolfo  però  narra  più  didimamente , che  1*  Ar- 
civefcovo  nodro , poiché  intefe  la  morte  di  fuo  Padre  , 
fuggendo  fi  portò  dall’  Imperatore  Ottone  , ed  avendo- 
gli rammentato  i meriti  dell'  edinto  Genitore , e come 
egli  era  dato  Tempre  mai  fedelidìmo  Milite , ed  aveva.* 
fervito  ottimamente  il  proprio  Re , lo  perfuafe  a ven- 
dicare la  di  lui  morte , e ad  umiliare  la  fuperbia  de* 
Milanefi,  portando  l’armi  fue  poderofe  contro  di  queda 
Città  , e dringendola  con  duro  aifedio  . E’  molto  veri- 
fimile  , che  il  Prelato  andafle  a Verona , sì  per  aflìdere 
alla  Dieta  , che  per  ottenere  dall’  Imperatore  foccorfo  . 
Si  arrefe  quedi  alle  preghiere  dell'  Arcivefcovo  : e beji_. 
doveva  egli  defiderare  di  por  termine  alla  guerra  civile 
de’  Milanefi , poiché  , fenza  far  ciò , non  avrebbe  potu- 
to ottenere  da  efTì  alcun  rinforzo  per  l'Armata,  che  vo- 
leva condurre  ai  danni  de’  Greci , e de’  Saraceni , Que- 
di motivi  forfè  furono  quelli , che  lo  perfuafero  a tor- 
nare da  Ravenna , e a radunare , come  abbiamo  vedu- 
to , P efercito  nel  Campo  predo  al  Telino,  affine  di  ri- 
durre col  timore  la  Città  di  Milano  ad  un  ragionevo- 
le accordo.  In  fatti  il  nodro  Storico  fegue  a dire  , che 
Ottone  Secondo  modo  dal  ragionamento  del  Prelato  ven- 
ne con  lui  verfo  Milano  accompagnato  da  incredibile 
numero  di  Genti  barbare,  e di  valorolìdìmi  Militi  ; e_* 
circondò  tutta  la  Città  , mettendo  in  modra  quantità  di 
Macchine , e di  Strumenti  di  guerra  ; ma  fenza  intra- 
prendere alcun  fatto  d’ armi . Quamobrem  Rex  Otto  Sc~ 
cun.lus velut  Leo  , commotus  , cum  Landulpbo  , ineffabili 
Gentium  barbararum  , & Militum  Jlreniiiffìmorum  Gente  Jìi - 

D d d 2 fatus 
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patus  , venicns  Mediolanum  , totamque  Civitatem  machìnis , 
& divcrfts  tormentis  circumdans  , omni  tamen  fine  bello  , 
confedit . Quindi  fi  può  argomentare  , che  quel  Principe 
voleva  bensì  mettere  in  dovere  i noftri  Cittadini , ma_. 
non  voleva  accingerli  ad  una  difficile  conquida  , che  gli 
faceSTe  perdere  in  gran  parte  le  truppe  , delle  quali  trop- 
po abbifognava  per  1’  imprefe  da  lui  ideate  . Narra  in 
feguito  Landolfo  una  vifione  , eh'  ebbe  1*  Arcivefcovo  , 
dove  gli  comparvero  i premj  preparati  pe’  buoni  in  Pa- 
radiso , e le  pene  desinate  a’  cattivi  nell’  Inferno  ; onde 
gli  venne  qualche  fcrupolo  pel  Sangue  , che  dovea  Spar- 
gerli a cagion  fua . Ferciò , chiamati  a sè  alcuni  de’ 
principali  Cittadini,  prima  Senza  Saputa  del  Sovrano,  e 
poi  anche  col  fuo  confenfo  , ottenuto  però  con  molta-, 
pena , fi  trattò  della  pace  . I patti  furono  , che  il  Pre- 
lato fi  obbligò  con  deteliabile  giuramento  a concedere 
a que’  Primati  le  Pievi  , e tutte  le  dignità  , e gli  Spe- 
dali , eh’  erano  pofleduti  da  Maggiori  Ordinarj , dal  Pri- 
micerio dei  Decumani , e dagli  Arcipreti , e Cimiliarchi 
delle  Chiefe  di  quella  Città  : la  qual  cofa  non  fu  igno- 
ta al  Re  ; tuttavia  benché  per  molte  cagioni  avelie  al- 
tamente minacciati  i Milanefi  ; avendo  così  rilìabilita— 
r amicizia  con  effi  , molto  fi  rallegrò  . Tutto  conferma, 
che  veramente  l'afledio  di  Milano  non  era  che  una  pu- 
ra comparfa  per  atterrire  i Cittadini , e ridurli  in  qual- 
che modo  alla  pace . La  vifione  Sembra  inventata  dal 
Prelato  per  avere  un  titolo  di  trattare  qualche  accomo- 
damento Senza  mollrar  paura  ; mentre  , come  è mai 
credibile,  che  patilTc  gli  Scrupoli  quell’ Arcivefcovo , che 

così 
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cosi  facilmente  nel  tempo  fleflo  era  difpofto  a fpogliare 
la  fua  Chiefa , ed  il  fuo  Clero  ? Il  rincrefcimento  per 
tale  trattato , che  moiìrò  fui  principio  1*  Imperatore  , 
aneli’  effo  pare  una  mera  finzione , poiché  al  fine  non., 
fol amente  fe  ne  contentò , ma  fi  ridufle  ad  approvarne 
fenza  alcuna  difficoltà  gli  indegni  patti , che  non  gli 
erano  ignoti  ; e benché  per  molte  cagioni , che  Landol- 
fo tace , ma  che  facilmente  per  le  cofe  già  dette  fi  com- 
prendono , averte  fpacciate  di  grandi  minacce  contro  i 
Milanefi  ; pure  fu  infinitamente  contento  , che  fofse_» 
con  erti  in  qualfivoglia  modo  riabilita  1*  amicizia  • 
Gioverà  qui  1*  ortervare  le  precife  parole  del  noftro  Sto- 
rico , dopo  eh’  egli  ha  dtferitto  la  vifione  deli’  Arcive- 
scovo . ltaque  convocatis  aliquantis  ex  Urbe  Nobilibus  , Re - 
ge  tamen  primo  ignorante  , poftea  vero  durijjìme  conflentien-* 
te  , pollicens  iJlis  omnes  Plebes  , omnefque  Dignitates  , 
que  Xenodochia , quas  omnia  Major  es  Or  dinarii  , atque  Pri - 
micerius  Decumanorum , Archiprcsbiteri , & Cimiliarchi  hu- 
jus  Urbis  Ecclejìarum  tenebant , jurejurando  afferens  , paflum 
ufque  deteftabile  pattatus  efl  . Qtiod  fattum  Regem  minime 
iatuit  : & quamvis  multi s ex  caufls  in  Cives  crudeliter  mi - 
nitaverat , tamen  amicitia  Civitatis  redintegrata  per  pluri - 
ìmim  gavifus  efl . Da  quelle  parole  fi  raccoglie  di  più  , 
che  in  Milano  non  la  fola  Metropolitana  aveva  il  fuo 
Arciprete  , ma  anche  altre  Chiefe , certamente  però  le_* 
principali.  Quelle  più  anticamente,  come  vedemmo, 
erano  governate  da  un  Cuftode  , il  quale  probabilmen- 
te era  dell’Ordine  Maggiore  . In  luogo  poi  di  que’  Cu- 
{lodi , ebbero  le  primarie  Bafiliche  un  Arciprete  , ed  un 

Ci- 
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Cimiliarca , i quali  non  erano  fe  non  rare  volte  dal  nu- 
mero de'  Cardinali  , eflendo  anche  quelli  Arcipreti  , 
Cimiliarchi  foggetti  al  Primicerio  dei  Decumani  , che_» 
nè  pur  efifo  era  membro  del  Clero  più  nobile  della  Me- 
tropolitana . 

Da  ciò  che  dice  poi  in  appreflo  il  citato  noflro 
Storico  fi  apprende , che  {labilità  la  pace  Ottone  fi  par- 
ti , e Landolfo  Arcivefcovo  entrato  in  Città  attenne  la 
fua  parola , e concedette  ai  Militi  Maggiori , cioè  ai  pri- 
marj  ValvafTori  , o Capitani , i quali  fi  obbligarono  su, 
difenderlo  , la  deteftabile  inveftitura  delle  additate  Pie- 
vi ; e innoltre  ai  fuoi  Congiunti , che  abitavano  nel  Luo- 
go di  Carcano  , donò  la  rendita  di  quaranta  mila  mog- 
gia de’ frutti  delle  terre  dell’ Arci vefco vado,  ch’egli  in- 
degnamente pofledeva , per  renderli  i più  ricchi  fra  lo- 
ro Vicini  con  si  gran  Feudo.  Hoc  facìo  , Landulpho  Ci- 
vitatem  introgrejjò , Rex  Otto  omnibus  [aiutati*  in  parte* 
Liguria:  fecejjit . Quo  in  tempore  Landulphus  omnes  Milites 
Major  e s , quorum  virtutc  Archiepifcopatum  tener  et , expoi  ia- 
ti* iniujle  Clericis  Ecclejiarum  , per  deteflandam  invefìitu - 
ram  , Plebe s illas  dando  fublimavit . Quin  etiam  Propinqui s 
quos  in  Carcanenfì  Oppido  habebat , de  Beati  Ambrofti  Ar- 
cbiepifcopatus  boni s , quibus  ipfe  fruebatur  indigna*  , qua- 
dr agiata  millia  modios  terree  frutluum  , ut  ilio*  ultra  om- 
nes ditaret  Vicinos , per  Feudum  dedit . Il  Sig.  Murato- 
ri (i)  afferma , di  non  aver  trovata  memoria  ficura  di 
alcun  Feudo  più  antica  di  quella  . Ognuno  fa  , che  il 
nome  di  Feudo  ora  preflo  a poco  lignifica  ciò  che  gli 

An- 

CO  Murator.  Antiq.  medii  avi  Tcm.  l.pag.  55)4.  & fiqq. 
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Antichi  additavano  fotto  il  titolo  di  Beneficio  , con  que- 
lla differenza,  che  i Feudi  fono  ereditarj  , e i più  antichi 
Beneficj  erano  a vita.  Non  è però  cosi  certo  , che  quel 
nome  nella  prima  fua  origine  fignificaffe  lo  Beffo  . Io 
trovo  , che  i vecchj  Feudi  talora  non  confiflevano  iiu. 
Terre  , e fondi  ; ma  in  robe , o generi , che  davanfi  al 
Feudatario  dal  fuo  Signore  ; e di  quelli  Feudi,  o .Be- 
nefici 5 che  addomandavanfi  De  Camera , fe  confiflevano 
in  robe  ; o De  Caneva  fe  confiflevano  in  generi , ne  ve- 
dremo andando  innanzi  degli  efempi  anche  in  Milano, 
Di  tal  natura  era  il  Feudo  conceduto  da  Landolfo  a* 
fuoi  Congiunti , poiché  confifleva  in  un  affegnamento 
di  tante  moggia  di  grani  . Quindi  mi  nafee  qualche.» 
dubbio  , che  il  nome  di  Feudo  , nella  fua  prima  origi- 
ne , a quefli  foli  affegn  amenti  apparteneffe  , poiché  le_# 
conceffioni  delle  Terre  , de’  fondi  , ed  altri  diritti  dati 
dallo  fleffo  Arcivefcovo  ai  Militi  Maggiori  , fono  dallo 
Storico  Landolfo  ivi  chiamate  col  nome  non  di  Feudi, 
ma  di  Invefliture  , e da  Arnolfo  con  quello  di  Benefi- 
cj , come  fi  può  vedere  nelle  fopraccitate  loro  parole  . 
Col  tempo  , effendo  reflato  il  titolo  di  Beneficio  ai  foli 
Fcclefiaflici  , i Beneficj  Laici  palparono  tutti  fotto  il  no- 
me di  Feudi. 

Anche  prima  l’ Arcivefcovato  di  Milano,  come  in- 
dicai altre  volte , avea  de’  Militi , o Vaffalli , e poiché 
effo  paffava  fotto  la  denominazione  di  Sant’ Ambrogio , 
cosi  anche  quelli  chiamavanfi  Vaffalli , o Militi  di  Sant* 
Ambrogio  . Il  loro  numero  però  dovette  molto  accre- 
feerfi  per  la  generofttà  dell’  Arcivefcovo  Landolfo  Secon- 
do > 
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do  ; e ben  no  compariranno  alcuni  nel  decorfo  della  noftra_T 
Storia.  Che  poi  il  noftro  Prelato  chiamale  Capi  delle  Pievi 
que^  Nobili  Milanefi , e che  perciò  fi  addomanda fiero  poi 
Capitani,  lo  dice  il  Fiamma  (i);  pure  Landolfo  affer- 
ma folamente  , che  quel  Prelato  diede  ai  Militi  Maggiori 
le  Pievi  , e nulla  più  . Conviene  qui  offervare  , che»* 
quo'  Signori , i quali  ottennero  le  Pievi  , avevano  già 
de’  Benefici  dal  Principe  , o dall’  Arcivefcovo  , o da  al- 
tri Primati  , e perciò  chiamavanfi  Militi  Maggiori  , col 
qual  nome  altri  non  ci  vengono  da  Landolfo  additati , 
fe  non  i Capitani  , di  cui  già  dianzi  in  altre  occafioni 
fino  ne’  tempi  di  Ottone  Primo  avea  fatta  menzione»* 
quell’  Autore  , e con  lui  anche  lo  fiefio  Fiamma  (2). 
Se  dunque  i Militi  Maggiori  erano  già  Capitani  , potet- 
tero ottenere  bensì  dall’  Arcivefcovo  Landolfo  le  Pievi  , 
ma  non  il  titolo  . Tutto  ciò  non  ofiante  , poiché  tro- 
veremo andando  innanzi  de’  Capitani  delle  Pievi  Mila- 
nefi ; non  è difficile  a crederfi  , che  quelli  acquiftafTero 
tal  dignità  dalle  concezioni  dell’  Arcivefcovo  Landolfo 
approvate  dall’  Imperatore  Ottone  Secondo  . Premeffe  ta- 
li notizie , paffiamo  ad  efaminare  le  parole  del  Fiamma, 
per  vedere  , fe  qualche  utile  notizia  fe  ne  polla  ricava- 
re . bitrat  ergo  Landulphus  Archi  ( pi fcopus  in  Civitate  Me- 
di olani  , & expoli atis  omnibus  Lcclefìajiicis  Pcrfonis  , ipfa- 
rum  bona  per  nefandam  invefìituram  Civibus  tradidit , quos 
Capita  Plebium  appellavit , unde  & Capitanei  ditti  funt , 
quos  mine  corrupto  nomine  Cataneos  àicimus . Che  il  no- 
me 


(1)  fiamma.  Klantp.  Fior.  ca1>.  mìhi  ijf.  O*  pjf, 

(2)  fiamma.  Qbton%  M.  S.  caj>.  705. 
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me  di  Cattaneo  fia  corrotto  da  quello  di  Capttaneo  , o 
Capitano , io  lo  credo  facilmente  : sì  l’  uno  però  che-, 
l’altro  li  conferva  prefTo  varie  Famiglie;  con  quella  di- 
vertita , che  ad  alcune  rella  tuttavìa  come  titolo  col 
nome  del  Luogo  , a cui  era  annello  ; ad  altre  è paca- 
to in  cognome , e più  non  fi  può  rifapere  dove  fi  fen- 
deva la  loro  giurifdizione  . Seguita  poi  il  Fiamma  a_. 
ragionare  dell’  Arcivefcovo  così . Tribù*  Fratribus  fuis 
quatuor  milia  modios  frufluum  terree  , de  patrimonio  Beati 
Ambrosi  in  Feudurn  fub  aurea  bulla  donavit . Majorem  fe- 
cit Capitaneum  Oppidi  de  Carolano:  Secundum  fecit  Capita - 
neutn  Oppidi  de  Pirovano  ; Fertium  fecit  Capitaneum  Oppi- 
dì  de  Melegnano . Nel  Capo  però  immediatamente  feguen- 
te  vuole,  che  quelli  Fratelli  folTero  quattro  nati  da  Bo- 
nizone  da  Carcano  Duca  di  Milano,  e nello  lìdio  tempo 
Beccajo  sì  egli,  come  tutti  i fuoi  Figliuoli.  Fuerunt  enim  ifii 
Bonizoni  De  Cardano  Duci , excepto  Landulpho  Archiepi - 
fiopo  quatuor  Filii  , omnes  Bc  eh  arii  , quos  Archiepifcopus 
cupiens  nobilitare  ultra  quatuor  milia  modios  frucìuum  ter- 
ree , de  Patrimonio  Beati  Ambrofii , in  Fcudum  dedit , & 
Bulla  aurea  confirmavit . Unde  primum  Fratrem  fecit  Capi- 
taneum Oppidi  de  Cardano  , de  quo  nata  Parentella  ilio- 
rum  de  Cardano  ; Secundum  fecit  Capitaneum  de  Pirovano , 
de  quo  omnes  illi  de  Pirovano  nati  funt  ; Tertium  fecit  Ca- 
pitaneum Oppidi  de  Melegnano , de  quo  omnes  illi  de  Mele- 
gnano defeenderunt , & omnes  qui  nati  funt  ex  aliqua  ifia - 
rum  trium  Parentellarum  funt  Arcbiepifcopi  Mediolani  Vaf- 
falli  perpetui  . Quartum  Fratrem  voluit  facere  Capitaneum , 
qui  contcmpfit  diccns  : Potius  volo  effe  Bechartus  , & libe- 
Parte  IL  E e e ree 
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ree  ( onditionis , quatti  effe  Capitaneus , & Archiepifcopi  Ser- 
vus  perpetuus  ; & de  iflo  nati  funt  illi  de  Scrofatis  . Già 
di  fopra  ho  rigettata  come  favolofa  quella  macellerìa-, 
efercitata  dalla  Famiglia  dell' Arci vefeovo  Landolfo;  e_» 
molto  più  comparifce  tale  in  quello  racconto  , da  cui 
altro  non  fi  può  ricavare  di  probabile  , fe  non  che  i 
Nobili  Capitani  di  Carcano  , di  Pirovano,  e di  Mele- 
gnano  fodero  VafTalli , e Militi  dell'  Arcivefcovo  Mila- 
nefe  . Non  fi  dee  perdonare  al  Fiamma  una  tale  fia-. 
ignoranza , fia  malizia  , con  cui  ha  voluto  avvilire  fen- 
za  alcun  fondamento  , anzi  con  tanta  inverifimilitudine, 
l’ origine  di  molti  Nobili  Calati  di  quella  Città , come 
quelli  de' Mantegazi  5 de’ Carcani , de' Pirovani  , de’ Me- 
Jegnani , e degli  Scrofati  ; ed  è ben  giuflo  il  difenderli 
da  tal  macchia,  di  cui  finora , per  colpa  di  quello  Scrit- 
tore fono  flati  ingiuflamente  creduti  lordi  . E’  incredi- 
bile quanto  di  evidenti  fallita  , e di  manifefle  contrad- 
dizioni egli  abbia  adunato  in  quella  parte  della  noflra 
Storia  ; onde  non  ferve  il  trattenerli  di  vantaggio  in- 
torno ad  elle  ; ballando  il  leggerle  per  riconofcerne  il 
difordine , e la  infufiftenza  : dovendo  per  altro  Noi  ef- 
Xergli  tenuti  per  quel  poco  di  vero  , o di  verifimile  , 
che  ci  fom minilira  . 

Il  Sig.  Salii  (i)  già  aveva  egli  pure  con ghiettu rato, 
che  1'  attedio  di  Milano  fatto  da  Ottone  Secondo  fotte 
feguito  nell’  anno  , di  cui  ora  trattiamo  , e certamente 
ad  altro  non  può  attegnarfi  ; mentre  Ottone  Secondo 
non  venne  altra  volta  in  Lombardia , ettendo  Arcive- 

feo- 


(l)  Saiiut  i blot.  tid  Sìgtnium  de  Regno  hnlLt  An.  ppo.  ».  6$, 
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(covo  Landolfo  Secondo  , fe  non  che  fui  fine  dell'  an- 
no 980.;  ma  allora  quell’ Arci vefcovo  era  tuttavia  nel 
primo  anno  del  fuo  governo  ; e non  è potàbile , che»# 
già  avelie  paffati  tutti  quegli  avvenimenti , che  prece- 
dettero l’  attedio  . Senza  che  , Landolfo  Storico  chiara- 
mente dice , che  il  mentovato  Prelato , quando  ricorfe_> 
all’  Imperatore  , e lo  conduce  con  l’ armi  a Milano , 
già  da  qualche  anno  reggeva  quella  Chiefa  Metropolita- 
na ..  Interea  Landulphus  paucis  commoratus  annis  , patrc_ ^ 
ejus  male  mortilo  a quodam  Tazonis  Fernula  fuo  in  le  ciò  , 
ad  Ottonem  Imperatorem  curfu  veloci  fugiens  tetendit  » Si 
aggiunge,  che  Ottone  Secondo  nell’anno  980.  poco  fi 
fermò  nel  noffro  Paefe,  e in  tempo  affatto  improprio 
per  fare  affedj  .,  imperciocché  , come  dimoffra  il  Signor 
Muratori  negli  Annali  alli  fette  d’  Otrobre  .,  egli  era^ 
tuttavia  in  Germania , d’  onde  portoni  a Pavia  ; mu 
per  le  Felle  di  Natale  era  paffato  a Ravenna . Colà  poi 
celebrò  anche  la  Pafqua  di  Rifurrezione , e dopo  di  ef- 
fa  fi  trasferì  fubito  a Roma , dove  già  trovava!!  alli  di- 
ciaffette  d’ Aprile . Pollo  ciò  altro  non  refta , fe  noa^ 
dire  , che  Ottone  Secondo  portò  1’  armi  contro  Milano 
nell’anno  983.,  nel  quale  poi  poco  dopo  terminò  la_. 
fua  vita . Oltre  a quelli  argomenti  addotti  dal  Sig.  Saffi, 
lo  conferma  anche  il  citato  diploma  della  Cronica  di 
Volturno,  dove  fi  vede,  che  nel  giorno  vigeilmo  quar- 
to d’  Agoffo  quell*  Imperatore  trova  vali  non  molto  lun- 
gi dalla  noffra  Città  , puffo  al  Fiume  Tefino  , e vi  fi 
trovava  accampato  per  quanto  fi  può  dedurre  dalla  da- 
ta di  quel  privilegio  . Per  la  qual  cofa  polliamo  di  più 

E e e 2 argo- 
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argomentare , che  1*  attedio  di  quella  Città  feguifle  ne- 
gli ultimi  giorni  d’  Agoflo  , o ne’  primi  di  Settembre  . 
Non  debbo  per  altro  omtnettere , che  il  citato  Sig.  Mu- 
ratori dubitò  aflaittimo  della  fede  di  Landolfo  nel  rac- 
contare il  mentovato  attedio  ; anzi  credette  più  verifimi- 
le  , che  i tumulti  , e le  follevazioni  de'  Milanefi  di  fo- 
pra  raccontate  , avvenifTero  regnando  Ottone  Terzo , ver- 
fo  l'anno  ppi.,  fotto  il  quale  ne  fece  parola.  Quanto 
alla  prima  parte  , ne  dubitò , perchè  nettuno  degli  al- 
tri Storici  di  que’  tempi , e nè  anche  Arnolfo  noflro 
Milanefe  ne  parla  ; anzi  quello  Scrittore  narra , che_* 
l’ Arcivefcovo  distribuì  ai  Militi  Milanefi  i Benefici  Ec- 
clefiafiici  prima  della  battaglia  di  Carbonate  fenza  far 
motto  di  alcun  attedio  di  Milano  . Se  noi  però  volem- 
mo credere  falfe  tutte  le  notizie  de’ baffi  fecoli , che  ci 
fono  fiate  confervate  da  un  folo  Scrittore , fenza  che  gli 
altri  nc  parlino  , dovremmo  negare  molti  de’  principali 
avvenimenti , che  tutti  anche  i più  feveri  Critici  accor- 
dano per  verilfimi . Fra  gli  altri,  non  v'è  maggior  ra- 
gione per  creder  vera , come  fa  il  Sig.  Muratori  , la 
battaglia  di  Carbonate  , di  cui  Arnolfo  folo  ne  ragiona, 
je  Landolfo  la  ommette  , che  l’ attedio  additato  da  Lan- 
dolfo,  tacendo  Arnolfo.  Tanto  più  poi  che  quello  Sto- 
rico , benché  efpreflamente  non  ci  additi  quell'  alledio  , 
lo  addita  però  tacitamente  confefiando  molte  altre  co- 
fe  efTere  avvenute  prima  della  pace , delle  quali  egli  non 
fa  menzione . Pojì  beco  , & alia  multa , inspirante  Deo  , 
& interveniente  cónfultu  Sapientum  nova  pax  vetera  dijfol- 
vit  odia . Nè  è inverifimile  , che  1'  Arcivefcovo  fi  fervif- 
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fe  dello  fielfo  mezzo , sì  per  attirare  de’  Seguaci  prima 
della  battaglia , sì  per  accordare  la  pace  , mentre  Mila- 
no era  cinto  dall’  armi  Imperiali . Vuoili  anche  riflette- 
re , che  il  racconto  di  Landolfo  prende  molta  forza , 
e verilimilitudine  dalla  data  del  citato  diploma  di  Vol- 
turno , che  ottimamente  con  elio  fi  accorda  ; onde  trop- 
po farebbe  il  non  volergli  prefiare  in  ciò  fede  alcuna . 
Pure  chi  volefle  reputarlo  tuttavìa  affatto  favolofo,  .co- 
me fa  il  Sig.  Muratori  , non  mi  parrebbe  andar  così 
lungi  dal  vero  , quanto  chi  con  lo  fielfo  Autore  volelfe 
trafportare  la  guerra  civile  de’  Milane!!  già  raccontata  , 
fino  all’anno  5>pi.  fotto  Ottone  Terzo.  E’  vero,  che_. 
allora  reftò  la  Lombardia  fi  può  dire  fciolta  da  ogni 
governo  Regio,  ond’  era  più  facile  a nafcere  una  folle- 
vazione  : ma  quello  Barlume  di  verijìmiglianza  , come  lo 
chiama  lo  fielfo  Sig.  Muratori  , come  può  mai  contrap- 
porfi  alla  concorde  alferzione  di  Arnolfo , e Landolfo  II 
Vecchio , Scrittori  così  vicini  , i quali  chiaramente  ci  ak 
ficurano  , che  que’ fatti  avvennero  ne’ tempi  di  Ottone-. 
Secondo?  Se  bafialfe  un  barlume  di  verifimilitudine  ad 
abbattere  1’  autorità  di  due  Storici  concordi , che  ferivo^ 
no  fatti  feguiti  nel  proprio  paefe  meno  di  un  fecolo  pri- 
ma de’  tempi  loro,  converrebbe  rovesciare  tutte  le  re- 
gole della  buona  Critica  . 

Al  dij*e  del  fopraccitato  Landolfo,  Ottone  Secon- 
do pafsò  da  Milano  nella  Liguria , In  partes  Liguria:  fe- 
ccjjìt:  ficcome  però  in  que’ tempi  anche  il  nofiro  Paefe 
veniva  chiamato  col  nome  di  Liguria  , fi  può  dubitare, 
che  vi  fia  errore  in  quel  nome  , c che  debbafi  leggere 

Etru - 
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Emiri  ce , in  vece  di  Liguria  . Prima  però  di  partire»#' 
quel  Sovrano,  affinchè  non  nafceflero  nuovi  torbidi  in 
Lombardia  , ne  dichiarò  generai  Governatrice  fu  a Ma- 
dre Adelaide,  e lafciolla  in  Pavia.  Quindi  fi  portò  nel- 
le Provincie  del  » Regno  di  Napoli  , ove  trovavafi  nel 
Novembre  . Di  là  cominciando  il  Dicembre  fi  ridufle»# 
a Roma  ; e quivi  fu  forprefo  da  una  si  violenta  malat- 
tia , che  in  pochi  di , vai  a dire  ai  fette  di  quel  mefe, 
nel  più  bel  fiore  della  fua  età , lo  condufie  a morire  . 
Non  era  più  con  lui  il  piccolo  fuo  Figliuolo  , il  quale 
poccanzi  era  fiato  rimandato  in  Germania  , acciò  colà 
vernile  eletto  Collega  del  Padre  , anche  nel  governo  di 
quel  Regno . Scrivono  gli  antichi  Storici  Tedefchi , che 
nel  giorno  di  Natale  in  Aquifgrana  quel  Principino  fu 
coronato  Re  prima  , che  giungefie  la  notizia  della  mor- 
te di  Ottone  Secondo  fuo  Genitore  ; ma  poiché  quefta 
arrivò  fubito  dopo  la  gran  fefia , fi  cangiarono  i tripu- 
dj  , e le  allegrezze  in  pianto,  e in  dolore.  La  Corona- 
zione, fecondo  quegli  Scrittori,  fu  fatta  da  Giovanni 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  e da  Willigifo  Arcivefcovo  di 
Magonza . Alcuni  anche  dicono  dal  folo  Giovanni  . Si 
può  conghietturare , che  ficcome  non  avea  l’ Arcivefcovo 
di  Ravenna  alcun  diritto  fopra  la  coronazione  dei  Re 
d’ Italia  , la  quale  apparteneva  all’  Arcivefcovo  di  Mila- 
no , fi  procacciafle  1’  onore  di  coronare  il  Re  di  Ger- 
mania . Egli  è però  più  probabile,  che  l’ Arcivefcovo  di 
Ravenna  vogliofo  di  coronare  il  Re  d’ Italia  , e veden- 
do, che  troppo  era  difficile  il  togliere  quefi’  onore  all* 
Arcivefcovo  di  Milano , fe  la  coronazione  feguiva  , coin’ 
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era  il  coftume , in  quella  Provincia  , fi  adoperaffe  in 
guifa,  che  nello  fteffo  tempo  il  nuovo  Re  prendefle  in 
Aquifgrana  le  due  Corone  d’ Italia , e di  Germania  , la 
prima  da  lui , e la  feconda  dall’  Arcivefcovo  di  Magon- 
za . Ciò  fembra  tanto  più  verifimile , quanto  che  in  al- 
tra guifa  è difficile  a trovare  il  motivo , pel  quale  un_. 
Arcivefcovo  Italiano  dovette  coronare  il  Re  di  Germa- 
nia in  Aquifgrana  ; e dall'  altra  parte  non  fi  fa  , che_* 
Ottone  Terzo  veniffe  mai  in  altra  occafione  coronato 
Re  d’ Italia , quantunque  diventale  poi  Imperatore . I 
Milanefi  però  , anzi  univerfalmente  gl’  Italiani , non  ri- 
conobbero per  legittima  quella  coronazione , mentre  fe 
per  tale  I*  avettero  riconofciuta , avrebbero  al  folito  da 
quel  giorno  cominciato  negli  Atti  pubblici  a numerare 
gli  anni  del  Regno  di  Ottone  Terzo , non  eflendovi  al- 
tro Re  d’ Italia  che  lui  : e pure  vollero  piuttoflo  om- 
mettere  affatto  nelle  pergamene  1*  epoca  Reale , e intro- 
durvi quella  prefa  della  Incarnazione  di  Noflro  Signo- 
re ; onde  mai  in  effe  non  comparve  il  nome , o gli  an- 
ni di  quel  Principe  , fin  eh'  egli  non  fall  al  trono  Im~ 
periale , nel  qual  tempo  fi  cominciarono  a contar  gli 
anni  del  fuo  Imperio , e fi  lafciarono  quelli  dell’  Era_. 
Crifiiana . Intanto  gli  Italiani , o almeno  molti  tra  effi 
fi  credevano  di  non  avere  più  alcun  Re  ; e lo  vediamo 
in  due  antiche  Cronichette  pubblicate  dai  Sig.  Murato- 
ri. (i)  Una  dice  cosi.  Defuncto  Secundo  Ottone  fuit  tunc 
Rcgnum  fine  Rege  annos  V.  , & menjes  IX.  L’  altra  . Et 
fuit  intervallum  poji  ipfìus  deeejjum  , antequàtn  Tertius  Ot- 
to 


(l)  Mulatto.  Anecdot.  Tom.  II.  pag.  204.  & *05. 
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to  fuiffet  coronatili  ai  effe  hnperatorem , annos  XII.  LaA 
prima  per  altro  mi  fa  fofpettare  , che  avanti  il  tempo 
in  cui  Ottone  Terzo  ebbe  la  Corona  Imperale  folle  da 
alcuni  Italiani  almeno  riconofciuto  per  Re  d’Italia;  ma 
di  tal  cofa  ne  riparlerò  altrove . 

De’  grandi  torbidi  fi  dettarono  in  Germania  all’av- 
vifo  della  morte  di  Ottone  Secondo  , a cagione  de'qua- 
^84  li  fui  principio  del  feguente  anno  (*)  , la  Vedova  Im- 
peratrice Teofania  da  Roma  fe  ne  venne  a Pavia , per 
confultare  colla  Suocera  Adelaide  i mezzi  più  opportu- 
ni per  la  Calvezza , e i vantaggi  del  loro  rifpettivo  Fi- 
gliuolo , e Nipote  ; e ambedue  determinarono  di  por- 
tarli tolto  unitamente  in  Germania,  ad  inanimare  quei 
eh’ erano  del  di  lui  partito,  e procurare  d’abbattere  gli 
Avverfarj . Cofa  colà  feguilTe  a me  non  appartiene  lo 
fcriverlo  ; onde  volgerommi  ad  efaminare  le  carte  Mila- 
neli,  che  Cubito  comparifcono  fenza  l’epoca  Reale,  e_* 
con  quella  dell’Incarnazione.  Da  ette  fi  raccoglie  mani- 
fettamente , che  1’  anno  in  Milano  negli  Atti  pubblici  , 
e folenni , fi  cominciava  veramente  dalla  Incarnazione-* 
fecondo  l’ufo  di  Fifa,  vai  a dire  al  fine  di  Marzo  ; e 
ciò  fi  comprende  confrontando  nella  data  di  ciafcuna_. 
carta  1’  anno  colla  Indizione  . Trovali  per  la  prima 
nell’  archivio  di  Sant’  Ambrogio  una  Vendita  fatta  ìjl-. 
Ottobre  , correndo  l’ Indizione  decima  terza , vai  a di- 
re , fecondo  1’  Era  comune , nell’  Ottobre  di  quett’  anno 

4., 
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584.,  dove  però  vi  è notato  l'anno  985.  già  incomin- 
ciato, all'ufo  Pifano , fino  dal  fine  dell’antecedente^ 
Marzo . Un’  altra  carta  poi  dello  fteflo  archivio  ferina 
nel  Marzo , durante  la  (leda  Indizione  decima  terza  , è 
fegnata  anch‘ effa  con  l’anno  Novecento  ottanta  cin- 
que  (*)  ; poiché  non  era  ancora  cominciato  il  ^6. , il 
di  cui  principio  prendevafi  dagli  ultimi  giorni  di  quel 
mefe . Quella  feconda  pergamena  contiene  una  Ceflìone 
di  alcuni  Servi  flabilita  in  un  Luogo  detto  Amberciaco , 
predò  al  Fiume  Adda . Attum  in  fundo  Amberciaco , pro- 
f>e  Pluvio  Abdua  : oggidì  Imberfago  ; e vi  è nominato 
un  nuovo  Abate  del  noflro  Monillero  Ambrofiano  , per 
nome  Gaidoaldo  . Allo  llefs'  anno  appartiene  una  dona- 
zione fatta  da  Aupaldo  Vefcovo  di  Novara  al  Clero 
della  fua  Chiefa  Maggiore  , che  viveva  fecondo  i Cano- 
ni in  comunità  (1).  Fra  gli  altri  beni  egli  adegnò  lo- 
ro anche  alcuni  fondi  nel  Milanefe  , cioè  una  piccola 
Corte  detta  Canore , ora  Canero  predò  al  Lago  Mag- 
giore, ed  una  Villa  ad  eda  appartenente  , detta  Oglon ; 
i quali  Luoghi  con  altri  vicini , quantunque  nelle  cofc 
fpirituali  fieno  fottopodi  al  Vefcovato  di  Novara  ; ed  an-. 
che  nei  temporale  fieno  flati  con  1’  alto  Novarefe  ceduti 
dalla  Sovrana  nollra  MARIA  TERESA  Regina  d’  Un- 
gheria , e di  Boemia  , e Ducheffa  di  Milano  , a Carlo 
Emanuele  Re  di  Sardegna , e Duca  di  Savoja , tuttavia 
fono  parte  del  Milanefe. 

Parte  IL  F £ f Nulla 


(*)  An.  DCCCCLXXXV  Ind.  XIII.  | (i)  A Bafilic*  Petti  Novaria  Sacra.  Uh 
di  Ottone  III  Re  d’Italia  III.  I 11.  pag.  360. 
di  Landolfo  li.  Arci*.  di  Mil.  VII.  } 
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Nulla  ci  fomminillra  4*  anno  Novecento  ottanta 
pStf  fei  (*) , che  appartenga  alla  noilra  Città;  e del  feguen- 
^87  te  (*)  non  abbiamo,  che  tre  carte  nell’archivio  Ain- 
brofiano.  In  effe  pure  comparifce  chiaramente  l’Era  Pi- 
fana  ufata  in  Milano  ; mentre  le  due  prime , una  del- 
le quali  fu  fcritta  in  Gennajo , e 1’  altra  in  Marzo , 
prima  che  fecondo  quell’  epoca  entraffe  1'  anno  nuovo  , 
li  vedono  notate  con  l’anno  ^87.,  e con  l’Indizione 
decima  quinta  , che  allora  correva  ; ma  la  terza  fcritta 
in  Novembre  ci  moftra  1’  Indizione  prima  già  entrata 
in  Settembre,  e 1’  anno  p88.  cominciato  al  fine  di 
Marzo  . In  quelli  tempi  Landolfo  Arcivefcovo  la  faceva 
in  Milano  da  Padrone  e nello  fpirituale , e nel  tempo- 
rale . Con  la  lidia  autorità , con  cui  aveva  donati  tan- 
ti beni  Ecclefiaflici  ai  Laici , fe  n’  era  anche  appropria- 
ta buona  parte  ; e fingolarmenre  trovo  nell’  archivio 
della  Bafilica  di  San  Giorgio  , eh’  egli  avea  polle  le_* 
mani  fopra  di  effa  , e fopra  le  ricche  fue  entrate  . Ciò 
comparifce  chiaramente  in  molte  carte  ; il  primo  indi- 
ciò  però  , che  comincia  a trapelarne  , appartiene  all’an- 
p88  no  Novecento  ottantotto  (*) , in  cui,  correndo  il  mefe 
di  Gennajo  , quel  Prelato  cangiò  di  propria  autorità  , 
come  libero  padrone  , alcuni  beni  di  quella  Chiefa  po^ 

. , m 

<*)  An.  DCCCCLXXXVI.  Ind.  XIV. 
di  Ottone  III.  Re  d’ Italia  IV. 
di  Landolfo  II.  Arciv.  di  Mil.  Vili. 

(*)  An.  DCCCCLXXXVI I.  Ind.  XV. 
di  Ottone  III.  Re  d’Italia  V. 
di  Landolfo  II.  Arciv.  di  Mil.  IX. 

(*)  An.  DCCCCLXXXVIIl.  Ind.  I. 
di  Ottone  III.  Re  d’IraliaVI. 
di  Landolfo  IL  Arciv.  di  Mil.  X. 
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{li  in  riva  al  Fiume  Lambrò  , poco  lungi  dalla  Città, 
preffo  un  Luogo  detto  Fonticillo  , ora  Fontegio  , dove_# 
eravi  una  Balìlica  dedicata  alla  Beata  Vergine  , con  al- 
tri beni  fpettanti  ad  un  certo  Romedio  Giudice  , Fi- 
glio del  fu  Angifredo  , Negoziante  della  Città  di  Mi- 
lano , fituati  nel  Luogo  di  Cixinufculo , ora  Cernufchio. 
E*  notabile  in  quella  carta  , che  fu  pubblicata  dal  Sig. 
•Saffi  (i),  il  vedere  quale  {lima  allora  fi  faceffe  de' Ne- 
gozianti in  Milano  , poiché  Romedio  , eh’  era  Giudice  , 
dignità  allora  affai  illuftre , non  fi  vergognava  di  chia- 
marli Figliuolo  di  un  Negoziante.  In  altre,  carte  ho  ri- 
trovato più  anticamente  memoria  della  Bafilica  di  San 
Giorgio  ; ma  quefta  è la  prima  , in  cui  io  1'  abbia  ri- 
trovata con  quello  aggiunto  : Prope  Jocus  ubi  Palario  di’ 
citar  : d'  onde  poi  le  venne  il  foprannome  Al  Palazzo , 
che  effa  tuttora  conferva.  Dee  altresì  offervarfi  in  quell' 
iftromento  , che  quantunque  lo  fteffo  Landolfo  Arcive- 
feovo  faceffe  il  contratto  , pure  , perchè  il  faceva  come 
Privato  , v’  intervenne  fecondo  il  folito  uno  delegato  da 
lui , come  Arcivefcovo , e fu  un  Prete  Cardinale  per 
nome  Pietro , il  quale  anche  fi  fottoferiffe  dopo  il 
Prelato  . 

Intanto  era  tornata  in  Pavia  V Imperatrice  Adelai- 
de , per  governare  a nome  del  Nipote  Ottone  Terzo  il 
Regno  d’Italia;  ma  la  fua  autorità  era  ridotta  a poco 
più  , che  ad  una  mera  apparenza  . La  Santa  Augufta  in 
quella  Città  , poco  curando  degli  affari  temporali  , tut- 
ta impegavafi  nelle  opere  di  pietà  ; e molto  contribuì 

F f f 2 alla 

(i)  S*xi*t . Seri et  Archiep.  in  Landulpho  11. 
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alla  riforma  di  varj  Monifterj , che  ben  ne  abbifognava- 
no.  A tal  fine  ella  trattenne  in  Pavia  San  Majolo  illu- 
ftre  Abate  di  Clugrii , che  colà  giunfe  circa  quell’  anno, 
come  avverte  negli  Annali  d’ Italia  il  Sig.  Muratori  . Il 
dotto  Scrittore  attribuifce  a fuoi  configli  , ed  efempj 
P efferfi  allora  molto  dilatato  il  Monachifmo  in  Italia 
con  la  fabbrica  di  non  pochi  Monifteri  , fra  quali  egli 
annovera  anche  quello  di  San  Celfo  in  Milano  . Noil.» 
fi  può  negare  , che  allora  non  crefceffe  affai  il  numero 
de’  Chioflri  in  Lombardia , e molti  de’  nuovi  non  fe  ne 
fabbricaffero  anche  nella  noftra  Città , e nella  fua  Cam- 
pagna . Ne  fa  fede  il  già  additato  Moniftero  de’  Santi 
Gratiniano , e Felino  in  Arona  , e quello  di  San  Celfo 
in  Milano  , di  cui  ragionerò  più  lungamente  fra  poco  ; 
ed  altri  fondati  fui  principio  del  fecolo  feguente  , de* 
quali  pure  tratterò  in  luogo  opportuno  . Ma  in  tutte»»' 
quelle  fabbriche  non  credo , che  vi  avelie  altra  parte  il 
gloriofo  San  Majolo  , che  col  configlio  appunto,  e coll’  e- 
fempio  ; mentre  egli  è troppo  verifimile  , che  i Chiollri 
eretti  veramente  per  opera  fua  foffero  regolati  fecondo 
la  riforma  poccanzi  {labilità  nel  Moniftero  di  Clugnì , 
di  cui  egli  era  Abate . In  fatti  troviamo , che  quelli  i 
quali  ficuramente  lo  riconofcono  per  Fondatore  , o Ri- 
formatore fono  de*  Cluniacefi  : e ne’  Monifteri  nomina- 
ti di  fopra  non  v’  è la  minima  notizia , che  mai  vi  fie- 
no flati  Cluniacefi  , onde  perciò  non  fi  poffono  crede- 
re fondati  propriamente  da  San  Majolo . Egli  è ben  vero 
eh’  entro  i confini  del  Contado  di  Milano  nel  Borgo  di 
Canturio  , fi  trova  un  Moniftero  di  Monache,  che  pro- 

. feffa 
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fella  la  riforma  de’  Cluniacefi  , ed  è foggctto  tuttavìa 
all’  Abate  di  Clugnì  , con  tutto  ciò  la  fondazione  di 
efio  non  può  attribuirli  a quel  gloriofo  Santo  ; perchè 
appartiene  non  al  fine  di  quello  ma  del  feguente  . feco-, 
lo , come  fi  vedrà  a fuo  tempo  . 

Pareva  alla  Imperatrice  Teofania , la  quale  in  Ger- 
mania reggeva  gli  Stati  del  piccolo  fuo  Figliuolo  Ot- 
tone Terzo  , che  fua  Suocera  in  Italia  più  fi  curaflèji 
delle  opere  di  pietà , che  dei  diritti  del  Regno  ; e che 
perciò  i Popoli  di  quelli  Paefi  non  fi  fottometteflero  , 
quant’  ella  avrebbe  defiderato  al  loro  Sovrano  : onde  fi 
$2$  rifol vette  nell’  anno  Novecento  ottanta  nove  (*)  a ve- 
nir qui  ella  in  perfona . Se  crediamo  agli  antichi  Sto- 
rici Tedefchi , avendo  Teofania  fcorfo  tutto  il  Paefe  ,• 
tutto  lo  refe  foggetto  al  giovinetto  Re  Ottone , e poi 
lieta  andò  a celebrare  le  Felle  di  Natale  in  Roma  .• 
Teophana  Imperatrix  Mater  Regìs  Romam  perrexit , ibi  quo 
Natalem  Domini  celebravit , & omntm  Regionem  Regi  fub- 
didit . Così  d’  accordo  fcrivono  due  antichi  Annalilli  uno 
di  Safiònia , 1*  altro  d’Hildesheim , coi  quali  ben  fi 
conforma  un’antica  Cronichetta  da  me  altrove  citata  , 
la  qual  dice  , che  dopo  la  morte  di  Ottone  Secondo 
rellò  il  Regno  d’ Italia  fenza  Ré  per  cinque  anni , eJ 
nove  mefi,  cioè  fino  al  Settembre  dell’anno  corrente. 
Quantunque  però  quelli  Storici  ci  additino , che  quella 
Imperatrice  tutta  fi  adope rafie  a prò  del  Figliuolo  , vi 

fono 


(*)  An.  DCCCCLXXXIX.  Ina.  II. 
di  Ottone  III.  Re  d*  Italia  VII. 
di  Landolfo  Arciv.  di  MiL  XI, 
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fono  delle  altre  antiche  memorie  , le  quali  ci  fanno  ve- 
dere , eh’  ella  , cogli  affari  di  lui , trattava  i fuoi  pro- 
prj . Nel  mefe  d’ Aprile,  prima  ch’ella  feendeffe  in  Ita- 
lia , attenne  dal  Re  , o per  meglio  dire  , fece  col  di 
lui  nome  fpedire  un  diploma  a favore  del  Monilìero 
Pavefe  di  San  Pietro  In  Cesio  aureo  . In  eflo  viene  a 
que’  Monaci  confermato  il  pofTefTo  di  tutti  i loro  beni , 
i quali  vi  fono  nominati,  come  ne’  diplomi  anteceden- 
ti . Ciò  che  merita  maggiore  offervazione  in  quel  privi- 
legio pubblicato  dal  Sig.  Muratori  (i),  fi  è,  che  Teo- 
fania ivi  non  folo  è chiamata  Madre  del  Re , ma  an- 
che Conforte  de’  Regni . Petitione  Teophane  noftre  dilette 
Genitricis  , & Confortis  Regnorum  noflrorum . Quindi  non 
fa  più  flupore,  che  giunta  in  Italia  faceffe  legnare  qual- 
che diploma  con  1’  epoca  del  fuo  Imperio , e comandaf- 
fe  come  Padrona  . 

Fra  le  altre  carte  dello  ftefs’  anno  Trillano  Cal- 
co (2)  fece  memoria  di  una  , con  cui  Corrado  Marcite- 
le , Figliuolo  del  fu  Re  Berengario  Secondo , con  Ri- 
chelda  fua  Moglie , donò  alla  Chiefa  Milanefe  il  Luo- 
go di  Trecate  . Certamente  oggidì  Trecate  appartiene 
al  Contado  di  Novara;  ma  anticamente  , r come  difiì  al- 
trove , era  in  quello  di  Bulgaria  , uno  de’  Contadi  fog- 
getti  alla  Città  di  Milano.  Ho  pure  moflrato  in  altro 
luogo  , che  Corrado , o Conone  , Figliuolo  del  Re  Be- 
rengario, dopo  la  guerra  con  Gotofredo  Arcivefcovo  di 
Milano , venne  a patti , e fi  pacificò , Qui  vediamo  , 

eh’ 

(1)  Murator.  Antìq.  mtà'ti  avi  Tom.  VI.  pag.  J4J. 

iij  Ctlcbus  . Ub.  VI.  . . 
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eh’  egli  ottenne  qualche  Marchefato  , poiché  s’  intitola-, 
Marchefe  , ma  non  fappiam  quale  : vediamo  altresì , eh' 
avea  prefa  Moglie , e che  godeva  delle  Terre  nel  Con- 
tado di  Bulgaria  , delle  quali  volle  far  parte  alla  Chie- 
fa  Milanefe  in  atteftato  di  una  perfetta  riconciliazio- 
ne con  ella  , e con  la  noftra  Città . Nè  folamente  il 
diritto  temporale  fopra  il  Luogo  di  Trecate  pafsò  alla_. 
Chiefa  di  Milano  , ma  anche  lo  fpirituale  . Di  ciò  mi 
verrà  occafione  di  ragionare  di  nuovo  fotto  l’anno  1014.: 
onde  ora  mi  volgerò  ad  offervare  un’altra  pergamena, 
prello  il  Sig.  Muratori*  ( 1) , la  quale  appartiene  all’ an- 
99°  no  Novecento  novanta  (*)  . In  effa  fcorgefi,  che  Odel- 
rico  Vefcovo  di  Cremona , Figliuolo  della  Buona  Me- 
moria di  Nantelmo  Conte  , la  di  cui  ftirpe  veniva  dai 
Franchi , fondò  in  un  Sobborgo  della  fua  Città  un  Mo- 
niftero  dedicato  a San  Lorenzo  , con  molti  precetti  per 
mantenere  in  eiTo  perpetuamente  la  pietà  , e 1’  oflfervan- 
za  . Fra  le  altre  cofe  volle,  che  fempre  i Vefcovi  di 
Cremona  vegliaffero  fopra  di  ciò  , poiché  quel  ChioBro 
era  ad  efli  fubordinato  ; ma  quando  mai  alcuno  di  lo- 
ro turbalTe  la  pace  di  que’  Monaci , o ufurpalTe  porzio- 
ne delle  loro  foftanze  , in  quel  cafo  ordinò,  che  fubito 
il  Moniftero  folle  in  podeftà  dell’  Arci  vefcovo  di  Mila- 
no . Anche  in  Cremona , come  fi  vede  nella  deferitta— 
carta  , non  fi  faceva  negli  atti  pubblici  menzione  alcu- 
na degli  anni  di  Ottone  Terzo  ; e fi  ufava  1’  epoca  del- 
la Incarnazione , non  però  fecondo  1’  Era  Pifana  , ma-* 

fe- 

(*)  An.  DCCCCLXXXX.  Ind.  ITI.  (i)  Muratyr.  Antiq.  medi i *vi . Tom.  II. 

di  Ottone  III  Re  d’Italia  Vili.  pag.  263. 

di  Landolfo  li.  Arciv.  di  Mil.  XII. 
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fecondo  la  volgare . In  fatti  nella  data  di  quella  per- 
gamena , che  ho  qui  deferì tta  fi  trova  , che  nel  mefe_* 
di  Luglio,  correndo  l'Indizione  Terza,'  vai  a dire  in 
quell'  anno  , fi  contava  tuttavia  in  Cremona  1’  anno  No- 
vecento novanta,  quando  in  Milano  già  conta vafi  il  No- 
vecento novant’  uno . Lo  attefta  una  carta  dell*  archivio 
Ambrofiano , fcritta  alli  28.  di  Maggio  nella  nottra  Cit- 
tà correndo  l'Indizione  Terza  , cioè  in  quei!'  anno  P90., 
dove  pure  vi  è notato  il  pp  r.  già  cominciato  in  Mar- 
zo , fecondo  1'  Era  Pifana  . In  quello  iflromento  compa- 
rile di  nuovo  Gaidoaldo  Abate  di  Sant'  Ambrogio , il 
quale  fa  una  Permuta  con  certo  Berterico , detto  anche 
Bezone  , Bertericus  , qui  & Bezo  Figliuolo  di  un  altro 
Berterico  Giudice  di  Milano  già  morto  : affittendo  al  con- 
tratto Arnaldo  Prete  dell’Ordine  della  Santa  Chiefa  Mi- 
lanefe  Delegato  da  Landolfo  Arcivefcovo  , ed  un  Mona- 
co Delegato  dall’  Abate . Quelli  diede  a Berterico  un-, 
pezzo  di  terra  con  edificj  di  ragione  del  piccolo  Mo- 
niftero  , o Cella  di  San  Satiro  , il  qual  pezzo  era  fitua- 
to  dentro  la  Città  di  Milano  , preffo  ad  un  luogo , che 
chiamavafi  Al  Pozzo  Bonello  . Quee  reiacet  eadem  petia  de 
terra  intra  hac  Civitate  Mcdiolani , prope  locum , ubi  Pu- 
tto Bonelli  dicitur . Il  Pozzo  Bonello  per  quanto  fi  rac- 
coglie da  altre  antiche  carte  dello  ftefTo  archivio  , e_# 
fingolarmente  da  una  fcritta  nel  mefe  d‘ Aprile  dell'an- 
103  6. 9 era  poco  lontano  dalla  Chiefa  di  San  Satiro  den- 
tro le  mura  della  Città  : per  la  qual  cofa  non  è diffi- 
cile , che  da  effo  abbia  avuta  la  denominazione  la  ce- 
lebre Otterìa  del  Pozzo  . Molti  Pozzi  pubblici  eranvi 

. . allora 
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allora  nella  noftra  Città  , de' quali  io  ho  additato  il 
Pozzo  Bianco , ed  il  Pozzo  del  Re  , ed  ora  con  più  di 
piacere  fo  menzione  del  Pozzo  Bonello;  poiché  da  elio 
ha  prefo  il  cognome  una  nobile  Famiglia  Milanefe , da 
cui  difcende  P Eminentiffimo  Sig.  Cardinale  Giuseppe 
Pozzobon elli  Arcivefcovo  noflro  , la  di  cui  pietà  , faviez- 
za  , e dottrina  rende  felice  la  Chiefa  Ambrofiana  a 
lui  degnamente  affidata . All*  incontro  Berterico  diede_# 
all’Abate  un  altro  pezzo  di  terra  con  edificj  fituato  pa- 
rimenti dentro  la  Città  di  Milano , della  mifura  di  quat- 
tordici piedi  legittimi , chiamati  Di  Liutprando  . Eji  au- 
tem  ipfa  pecia  de  terra  fub  ipfas  edificias , da  parte  fera l. 
iufta  ipfa  via  ^ pedes  legiptimos , qui  dicitur  De  Liutpran- 
do 9 numero  quatuordecim  . I noftri  Statuti  ( i ) fanno  men- 
zione di  quello  Piede  di  Liutprando  , o Piede  Lipran- 
do  , il  quale  è della  metà  maggiore  di  un  piede  co- 
mune, coficchè  un  Piede  di  Liutprando  forma  un  pie- 
de , e mezzo  della  mifura  ordinaria  . Si  crede  con  mol- 
ta probabilità  , che  Liutprando  Re  de’  Longobardi  ab- 
bia {labilità  quella  mifura , chiamata  poi  col  fuo  nome, 
della  quale  parlerò  di  nuovo  in  altra  occafione  . Aggiun- 
gafi  alla  mentovata  pergamena  un’  altra  del  medefimo 
archivio  , la  quale  contiene  pure  una  Permuta  fatta  col 
confenfo  di  Lanfranco  Prete  Cardinale  della  noflra  Me- 
tropolitana delegato  dall’  Arcivefcovo  Landolfo  nel  Di- 
cembre di  quell'  anno , efTendo  già  entrata  la  quarta  In- 
dizione in  Settembre:  poiché  anch’ efla  è fegnata  all’ufo 
di  Pifa  con  l’anno  991.  già  cominciato  al  fine  di  Mar- 

Parte  IL  Gg  g zo . 
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(1)  StMtut.  Mediai.  Purt.  IL  eap.  35®* 
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zo  . Fu  celebre  1’  anno  ppo. , di  cui  ragiono  , anche  per 
una  Cometa  , che  allora  comparve,  la  quale  farà  poi  fia- 
ta giudicata  funefta  alla  Imperatrice  Teofania  ; perchè 
quella  PrincipefTa  tornata  in  quell’  anno  in  Germania  , 
ppi  colà  nel  feguente  (*)  terminò  la  fua  vita  nel  giorno 
fedici  di  Giugno  . Cosi  rimafe  fenza  governo  il  Re  Ot- 
tone , che  tuttavia  era  ancora  affai  giovinetto  ; onde  fu- 
bito  da  Pavia  fi  parti  lTmperatrice  Adelaide  , e porta- 
tafi  alla  Corte , prefe  le  redini  del  governo , e le  refìfe 
finché  quel  Principe  dopo  qualche  tempo  , credendoli 
già  abile  a governare  i fuoi  Regni  , nè  più  foffrendo 
alcuna  foggezione , la  rimandò  malcontenta  a Pavia . In- 
tanto le  Città  d’ Italia  , e fingolarmente  Milano , non_« 
avendo  quali  più  alcuna  dipendenza  dal  fuo  Conte  , 
fciolto  anche  dalla  piccola  obbedienza,  che  predava  al- 
la Regia  Governatrice  Adelaide , rimafe  fi  può  dire  in 
una  piena  libertà , fin  eh’  ella  fu  adente  . 

(*)  An.  DCCCCLXXXXI.  Ind.  IV. 
di  Ottone  III.  Re  d’Italia  IX. 
di  Landolfo  II.  Arciv.  diMiL  XIII. 
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QUando  awenifTe  il  ritorno  in  Italia  della  Im- 
peratrice Adelaide , non  è ficuro  ; ma  è ben 
probabile  affai  , che  non  feguiffe  , fe  non-, 
^ qualche  anno  dopo,  quando  Ottone  fu  giun- 
to per  lo  meno  ai  quindici  anni  ; perocché  non  è credi- 
bile , che  prima  di  quella  età  cominciaffe  a governare 
gli  Stati  da  sè  . Certamente  nell*  anno  Novecento  no- 
p 2 vanta  due  (*)  in  Maggio  quella  Principeffa  era  tut- 
tavìa preffo  al  Re  fuo  Nipote  , il  quale  ad  iflanza  di 
lei  allóra  concedette  un  diploma  ad  Odelrico  Vefcovo 
di  Cremona  , a titolo  della  fedele  fervitù  predata  ai  due 
Imperatori  Ottoni  già  morti , ed  alla  tteffa  Augutta  Ade- 
laide , ed  a sè  da  quel  Prelato  . Egli  allora  pativa 
molte  avverfità  per  la  perfccuzione  d’  Uomini  malvagi, 
che  infeflavano  il  di  lui  patrimonio  ; onde  il  Sovrano  , 
con  quel  fuo  graziofo  referitto  , per  apprettargli  oppor- 
tuna difefa , prefe  fotto  la  fua  proiezione  tutti  i beni  , 
cafe , e Cadetti , che  gli  erano  pervenuti  dall’  eredità  di 

G g g 2 fuo 

(*)  An.  DCCCCLXXXXII.  Ind.V. 
di  Ottone  III.  Re  d’Italia  X. 
di  Landolfo  IL  Arciv.  di  Mil.  XIV. 
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fuo  Padre  Nantelmo,  di  fua  Madre  Gisla,e  di  Wiliel- 
mo  fuo  Fratello  tutti  Conti , e tutti  di  già  paffati  all* 
altra  vita  : ordinando  , che  fe  alcuno  aveva  qualche  pre- 
tensone fopra  di  efli , dovette  poi  comparire  avanti  del 
Re  allora  quando  fotte  venuto  con  P Avola  fua  Ade- 
laide in  Italia , dove  avrebbe  intefe  le  fue  ragioni . I 
primi  fra  i nominati  beni  erano  nella  Corte  del  Gattel- 
lo di  Seprio  , In  Curte  Caflri  Seprii  , e perciò  nel  Mila- 
nefe  ; ma  gli  altri  appartenevano  a Territori  divertt , 
e v’  erano  delle  cafe  anche  in  Pavia  . 

Una  cafa  in  Milano  fu  in  quell’  anno  comperata 
in  parte  da  Paolo  Prete  Decumano  di  Santa  Maria  di 
Bertrade  , o Berterade  , e fu  a lui  venduta  da  Arnol- 
fo Negoziante , che  abitava  nella  Città  pretto  un  fito 
detto  : Il  Pertugio  di  fuora  . Cosi  vedefi , nella  carta  di 
quel  contratto,  (i)  intitolato  il  Compratore  . Paulus  Pref 
biter  , de  Ordine  Decumanorum  Sanile  Mediolanenfts  Eccle - 
fte , OJìcialis  Bajìlice  Sanile  Marie , que  dicitur  Berterade  : 
e cosi  il  Venditore  . Arnulfus  Negotiator  , abitator  Croi - 
tate  Mediolani , p rope  Loco  , ubi  , PERTUSO  DE  FORA  , 
dicitur . La  Lingua  Italiana  andava  fempre  più  forman- 
dofi  , e quel  Pertufo  de  fora  n’  è un  affai  manifetto  ar- 
gomento ; anzi  già  fembrami  qui  di  comprendere , che 
la  fletta  Lingua  Latina  ufata  nelle  Scritture  , quantun- 
que fotte  molto  rozza,  ciò  non  ottante  cominciatte  ad 
ettere  diverfa  dalla  Lingua  volgare , che  fi  ufava  comu- 
nemente . La  Cafa  venduta  è poi  deferitta  in  tal  gui- 
fa . Cafa  una  folariata , et  Sala  : cioè  in  parte  con  came- 
re 
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5fe  fuperiori , ed  in  parte  fenza . Quod  ejl  Priftino , cwru. 
area s , ubi  extant  , cum  Cune  , & Puteum  , in  ftmul  te- 
nente , fuam  portionem  juris  fui , quihus  effe  videntur  intra 
Ctvitatem  Mediolani  , prope  Cella  Santi i Satiri , que  efi  ip - 
fam  fuam  portionem  per  menfura . iufta  tabulas  legitimas  tre- 
decim  , cum  pedes  legitimos  de  tabula  uno , uncias  fex  . An- 
che allora  le  Pertiche  dividevanfi  in  Tavole , e quelle.* 
in  Piedi , e*  i Piedi  in  Once  . Certamente  è molto  an- 
tica la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Bertrade , eiTendo  una  di  quel- 
le , che  fi  vifitano  nelle  Litanie , con  tutto  ciò  non  è 
fra  le  afiegnate  ai  Cento  Decumani . Pure  qui  anche  il 

nofiro  Paolo  Prete  Officiale  di  Santa  Maria  fi  vanta  di 

« 

efiere  dell’  Ordine  dei  Decumani  della  Santa  Chiefa 
Milanefe;  ma  quello  non  è il  primo  efempio  di  Sacer- 
doti nollri,  che  fi  ufurpavano  quel  titolo,  che  loro  non 
fi  conveniva , e non  farà  nè  anche  1*  ultimo , Il  Prete  , 
di  cui  ora  tratto , non  per  altro  fine  comperò  il  defcrit- 
to  edificio  , fe  non  per  farne  un  lafcito  alla  Bafilica  di 
San  Nazaro  , polla  fuori  delle  mura  di  Milano  poco 
lungi  dalla  Porta  Romana  , acciò  gli  Ecclefiafiici  Offi- 
ciali di  efla  , che  affiduamente  colà  fervivano  al  Signo- 
re , fi  valeflero  della  penfione , che  ogni  anno  fe  ne_* 
folle  ricavata  , pel  loro  mantenimento  . Deveniat  in  ju - 
re , & potejìatem  Bafilice  Santli  Nazari  , ubi  ejus  San- 
lium  umatum  quiefcit  Corpus  , que  eft  conftrufta  foris  non-* 
longe  ab  hac  Civitate  Mediolani , prope  Porta  , que  dicitur  Ro- 
mana T faciendum  Prcsbiteris  illis9qui  fune  temporis  in  ea- 
dem  Bafilica  preordinati , & confiniti  , feti  Ojficiales  fuc - 
rir.t , & ibi  affidile  Deo  defervier.nt  , & eorum  Pofleris 

per- 
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perpetui s temporibus  , de  penfione  quibus  exinde  annu  exierit9 
inter  fe  , ad  eorum  ufum  , fumptum  cum  benedizione  abeti- - 
dim  , quod  voluerint . Parmi  in  quelle  ultime  parole  di 
vedere  chiaramente,  che  i Preti  di  San  Nazaro  viveflè- 
ro  fecondo  i Canoni  in  comunione , quantunque  non  fi. 
addomandino  Canonici.  Singolarmente  quel:  Sumptunu, 
cum  benedizione  abendum  : . mi  addita  il  loro  Refettorio  , 
Non  fi  addomandano  manco  Decumani  , i quantunque.* 
veramente  lo  fofTero  ; ficchè  fi  comprende  tanto  più  chia- 
ramente , che  v’  era  allora  della  confufione  intorno  a 
que£l’  Ordine  Ecclefiallico , nominandoli  allora  Decuma- 
ni quei  che  non  dovevano  eflerlo  , e non  chiamandoli 
tali  quelli,  eh’ effer  lo  dovevano,  e che  in  fatti  lo  era- 
no , come  11  vedrà  frappoco . Finalmente  la  data  di  que- 
lla pergamena  è regolata  anch’ella,  come  1*  altre  Mila- 
nefi  de’  correnti  tempi , con  gli  anni  della  Incarnazio- 
ne, ma  fecondo  l'ufo  di  Pifa  ; onde  effendo  fiata  feri t- 
ta  nell’  ultimo  giorno  di  Novembre  , dopo  eh’  era  già 
incominciata  l’ Indizione  Sella , vai  a dire  in  quell’  an- 
no, non  vi  è notato  però  l’anno  99 2.  ,-ma  il  99 3. 
Anno  ab  Incarnationis  Domini  Noflri  Jefu  Cbrifti  Noncente- 
fimo  Nonagefimo  tertio , Pridie  Kalendas  Decembr'is  , Indi - 
pp  3 Zione  Sexta . 

P P4  Egli  è ben  vero,  che  l’archivio  nollro  Ambrofiano 
ppj  ha  due  carte  dell’anno  Novecento  novanta  cinque  (*) 


re- 


(*)  An.  DCCCCLXXXXIII.  Ind.VL 
di  Ottone  III.  Red’Italia  XI. 


An.  DCCCCLXXXXV.  Ind.VIII, 
di  Ottone  I II.  Re  d'I tal ia XIII. 
di  Landoifo  II.  Arciv.  d;  Mil.  XVII. 


di  Lar.doifo  II.  Arciv.  di  IVI  : 1.  XV. 
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di  Ottone  III.  Re  d’  IraliaXII. 
di  Lar.d.lfo  li.  Arciv.  diM.l.  XVI, 
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regolate  fecondo  1’  Era  volgare  , ma  dee  avvertirfi , che 
P una , e l’altra  non  fu  ferina  in  Milano  , ma  in  Mon- 
za; e non  è maraviglia,  che  Monza  fin  d’ allora  a vede 
i fuoi  coftumi  diverfi  da  quelli  della  noftra  Città.  NeL 
la  prima  di  quelle  due  pergamene,  la  quale  appartie- 
ne al  mefe  di  Luglio  : Anni  ab  Incarnatione  Domini  no - 
ftri  Jefu  Chrifii  Nongente  fimo  nonagefìmo  quinto  , In  di  51  ione 
ottava:  fi  contiene  una  Permuta  fatta  tra  Valperto  Ve- 
nerabile Arciprete,,  e Cuftode  della  Chiefa  , e Badia  di 
San  Giovanni  fituata  nel  Luogo  di  Monza , e Adelberto 
Prete  Decumano  della  Santa  Chiefa  Milanefe,  e Officia- 
le della  Bafilica  di  San  Giorgio  fondata  in  quella  Cit- 
tà di  Milano , e Figliuolo  della  buona  memoria  di  Do- 
menico , che  fu  del  Luogo  di  Caello . Inter  Walpertus 
Venerabilis  Arcbipresbiter  , & Cuftus  Ecclefte  , & Abbatte 
Santti  Joannis  , fita  Loco  Modicia , nec  non  & inter  Adel- 
bertus  Presbiter  de  inter  Decumanos  Santte  Mediolanenfts 
Ecclejte , & item  Officiale  Santti  Georgii , qui  cfl  fundatum 
intra  hac  Civitate  Mediolani , & Filius  bone  memorie  Do- 
minici , qui  fuit  de  Loco  Caelli  . E’  cofa  ftrana , che  il 
Notajo  abbia  qui  fcritto . Intra  bae  Civitate  Mediolani  : 
quando  il  contratto  fu  ftabilito  nel  Cafiello  di  Monza . 
Attum  Cajlro  eadem  Modicia  ; ma  io  non  voglio  giuocar 
a indovinare  per  rintracciarne  la  cagione  . Patterò  dun- 
que a dire , che  fra  le  terre  dell’  Arciprete  di  Monza_. 
v’ erano  due  pezzi  fpettanti  alla  Chiefa,  e Pieve  di  San 
Giuliano  fituata  nel  Luogo  di  Colonia  , ora  Cotogno  , 
la  qual  Chiefa  , e Pieve  di  San  Giuliano  con  ogni  fua 
ragione  era  fotto  il  governo  , e la  podeiìà  della  mentova- 
ta 
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la  Bafilica  , e Badia  di  Monza . Pecias  duas  iuris  Eccle - 
fie  , feu  Plebe  Sanali  Juliani , (ita  Loco  Colonia  , qui  ipfa 
F.cclefia  , & Plebe  Sanali  Juliani  , cum  omni  adiacenti^ 
fua  , pertincre  videtur  de  fub  regimine , & poteftatem  ipjius 
Ecclejìe , & Abbatie  Sanali  Johannis  . Ho  già  offervata_* 
altre  volte  queda  Pieve  di  San  Giuliano  predo  Cologno 
diverfa  da  quella  del  Luogo  di  San  Giuliano  fu  la  via 
Romana  : ora  veniamo  a fcoprire  perchè  più  non  fi 
annoveri  fra  le  Pievi  Milanefi  ; effendo  fiata  ne’  tempi , 
de'  quali  ora  trattiamo  , aggregata , e fottopoila  alla-. 
Chiefa  di  San  Giovanni  di  Monza . Oggidì  nel  gover- 
no Laico  la  Pieve , o Corte  di  Monza  contiene  il  Luo- 
go di  Cologno , e con  efTo  la  Chiefa  anticamente  Pie- 
vana di  San  Giuliano , ed  altre  Terre  vicine  , che  a- 
quella  appartenevano  : ma  nel  governo  Ecclefiaflico  sì 
la  Chiefa  , che  le  vicine  Terre  altre  volte  da  efTa  di- 
pendenti fono  fottopoiìe  alla  Pieve  di  Segrate  . Ai  tem- 
pi del  noflro  gloriofo  San  Carlo  la  nominata  Chiefa- 
di  San  Giuliano  non  era  che  Parrocchiale  , ma  aveva- 
fotto  la  fua  Parrocchia  le  mentovate  Terre  vicine  ; e_* 
trova vanfi  in  efla  divedi  Canonicati  . Siccome  però  a- 
quelle  Ville  riufciva  incomodo  il  non  avere  un  proprio 
Parroco  , il  provvido  Santo  Arcivefcovo  fi  fervi  delle-* 
entrate  di  alcuni  di  que’  Canonicati , e con  elle  , e con 
altri  foccorfi  fomminidrati  da  Terrazzani  , {labili  nuove 
Parrocchie  ne’  detti  Luoghi , che  più  ne  abbifognavano . 
Altro  più  non  teda  da  notare  nella  pergamena  , che_* 
ora  cfarniniamo  , fe  non  che  fecondo  fi  codumava  nel- 
le Permute  più  ragguardevoli  , dove  fi  trattava  di  beni 
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Ecclefiaffici , v*  intervenne  un  Delegato  dell’Arciveicovo, 
e quello,  che  Landolfo  mandò  in  quella  occafìone  , fu 
Teuperto  Diacono  dell’  Ordine  , della  fletta  Chiefa  , e_» 
Badia  di  San  Giovanni . 

Veniamo  ora  alla  feconda  carta  da  me  citata  , che 
contiene  una  Vendita  riabilita  pure  in  Monza  nel  gior- 
no vigefimo  terzo  d’  Agoflo  di  quell'  anno  . Anno  ab  In - 
carnationis  Domini  noftri  Jefu  Chrijli  docente  fimo  nonagefi - 
mo  quinto , decimo  KalendaS  Septembris , Indizione  Oclava. 
In  quello  contratto  Angelberto  Giudice  del  Sagro  Pa- 
lazzo , Figliuolo  del  fu  Grofeberto  del  Luogo  di 
Colonia , profefsò  di  vivere  fecondo  le  Leggi  de’  Lon- 
gobardi, e vendette  un  Prato  , e.  un  Molino  a Pietro 
Prete  della  Chiefa  di  San  Giovanni  di  Monza  . Era  quel 
fondo,  della  mifura  di  venti  pertiche  in  lungo  tra  il 
Mezzodì , e i Monti , cioè  il  Settentrione , e tre  perti- 
che in  largo;  e quel  eh’ è più  notabile  ' ciafcuna  Perti- 
ca era  compolla  di  dodici  piedi  di  Liutprando  . Et  efi 
fupraferipta  Pecia  de  terra  prativa  , cum  area  , & prcedi - 
Lìo  Molino  , per  longitudinem  Perticis  viginti  , quod  efi  in 
Meridie , & Montes , abente  prò  maquis  Pertica  Pedes , 
qui  dicitur  de  Liutprando  , duodecim  , & per  traverfo  ad 
ipfas9  perticas  tres  . I piedi  di  cui  vengono  compofle  le 
Pertiche  , fono  dunque  i Piedi  di  Liutprando , e in  fat- 
ti fono  divertt  da  Piedi  comuni , due  de’  quali  formano 
quali  un  Braccio  ordinario  Milanefe  , onde  ciafcun  Pie- 
de equivale  circa  ad  once  fei  di  quella  mifura  divifa  in 
dodici  once . All’  incontro  i Piedi  delle  Pertiche  , oflìa 
Piedi  di  Liutprando  , fono  lo  fletto  che  il  Sefquipes  de’ 
Pane  II,  H h h La- 
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Latini , vai  a dire  un  Piede  e mezzo  de’  comuni  ; eJ 
perchè  il  Piede  comune  , è un  poco  minore  del  mezzo 
Braccio  , cioè  un  po’  meno  di  once  fei  , cosi  il  Piede_# 
di  Liutprando  non  equivale  a tre  quarti  di  un  Braccio, 
cioè  ad  once  nove  , ma  folamente  ad  once  otto  , e tre 
quarti . Quindi  anche  la  Pertica  comporta  di  dodici  Pie- 
di di  Liutprando  , non  equivale  a nove  Braccia , ma  ad 
otto , e tre  quarti  ; 

Il  Fiamma  (i)  vuole  , che  in  quert’  anno  fia  ftata 
fondata  la  Canonica  di  San  Fedele  nel  Luogo  di  Cafa- 
te . In  DCCCCXCV.  'fatta  cft  Canonica  Santti  Fidelis  de  Ca~ 
fate . Non  fo  s’  egli  abbia  tratta  quella  notizia  da  buon 
luogo  , pure  , non-  éfTendo  foggetta  per  altra  parte  ad 
alcuna  inverifimilitudine  , non  dovea  qui  tralafciarli 
prima  di  far  partaggio  alla  Storia  dell’  anno  Novecento 
novanta  fei  (*).  Erano  ancora  le  Alpi  ingombrate  dal- 
le nevi  .cadute  in  quell’ Inverno,  allorché  il  giovine  Re 
Ottone  Terzo  allo  fpuntare  della  Primavera  fe  ne  ven- 
ne in  Italia . L’ Annalilla  SalTone  pubblicato  dal  Leib- 
nizio  ci  aflicura , che  folennizzò  la  Santa  Pafqua  in  Pa- 
via , la  qual  Fella  cadde  nel  giorno  duodecimo  d’ Apri- 
le. Nè  quello  Scrittore  però , nè  altro  ci  addita  , eh’  e- 
gli  allora  prendeffe  la  Corona  del  Regno  d’ Italia  . Il 
Luogo , e la  Solennità  era  opportuniffima  ; e 1’  avere-» 
quel  Principe  determinato  di  portarfi  torto  a ricevere  la 
dignità  Imperiale , pareva , che  lo  richiedere  ; ma  Ot- 
tone doveva  elTer  contento  della  Coronazione  d’  Aquif- 

grana  ; 

(*)  An.  DCCCCLXXXXVI.  Ind.  IX.  | <i)Tlamma.Cbf».  Ma}.  M.  S.  cap.  711. 
di  Ottone  ITI.  Imp.  I.  Re  d’It.  XIV.  | . 
di  Landolfo  II.  Arciv.  di  Mil.  XVIII.  | 
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grana;  e quindi  fi  conferma  Tempre  più  , eh’  egli  (la  fia- 
to colà  coronato  non  folamente  come  Re  di  Germania, 
ma  anche  come  Re  d’ Italia  da  Giovanni  Arcìvefcovo  di 
Ravenna.  Bonincontro  Morigia  (i)  nel  fecolo  decimo 
quarto  fcrilTe  , che  quel  Sovrano  -fu  coronato  prima  in_, 
Monza  , e poi  in  Milano  ; anzi  aggiunfe  , che  dichiarò 
Monza  Sede  del  Regno  d’ Italia , e ordinò , che  colà 
s’  incoronaffero  i nuovi  Re  . Non  v*  è dubbio  , che  nel 
fecolo  duodecimo  quell’  illuflre  Borgo  vien  chiamato  da- 
gli Scrittori  Sede  del  Regno  d’  Italia  , e Luogo  delti- 
nato  alla  prima  Coronazione  dei  noltri  Re , alcuni  de' 
quali  in  que’  tempi  furono  colà  certamente  coronati . 
Ma  che  tali  privilegi  fieno  flati  a Monza  accordati  da 
Ottone  Terzo  , non  ne  abbiamo  altra  prova  , che  1*  af- 
ferzione  del  Morigia  , mentre  il  diploma  Ottomano  fo- 
pra  di  ciò  pubblicato  dallo  Zucchi  in  lingua  Italiana  , 
convien  accordare  al  Sig.  Muratori  (2)  che  non  è tale* 
fopra  di  cui  fi  pofTa  fondare  alcun  argomento . Tutta- 
vìa non  v*  è dubbio  , che  o in  quelli  tempi , o non-, 
molto  dopo  nacquero  i privilegi  de’  Monzefi . Quanto 
però  alla  Coronazione  di  Ottone  Terzo  in  Italia  , è 
certiflìmo , che  non  feguì  prima , eh’  egli  folfe  creato 
Imperatore  , mentre  fino  a quel  tempo  collantemente-, 
le  carte  Italiane  non  fanno  alcuna  menzione  del  Tuo 
Regno  . • . 

Poiché  dunque  Ottone  Terzo  ebbe  celebrata  in  Pa- 
via la  Santa  Pafqua,  portofii  a Ravenna,  e mentre  di- 
pi h h 2 mo- 


(1)  Bonineontrus  Morigia.  Annoi.  Modoet.  L/A  7.  cap.  40.  Rtr.  Italie.  Tom.  Xll. 
(*,  Murator.  De  Corona  Ferrea  cap.  VII.  Anecdot.  Latin.  Tom.  IL 


'4*8 

An.  DCCCCLXXXXFÌ.  LIBRO  XV. 

morava  in  quella  Città , ricevette  avvifo  che  Papa  Gio- 
vanni Decimo  quinto  aveva  lafciato  di  vivere  . Conob- 
be allora  il  Giovine  Principe  , oppure  altri  gli  fecero 
conofcere  , di  quanto  vantaggio  gli  farebbe  {lato  1*  ave- 
re per  Sommo  Pontefice  un  Perfonaggio  Tuo  parziale  . 
Opportuno  fra  gli  altri  gli  parve  un  Ecclefiaflico  , che 
rrovavafi  alla  Corte  per  nome  Brunone  , il  quale  era-, 
anche  fuo  {fretto  Parente  , ficcome  Figliuolo  di  Ottone 
Duca  della  Franconia , e della  Carintia  , e Marchefe_# 
della  Marca  di  Verona  , nato  da  Liutgarda  Figlia  dell' 
Imperatore  Ottone  II  Grande  . Perciò  lo  fpedì  imman- 
linenti  a Roma  con  efficaci  raccomandazioni  • al  Clero , 
ed  al  Popolo  Romano , affinchè  venifle  creato  Sommo 
Pontefice , come  in  fatti  feguì  . Con  fommo  piacere  il 
nuovo  Papa , che  chiamoffi  Gregorio  Quinto , fra  le  pri- 
me funzioni  del  Pontificato  fece  quella  di  alzare  alla 
dignità  Imperiale  il  fuo  Benefattore , che  a tal  fine-# 
erafi  portato  a Roma  : e la  di  lui  Coronazione  feguà 
appunto  nel  giorno  della  Afcenfione  del  Signore , che 
fu  il  vigefimo  primo  di  Maggio  . Poiché  fi  fparfe  per 
1’  Italia  tal  nuova  , fubito  le  carte  comparvero  legnate 
con  1’  epoca  dell’  Imperio  di  Ottone  Terzo  ; quando  fino 
a quel  giorno  fempre  furono  notate  coi  foli  anni  della 
Incarnazione . Una  ficura  prova  di  ciò  l’ abbiamo  in  una 
pergamena  pubblicata  dal  Sig.  Muratori  (i).  Vi  fi  con- 
tiene una  fentenza  di  Ardoino  Conte  del  Palazzo  data 
in  un  Luogo  del  Territorio  Brefciano  in  favore  del  Ve- 
fcovado  di  Cremona  alli  ventidue  di  Maggio  il  gior- 
no 

(0  Mutator.  Antiij.  mdiitrvi  Tom.  Iti  pag.  tpp. 
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ho  che  venne  dopo  quello,  in  cui  Ottone  fu  fatto  Im- 
peratore . Siccome  però  non  poteva  eflerne  ancor  giun- 
ta la  notizia  nel  Territorio  di  Brefcia , cosi  la  data_. 
tuttavia  non  fa  di  quel  Principe  alcuna  parola  , e non 
moftra , che  gli  anni  dell'  Incarnazione , come  le  altre 
de’  tempi  antecedenti  . Quindi  fi  comprende  con  ficurez- 
za , che  Ottone , prima  di  ricevere  la  corona  dell'  Im- 
perio , non  ricevette  in  Italia  quella  del  Regno , men- 
tre non  per  altra  ragione  fi  può  credere , che  gl’  Ita- 
liani non  contatterò  finora  nelle  loro  carte  gli  anni  del 
fuo  governo  . Nè  gli  contavano  manco  quelli , che  fuor 
di  dubbio  da  lui  interamente  riconofcevano  la  loro  au- 
torità . Tale  era  in  vero  Ardoino  Conte  del  Palazzo , il 
quale  fe  aveva  diritto  di  aprir  Tribunale,  lo  aveva  non 
da  altri , che  da  Ottone , del  di  cui  Palazzo  in  Italia 
egli  era  Conte.  Che  quello  Ardoino  folTe  lo  fletto  Mar- 
chefe  d’ Ivrea , che  poi  diventò  Re  d’ Italia  , il  citato 
Sig.  Muratori  lo  credette  probabile  ; e con  molta  ra- 
gione . 

Il  nuovo  Imperatore  concedette  varj  diplomi  a chi 
a lui  ricorfe  in  Roma,  dei  quali  è notabile  quello,  eh* 
ei  diede  ai  Canonici  di  Parma  (i)  . Ad  elfi  fra  le  al- 
tre cofe  accordò  le  decime  di  tutti  gli  Uomini , che_* 
abitavano  in  Parma,  e coltivavano  le  terre  vicine  alla 
Città  feparate  dalle  Pievi  . Et  dee  imi  s fimiliter  omnium 
bominum  habitantium  Parmam  , laborantium  fuburbanis  ter - 
ris , quee  dividuntur  a Plebibus . Quelle  terre  aggregate 
alla  Città , e diyife  dalle  Pievi , in  Milano  addoman- 

danfi 
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danfi  Corpi  Sa?iti , del  qual  nome  è affai  difficile  il  ren- 
derne una  ragione  , che  compitamente  ci  appaghi  . Pu- 
re fe  v’  è luogo  a qualche  conghiettura , fi  potrebbe  di- 
re , che  non  ufandolì  ai  tempi  degli  antichi  Criftiani  il 
feppellire  i cadaveri  in  Città , e nè  anche  nelle  Chiefe, 
fe  non  che  alcuni  pochi  ragguardevoliffimi  , o per  di- 
gnità , o per  merito  ; vi  foffe  uno  fpazio  fuori  delle-* 
mura,  all’intorno  di  effe,  desinato  a-  coftruirvi.  i Ci- 
miteri , che  abbifognavano  per  collocarvi  i cadaveri  dei 
Defunti  Fedeli  ; il  quale  fpazio  fi  chiamaffe  col  tempo 
Terra  de’  Corpi  Santi  Quello  folo  poi  rellò  immedia- 
tamente foggetto  alla  Città  nollra , mentre  ciafcuna  del- 
le Pievi  fu  fottopofta  ad  alcuno  dei  di  veri!  Contadi  Ru- 
rali , che  li  formarono  nella  Campagna  Milanefe  , de* 
quali  già  abbiamo  trovate  alcune  memorie.  Que’ Conta- 
di però  erano  fubordinati  alla  Città  fteffa , e venivano 
fotto  il  nome  generale  di  Campagna  di  Milano , o Ter- 
ritorio Milanefe  . Tanto  è vero , che  tutte  le  Pievi , an- 
che più  profiline  a Milano , erano  foggette  ai  Contadi 
Rurali , che  nelle  Nuove  Coliituzioni  fatte  pel  regola- 
mento di  quello  Stato,  volendo  Carlo  Quinto  delle  più 
vicine  alla  Città  formare  una  particolare  giurifdizione_* 
al  Podellà  di  Milano  feparata  da  quella  del  Capitano  , 
ora  Vicario,  che  reggeva  il  Seprio  , e la  Bulgaria,  e-* 
dall*  altro , che  reggeva  la  Martefana , e la  Baziana  , fu 
d*  uopo  il  toglierle  dai  Territorj  di  quelli  Contadi  Ru- 
rali ; come  fi  vede  nel  Libro  Quinto  di  que’  Decreti  , 
dove  di  tale  affare  fi  tratta . 

Non  fi  trattenne  il  nuovo  Imperatore  gran  tempo 

in 
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in  Roma  , imperciocché  varj  fuoi  diplomi  ce  lo  addita- 
no nel  giorno  duodecimo  di  Giugno  in  Foligno  , all! 
dodici  di  Luglio  in  Arezzo  , e nel  primo  d’ Agofio  a_. 
Pavia  . Di  là  poi  fi  portò  in  Germania,  dove  celebrò 
nella  Città  di  Colonia  le  Felle  del  Santo  Natale  . Iil_ 
tanto  Landolfo  noftro  Arcivefcovo  attendeva  alla  fonda- 
zione di  un  nuovo  Monifiero  in  Milano  predò  la  Ba- 
filica  di  San«’Celfa».  Uno  degli  antichi  Cataloghi  degli 
Arcivescovi  di  quefla  Metropoli  (i)  parlando  della  mor- 
te di  quel  Prelato , dice  cosi . Sepultus  e fi  ad  Monajie - 
rium  Sanili  Celfi , quod  ipfe  noviter  edificavit  : Indizione. J 
Decima  : Veramente  Daniele  nella  fua  Cronica  da  me 
altre  volte  citata  , pone  la  fondazione  di  quel.  Monifte- 
ro  nell’anno  .982.,  in  cui  pure  correva  la  decima  In- 
dizione : ma  a dir  il  vero  non  mi  Sembra  molto  veri- 
fimile  , che  allora , mentre  bollivano  le  graviflìme  liti 
fra  Landolfo  , ed  il  Popolo  di  Milano  > egli  penfaffe  a 
fondar  Monifieri  : oltredicchè  quelle  parole  del  Catalo-, 
go  Noviter  edificavit  poflbno  è vero  Spiegarli  col  dire  , 
che  Landolfo  fabbricò  quel  nuovo  Monifiero  , ma  pof- 
fono  anche  additarci , eh’  egli  lo  averte  edificato  poco 
prima  di  morire,  e perciò  negli  ultimi  anni  del  fuo  go- 
verno , e non  ne’  primi . Per  quelle  ragioni  io  ho  giu- 
dicato di  dover  parlarne  fui  fine  dell’anno  2 96.  , quan- 
do al  Settembre  entrò  l’ Indizione  decima , e Seguitò 
fino  nel  Settembre  del  Seguente  anno  . Dice  il  nofiro 
antico  Storico  Arnolfo  , che  il  mentovato  Arcivefcovo  , 
accorgendoli  di  avere  affai  danneggiata  la  Chiefa  Am- 

bro- 

(1)  Catalogai  Arcbiep.  Mediol,  Rerum  Itali earum  Tom,  17.  pag.  14J. 
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brofiana  col  difperdere  le  fue  facolti  ; per  raddolcire 
in  qualche  modo  lo  fdegno  del  Clero  , e del  Popolo  , 
fondò  il  Moniftero  di  San  Celfo  , e lo  colmò  di  molte 
ricchezze.  Proptcrea  fenttens  fe  Prceful  , difperjìs  f acuitati- 
bus , offendile  Ecclefiam  , ut  Clerum  leniret , ac  Populum  , 
Sanali  Martyris  Celfe  fundavit  Monaflerium  , multifque  dita - 
vit  opibus  . 

Nè  folamente  Landolfo  erette  , e dotò  quel  Moni- 
ftero , ma  riedificò  anche  la  Bafilica  , e avendola  orna- 
ta mirabilmente  , trafportò  in  luogo  più  convenevole  le 
Reliquie  del  Martire  San  Celfo  , che  ivi  fi  venerano  . A 
tal  fine  chiamò  i Vefcovi , e i Popoli  vicini  da  ogni 
parte,  i'  quali  accorfero  a gara  per  rendere  più  lieta,  e 
decorofa  tal  funzione . Ci  afiìcura  di  tutto  ciò  un’  ifcri- 
zione  polla  pretto  V altare , dove  furono  collocati  gli 
avanzi  preziofi  di  quel  gloriofo  Santo  , la  quale  farebbe 
forfè  perita  , fe  l'Alciati  non  ce  P a vette  confervata  nel- 
la fi^a  Raccolta  d’antichità  , da  cui  la  tra  feri  tte  il  Fon- 
tana, e da  lui  il  Puricelli  CO,  che  la  pubblicò  colle»» 
ftampe  in  tal  guifa. 

EXIMIVM  HAEC  CELSI  CORPVS  COMPLECT1TVR  ARA 
QVEM  PIA  NAZARIO  MATER  SVB  RVRE  CYMELLI 
OBTVLIT  AD  COELI  PARITER  Q.VI  SCANDERET  ARCES 
MORTE  OBITA  LONGVM  PARITERQ.VE  IACERET  IN 
AEVVM 

AMBROSIVS  TANDEM  HO S SÉPARÉ  POST  CONDIDIT  AMBOS 
NAZARIVM  APPORTANS  ALIO  CELSVMQ.VE  RELINQ.V ENS 
SAECVLA  LANDVLFVS  DONEC  POST  PLVRIMA  PRAESVL 
VATIBVS  ADSCITIS  VICINISQVE  VNDIQ.VE  TVRBIS 

LAE- 


(0  Puri  et l /,  NtiZtr»  cap.  86.  ».  4. 


433 

rAn.  DCCCCLXXXXH.  ? ’ ' LIBRO  XV. 

LAETITIA  SVMMA  STVDIO  ET  CERTANTlBVS  OMNI 
TRANSTVLIT  ATQVE  LOCVM  DIVINIS  VSIBVS  APTVM 
IPSE  LVBENS  STRVXIT  MIROQ.VE  DECORE  PARAVIT  . 

Sotto  quefti  verfi  fi  leggono  nel  Puricelli  le  fegucnti 
parole  . Pof.  Ann.  976.  , le  quali  a me  fembrano  aggiun- 
te modernamente , perchè  non  fono  fecondo  lo 
delle  date  , che  fi  ufavano  nel  fecolo  Decimo  ; nè  al- 
lora qui  fi  vedevano  Numeri  Arabici.  Dall’altra  parte 
poi  1’  anno  affolutamente  non  corrifponde  a quell’  avve- 
nimento , poiché  allora  Landolfo  non  era  per  anco  Ar- 
civefcovo  di  Milano  . Pure  fe  vogliam  credere  , che  fot- 
to  i trafcritti  verfi  vi  foife  la  data  , e che  1’  Alciati  da 
eifa  abbia  cavato  quell’  epoca  , bifogna  dire  , che  nel 
trafportare  il  numero  delle  note  Romane , che  doveva- 
no effere  nella  Pietra  , alle  Arabiche  fia  {lato  poco  efat- 
to.  Siccome  è molto  probabile  , come  già  morrai  , che 
fui  fine  dell’  anno  Novecento  novanta  fei , correndo  già 
l’Indizione  decima  , o nel  feguente  fi  terminale  la  fabbri- 
ca del  Moniflero  ; così  è del  pari  probabile  , che  allora  fi 
compiile  anche  quella  della  Bafilica  , e feguiffe  la  de- 
fcritta  folenne  Traslazione  : nè  farebbe  cofa  molto  inve- 
rifimile  il  credere  , che  1*  Alciati , nel  traferivere  il  nu- 
mero di  quell'  anno  fcolpito  rozzamente  nella  pietra  , 
non  offervafTe  bene  le  decine  , e che  in  vece  di  quattro 
X.  ne  leggeffe  folo  due  , e così  cangialfe  1’  anno 
DCCCCLXXXXVI. , nel  976.  L’ Alciati  aggiunge  poi 
un’  altra  Ifcrizione  , la  quale  contiene  la  ftelfa  già  rife- 
rita di  fopra  , ma  ampliata  con  molti  verfi  aggiunti , e 
adattata  non  alla  Chiefa , ma  al  Moniftero  di  San  Cel- 

Parte  li.  I i'  i . fo 
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fo  edificato  da  Landolfo . Quell’  erudito  Scrittore  diceJ 
di  averla  copiata  da  un' antichifiìma  pergamena.  Io  cre- 
• do  inutile  il  qui  riferirla  , perchè  non  ci  fomminiftra_. 
alcun  lume  maggiore  : chi  la  vorrà  vedere  la  troverà 
prefio  al  citato  Puricelli . Quanto  fi  racconta  ne’defcrit- 
ti  verfi  intorno  alla  Storia  de’  Santi  Nazaro , e Celfo  , 
è appoggiato  alla  Vita  di  Sant’  Ambrogio  fcritta  da  Pao- 
lino, ed  agli  antichi  Atti  di  que’  due  Beati  Martiri, 
Da  quegli  Atti  medefimi  è pure  tratta  la  loro  Storia  , 
che  fi  vede  fcolpita  a ballo  rilievo  molto  rozzamente.* 
nell’architrave  pollo  fopra  la  Porta , che  introduce  alla 
mentovata  Bafilica . Quella  Porta  , fe  fi  eccettuano  le^ 
impolle,  ha  tutta  l’apparenza  di  eflere  ancora  la  mede- 
firn  a fabbricata  ai  tempi  di  Landolfo  ; nè  dalle  accen- 
nate fculture  parafi  che  pofia  trarli  alcun  argomento  per 
crederla  o più  antica , o più  moderna  . Il  dotto  Padre  Alle- 
granza  nella  fua  Opera  intorno  alle  Antichità  Ecclefia- 
fiiche  di  Milano  , crede  , che  le  figure  di  quell’  archi- 
trave , le  quali  rapprefentano  la  Storia  de’  Santi  Marti- 
ri Nazaro  , e Cello  , abbiano  , come  veramente  dovreb- 
bero avere,  le  velli  , e gli  ornamenti  ufati  dai  Roma- 
ni ; ma  io  dubito  , che  lo  Scultore  ignorante  non  fa- 
cefie  molto  lludio  fopra  di  ciò  ; anzi  le  abbia  giullamen- 
te  vellite , ed  ornate  , come  fi  ornavano , e fi  velliva- 
no le  Perfone  a tempi  fuoi . In  fatti  io  non  vi  trovo 
cofa , che  non  fi  adatti  al  fecolo  decimo  ; e dall’  altra 
parte  ne  trovo  alcune , che  o non  convengono  al  pri- 
mo fecolo  Crilliano  alTolutamente  , o non  pofiono  ad  efio 
convenire,  fe  non  con  molta  improprietà,  per  riguardo 
alle  circollanze  . ( Fig.  ) Vi 
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Vi  farebbe  motivo  g’ulo  di  credere  ,.  che  il  no- 
flro  Arcivefcovo  Landolfo  andaffe  poi  in  Germania  ; e 
ce  lo  fomminiflra  un  diploma  conceduto  da  Ottone-. 
Terzo  ai  Monaci  di  Sant* Ambrogio  di  Milano,  (landò 
egli  in  Aquifgrana , nel  giorno  ottavo  di  Febbrajo  dell’ 
PP7  anno  Novecento  novanta  fette  (*)  . In  quello  fuo  privi- 
legio l’Imperatore  dice,  che  Landolfo  Venerabile  Arci- 
vefcovo della  Santa  Chiefa  Milanefe , e fuo  dilettiflìmo 
Fedele , gli  avea  prefentato  un  Precetto  dei  Re  Ugo- 
ne  , e Lottario  in  favore  del  ■ Moniflero  Ambrofiano  , 
pregandolo  di  volerlo  confermare.  Landulfum  Santte  Mo 
diolanenjìs  Ecclejie  Verter abilem  Arcbiepifcopum  noftrum  dilc- 

ftijjìmum  Eidelem  noftre  prefent dijje  Pr&cep - 

tum  &c.  Sembra  veramente , che  allora  il  Prelato  fi  tro- 
vale alla  Corte  ; ma  abbiamo  un’  altra  ficura  carta , da 
cui  fi  raccoglie  con  certezza,  eh’  egli  era  in  Milano 
nell’  ultimo  giorno  di  Gennajo  , e qui  fece  una  Permu- 
ta . Se  dunque  in  tal  giorno  egli  trovavafi  in  quella 
Città  , dove  attendeva  a (labilire  contratti , e non  a porli 
in  viaggio  , è inverifimile  , che  agli  -otto  di  Febbrajo 
folle  poi  già  in  Aquifgrana  : onde  convien  dire  , che  le 
fuppliche  dell’  Arcivefcovo  fieno  fiate  fatte  ad  Ottone  ^ 
quand’  era  in  Lombardia  , o pure  gli  fieno  fiate  invia- 
te da  Milano  in  Germania  infieme  col  diploma  delti 
accennati  due  Re . Dal  privilegio  di  quell’  Auguiìo  già 
pubblicato  dal  Puricelli  (i)  altro  dunque  non  11  racco- 

I i i 2 glie. 


(*)  An.  DCCCCLXXXXVII.  Ind  X. 
di  Ottone  III.  Imp.  II.  Re  d’It.XV. 
di  Landolfo  II.  Arciv.  di  MU.X1X 
incominciato . 
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(i)  Furiceli.  Ambra f.  n.  ipi. 
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glie  , fe  non  che  Landolfo  nollro  Pallore  godeva  della 
buona  grazia  di  quel  Sovrano  . Convien  ora  dire  qual- 
che cofa  anche  della  Permuta  fatta  dall’Arcivefcovo  nelP 
ultimo  giorno  di  Gennajo , la  quale  fi  legge  predo  il 
Sig  SalTi  (i),  che  la  ritrovò  nell’archivio  di  San  Gior- 
gio . Già  ho  accennato  altrove  , che  il  buon  Landolfo 
il  era  appropriata  la  Bafilica  di  San  Giorgio  , e ne  go- 
deva le  entrate , e difponeva  liberamente  de’  fuoi  beni . 
Ciò  più  chiaramente  fi  comprende  in  quella  carta  , do- 
ye  fi  legge  , che  la  mentovata  Chiefa  , con  ciò  che  ad 
eda  apparteneva  , era . fotto  il  regime , e podedà  dell’ 
Arcivefcovado  di  Milano  . . Que  Baftlica  ìpfci  Sancii  Geor- 
gi i , cum  omne  fua  pertinenti  a , pertìnere  videtur  de  fub 
regimine  , & potejìate  Domni  ( forfè  Domui  ) , & Ar - 
chiepifcopatus  ipfìus  Santie  Mediolanenfis  Ecclcfie  . Perciò  il 
nodro' Prelato  di  fua  propria  autorità  fa  il  cambio  di 
alcuni  _ fondi  ad  elTa , fpettanti  con  altri  di  ragione  di 
un  certo  Pietro  Negoziante  della  Città  di  Lodi  ; aven- 
do , come  Arcivefcovo  , dellinato  ad  efaminare  V utilità 
di  quella  Permuta  . Landolfo.  Cherico  , e Notajo  dell’Or- 
dine della  Santa  Chiefa  Milanefe  , cioè  Ordinario  , e_* 
Cardinale  della  nollra  Metropolitana  ; poiché  fra  quelli 
già  mollrai  , che  y*  erano  anche  de’  Cherici  col  titolo 
di  Notai . Fra’  Tedimonj  , che  fi  fottofcriirero  a quello 
contratto  vi  è notato  il  fegno  dèlia  mano  di  un  certo 
Sigefredo  , detto  anche  Sigezo  , della  Città  di  Milano  , 
ValTallo  dell’  Arcivefcovo  . Signum  manus  Sigefredi  , qui 
& Sigezo  y de  Civitate  Mediolani  9 Fajjdllo  eidem  Domni 
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Landulfi  Archiepifcopi . Quel  Sigefredus , Sigezo 

conferma  quanto  ho  detto  di  fopra  intorno  a quelli 
doppj  nomi , che  .talora  yenivan  formati  per  vezzo  . 

Due  altre  carte  di  quello  llefs’  anno  io  debbo  pu- 
re additare . La  prima  fu  aneli’  elTa  pubblicata  intera-, 
dal  fopraccitato  Sig.  Saffi  , e contiene  il  . tellamento  di 
Andrea  Prete , Primicerio  dell’  Ordine  dei  Decomani 
della  Santa  Chiefa  Milanefe , e Officiale  della  Bafilica  di 
Santa  Maria  , che  dicefi  gemale , fatto  nel  giorno  deci- 
mo di  Novembre  , correndo  1’  Indizione  undecima , 
l'anno  fecondo  dell’Imperio  di  Ottone  Terzo  Augullo. 
In  Chrifii  nomine . Tercius  Otto  grafia  Dei  Imperator  Au - 
gujius  . Anno  Itnperii  ejus  fecundo  , decimo  die  menfis  No - 
vembris , Indizione  undecima . Ego  Andreas  Presbiter , Ò* 
Primicerius  de  Hordine  Decomanorum  Sanile  Mediolanenfìs 
Ecclefie  , Officiale  Bafilice  Sancle  Dei  Gènitricis  Virginis 
Marie  , que  dicitur  Jemalis  , qui  profeffius  fum  ex  N adone 
mea  lege  vivere  Langobardorum  . I Preti  veramente  vive- 
vano tutti  fecondo  la  legge  Romana  , e ben  lo  riconob- 
be lo  Hello  Andrea  , dove  fui  fine  della  fua  difpofizio- 
ne  dice  cosi . Et  fi  mihi  , qui  Jupra  Andrei  Presbiter  , 
propter  onera  ( forfè  honorem  ) Sacerdocii  mei  mihi  . . . . 
Lege  Romana  : con  quel  che  fegue  : e perciò  nelle  fo- 
praccitate  parole  non  afferma , che  vi  vette  fecondo  la_. 
Legge  de’  Longobardi  per  riguardo  alla  fua  Perfona , 
ma  per  riguardo  alla  fua  Nazione  . Lafcia  egli  un  fon- 
do nel  Luogo  di  Bativaca  prelfo  a Milano  ai  Preti 
della  Bafilica  di  San  Lorenzo  polla  fuori  della  Città  , 
non  lungi  dalla  Porta  , che  chiamafi  Ticinefe . Confiruc - 
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ta  foris  ab  bac  Civitate , non  longe  ad  Portam  , quod  eia - 
matur  'Ticinenfe  . Cosi  nacque  il  verbo  Italiano  Chiamare 
nel  lignificato  di  Nominare  . Voile  il  Tellatore  , che  i 
frutti  di  quel  fondo  fi  vendeffero  liberamente  ogni  an- 
no , e fi  dirtribuifTero  egualmente  a que’  Preti  pel  loro 
mantenimento . Ad  eorum  ufu  , & fumptu  , liberas  vendi - 
ciones  de  fruges , & cenfus , quibus  exinde  annue  Dominus 
dederit  , inter  eis  equaliter  abendum . Quella  divifione  , e 
diftribuzione  ci  fa  vedere,  che  i Preti  di  San  Lorenzo 
non  facevano  vita  comune,  come  quelli  di  San  Naza- 
ro , ai  quali  già  ho  additato  di  fopra , che  fu  fatto  un 
legato  con  termini  affai  diverti,  che  ognuno  potrà  con- 
frontare , fe  defidera  di  rifchiarare  maggiormente  un-, 
tal  punto  . Andrea  Primicerio  fece  la  difpofizione , che 
ora  efaminiamo  in  favore  de’  Preti  di  San  Lorenzo , af- 
finchè ciò  riufciffe  in  vantaggio  dell’anima  fua , e de* 
fuoi  Parenti , e dell'  Arcivefcovo  Landolfo  fuo  Signore  • 
Pro  me , & Parentorum  m eorum , feu  Domni  Landulfi  Ar - 
cbiepifcopi  Seniori  meo  animas  falutem . Egli  chiama  in_* 
quello  luogo  l’ Arcivefcovo  col  titolo  di  fuo  Signore , 
non  di  fuo  Parente,  come  credette  il  Sig.  - Saffi , ingan- 
nato forfè  dalla  particella  Seu , che  nelle  antiche  carte 
non  fi  trova  ufata  per  dichiarare  le  parole  antecedenti , 
ma  per  congiungerle  con  le  fuffeguenti , come  la  Copu- 
la Et. 

Vi  è appoflo  però  nel  tertamento , di  cui  trattia- 
. mo,  un  obbligo  affai  grave  ai  Preti  di  San  Lorenzo; 
ed  è , che  ogni  giorno  debbano  dire  Meffa  , Vefpero  , 
Mattutino,  e tutto  il  rello  dell’ Officio  , pel  Teflatore, 
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e pe’  Tuoi  Parenti,  e per  lo  {ledo  Arcivefcovo  Landol- 
fo . Ita  tamen  , ut  ipfis  Presbiteris  , qui  tunc  , & in  per - 
petuutn  in  eadem  Bajilica  Saniti  Laurentii  Officiales  fuerint9 
tnei  qui  fupra  Andrei  Presbiteri , & Parentorum  meorum  , 
feu  ipfius  Domni  Landulfi , quottdie  Mijfas  , Vefperas  , & 
Matutinum , & reliquum  officium  faciant  . Ognuno  crede- 
rebbe , che  una  gran  quantità  di  beni  a vede  lalciata_* 
Andrea  ai  Preti  di  San  Lorenzo , per  impor  loro  sì 
grave  obbligo  ; e pure  nella  carta  fi  vede , che  non  af- 
fegnò  ad  edì  più  che  dodici  di  quelle  Mifure  di  terra  , 
dette  Juges  , ciafcuna  delle  quali  veniva  comporta  di 
dodici  Pertiche  ; onde  tutte  infieme  formavano  la  forn- 
irla di  cento  quaranta  quattro  pertiche  , molta  parte.» 
delle  quali  era  occupata  da  Bofchi  . Quanto  ai  Bofchi  , 
non  folamcnte  la  Lombardia  , e il  Territorio  di  Mila- 
no , ma  anche  gli  ftedì  Contorni  della  noftra  Città  an- 
ticamente ne  abbondavano;  ed  oltre  a quella  carta,  che 
ce  li  addita  predo  alla  Città  fuori  della  Porta  Ticine- 
fe  al  Luogo  di  Bativaca  , gli  troviamo  fuori  della  Por- 
ta Comacina , indicati  dal  foprannome  della  Chiefa  di 
Sant’  Ambrogio  Ad  Nemus  ; fuori  della  Porta  Vercellina, 
dov’  era  la  Selva  degli  Olmi , nella  quale  fu  decapita- 
to per  la  nortra  Santa  Religione  il  Martire  San  Vitto- 
re ; fuori  di  Porta  Tofa , dov’  era  il  Bofco  detto  Carni- 
nadella , di  cui  fa  menzione  Landolfo  (i);  e altrove  . 
Dopo  aver  ciò  olfervato  di  paflaggio , tornando  a par- 
lare dell'  obbligo  importo  ai  Preti  di  San  Lorenzo  dal 
Primicerio  Andrea , mi  fovviene , che  il  Sig.  Sadì  dice, 

che 
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che  quello  è il  primo  efempio  , che  fi  trovi  della  quo- 
tidiana  refìdenza  degli  Ecclefiallici  nel  Coro  della  loro 
Chiefa  , colla  divifione  delle  rendite  fra  elfi  ; e aggiun- 
ge , che  per  tal  cofa  ne  viene  molta  lode  alla  noftra_, 
Chiefa  Ambrofiana  ; poiché  la  Bafilica  di  San  Lorenzo 
di  quella  Città  ha  prevenuto  di  tanto  i decreti  de’  Con- 
cilj , che  comandarono  si  rigorofamente  ai  Collegi  de* 
Canonici  la  refìdenza  quotidiana . Con  buona  pace  di' 
quello  degniamo  Scrittore,  fembrami  che  in  ciò  egli  abbia 
prefo  uno  sbaglio  , e che  tal  quotidiana  refìdenza  nelle_> 
Chiefe  Milanelì  fia  molto  più  antica  . Conciolfiachè  , o 
egli  parla  de’  Canonici , che  vivevano  , come  in  un  Chiollro 
unitamente  pretto  le  loro  Chiefe  , e non  v’  è dubbio  , che 
quelli  fino  da’  tempi  molto  più  • lontani  non  olficialfero 
ogni  giorno  le  Bafiliche , alle  quali  fervi  vano  , come  ce_* 
ne  alficurano  gli  Atti  del  Concilio  di  Magonza  raduna- 
to nell’anno  813.,  il  quale  approvò  la  Regola  data  da 
Crodegango  Vefcovo  di  Metz  agli  Ecclefiallici  della  fua 
Cattedrale  , dove  fra  le  altre  cofe  loro  impofe  la  vita 
comune , e la  quotidiana  refìdenza  in  Coro . Di  tai  Ca- 
nonici ne  ho  già  additati  prima  d’  ora  anche  fra  noi  , 
e fingolarmente  nelle  Baliliche  di  Sant’  Ambrogio  , e di 
San  Simpliciano  , prima  che  vi  entralfero  i Monaci , e 
in  quella  di  San  Nazaro  ; ed  anche  fuori  della  Città 
nella  Bafilica  di  San  Giovanni  di  Monza  : nè  v’  è dub- 
bio , che  quelli  non  officiattero  ogni  giorno  le  loro  Chie- 
fe . Egli  è ben  vero  , che  non  dividevano  le  entrate  , 
ma  tutte  unite  fervivano  al  loro  follentamento  . Le  di- 
videvano quegli  Ecclefiallici , eh’  erano  delìinati  a fervi- 
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re  qualche  Bafilica  , ma  non  erano  Canonici , nè  vive- 
vano in  comunità . Se  di  quelli  intefe  il  Sig.  Saffi , tut- 
tavia non  ha  ragione  di  credere  , che  quelli  della  noiìra 
Bafilica  di  San  Lorenzo  follerò  i primi  in  Milano  a ri- 
federe  ogni  giorno  in  Coro.  Fino  dall'anno  864.  io 
ho  riferito  il  teftamento  di  un  certo  Gregorio  Prete  Or- 
dinario della  noflra  Metropolitana  , il  quale  lafciò  mol- 
ti beni  ai  Decomani  di  Sant’  Ambrogio  , di  San  Vitto- 
re , di  San  Nabore  , e di  Santa  Valeria,  ordinando  , 
che  dovettero  dividerne  fra  loro  egualmente  i frutti  ; con 
patto , che  ciafcuno  cantafle  una  Metta  ogni  mefe  per 
P anima  del  Teftatore  , e de*  fuoi  Parenti  ; che  nel  gior- 
no del  fuo  Annuale  dovettero  parimenti  cantar  Metta , 
ed  un  particolare  Officio  ; e in  tutti  poi  gli  altri  gior- 
ni, e nòtti  facettero  memoria  del  medettmo , come  più- 
loro  pareva  ben  fatto  . Reliquis  vero  diebus  , noUibus , in 

memoria tum  me  dignetur  h abere  inter  coeteros  Fi- 

deles , fecundum  quod  eis  rettum , & bene  vi  fi  fuerint.  Da' 
ciò  fi  ricava  con  molta  verifimilitudine  , che  quei  Preti 
di  giorno  , e di  notte  quotidianamente  officiavano  le  loro 
Bafiliche  ; e pure  non  vivevano  allora  in  comunità  , per- 
chè avevano  a dividere  fra  loro  le  entrate  de’ beni  atti- 
gnati dal  Teflatore . Anche  Podone  nell’anno  871.,  e 
Andrea  nottro  Arcivefcovo  nell’anno  P03. , quando  do- 
tarono le  loro  Chiefe  di  Santa  Maria  , e di  San  Rafae- 
le , obbligarono  il  Prete , che  doveva  godere  le  agogna- 
te rendite,  ad  officiare  in  que’ Tempi  ogni  giorno.  La 
noflra  Metropolitana  poi  era  officiata  di  giorno  , e di 
notte  continuamente  fino  dall’  anno  Settecento  ottanta». 
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fetre , come  fi  comprende  dalla  carta , con  cui  1*  Arci- 
prete Dateo  fondò  lo  Spedale  degli  Efpolli , difegnando 
di  fabbricare  colà  un’  abitazione  , in  cui  poteflero , fe  vo- 
levano , albergare  i Preti  Cardinali  affine  di  eflere  più 
pronti  la  notte  ad  accorrere  ai  Divini  Officj . In  ipfo 
Exfenodocbio  Presbiteri  ex  Ordine  Cardinali  in  Sala , quam 
ego  cedificavero , habeant  hofpitium  per  partem  fi  quis  vo- 
luerit , aut  quanti  ex  bis  volucrint , ai  manendum  , quate- 
nus  ad  Ojficium  Ecclefice  nottu  fine  impedimento  aliquo  pof- 
fint  effe  parati . Lo  fteflo  avea  detto  poco  fopra  , dove-* 
ordina  , che  lo  Spedale  fia  fempre  regolato  dall’  Arci- 
prete della  Santa  Chiefa  Milanefe  , perchè  efTendo  quel-4 
la  Cafa  proffima  alla  Metropolitana , egli  fcnza  fatica-* 
avrebbe  potuto  accorrere  all*  Officio  . Et  volo , ut  rega - 
tur  per  Archipresbiterum  Sanile  Mediolanenfis  Ecclefie  , prò 
eo  quod  ipfa  domus  Ecclefice  coheret  , ut  ipfe  abfque  fat'tga - 
itone  ai  Officium  Ecclefice  accurrere  pojfit . Finalmente  l’an- 
tico Ritmo  in  lode  di  Milano  fpefle  volte  da  me  ci- 
tato ci  afficura  , che  le  Chiefe  Milanefi  fi  officiavano 
ogni  giorno  anche  prima  ; e non  fenza  Mufica  di  Voci, 
e d’  Organo  . 

Pollens  Ordo  Leclionum  , Cantilence , Organum , 

Modulata  Pfalmorum  9 quce  conlauiantur  9 Regula  , 
Atlufque  adimpletur  in  ea  cotidie . 

Da  quelle , e da  altre  notizie , che  fi  poffòno  raccoglie- 
re , ofiervando  ciò  che  finora  ho  fcritto  , fi  comprende , 
che  1’  Officiatura  quotidiana  nelle  Chiefe  Milanefi  è mol- 
to più  antica  di  quello , che  ha  creduto  il  Sig.  Saffi , e 
perciò  molto  maggior  gloria  reca  alla  noftra  Metropoli. 

la- 
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Intorno  al  teflamento  del  Primicerio  Andrea  , che  ba- 
dato motivo  a quella  dilamina , io  non  ho  più  altro  che 
-dire  , fé  non  additare  1’  origine  , che  alcuni  hanno 
attribuita  al  nome  del  mentovato  Luogo  di  Bativaca  , a 
cagione  di  un  miracolo , che  colà  dicefi  feguito  allorché 
furono  trafportate  a Milano  le  Reliquie  de'  Santi  tre-* 
Magi  . Siccome  però  quella  denominazione  mi  fembra-. 
molto  favolofa  , mi  ballerà  1'  averla  accennata  , lardan- 
do , che  chiunque  ne  ha  voglia  la  veda  più  a lungo 
prelTo  al  Bella  ( i ) , al  Ripamonti  ( i ) , ed  altri 
Scrittori . 

PalTerò  dunque  dal  primo  tellamento  al  fecondo 
molto  più  importante , poiché  è quello  del  noBro  Arci- 
vefcovo  Landolfo  . Lo  ebbe  nelle  mani  il  Puricelli  ; e 
ritrovavafi  allora  nell’  archivio  della  Bafilica  di  San  Na- 
zaro  ; ma  al  prefente  è perduto  . VolclTe  il  Cielo  , che 
quel  dotto  Scrittore  ne’  due  luoghi  (3)  delle  fue  Ope- 
re llampate , dove  ne  parlò , o almeno  ne’  fuoi  Mano- 
fcritti , che  fi  confervano  nella  Ambrofiana  Biblioteca  , 
ce  lo  avelie  trafcritto  intero  ; ma  per  difgrazia  nollra- 
egli  fi  contentò  di  darcene  folo  una  parte . Quella  fola 
ci  è reftata  ; e quella  fola  ora  io  poflo  efaminare . Da 
effa  dunque  io  ricavo,  che  l* Arcivefcovo  Landolfo,  Fi- 
gliuolo della  Buona  Memoria  di  Ambrogio  , nei  mefe 
di  Novembre  di  quell’  anno , prevedendo  ornai  vicino 
il  termine  di  fua  vita , pensò  a difporre  di  parte  de' 
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. fuoi  beni  in  opere  pie.  Anche  qui  comparifce  l’errore 
prefo  dal  Padre  Papebrochio  nella  Cronologia  de’ nollri 
f Arcivefcovi  ; perocché  al  fuo  conto  Landolfo  era  già 
morto  ; fino  dal  precedente  mefe  di  Marzo*  quando  lo 
troviamo  ancor  vivo  nel  Novembre . La  carta  comin- 
ciava cosi.  In  nomine  Sanale,  & Individue  Trinitatis . Ot- 
.tho  Tertius  Dei  gratta  Imperai  or  Auguftus . Anno  Imperi i 
fui  Secando  , menfe  Novembris  , Indiciicme  undecima . Ego 
Landulfus  Dei  grafia  Archiepifcopus  Mcdiolanenjts  Ecclefìe  , 
Filius  bone  memorie  Ambrofti  Patris  . Dopo  quelle  parole 
dice  il  Puricelli  , che  il  Prelato  paffava  ad  affegnaro 
anobi  beni  al  Moniftero  di  San  Celfo  da  lui  fabbrica- 
to fuori  della  Città  di  Milano  , ma  vicino  ad  .effa'  nel 
luogo  , che  anticamente  addomandavafi  Tres  Moros  . Fo- 
ris  & prope  Mediolanenfem  Urbem  , ad  locum  ubi  antiqui - 
tus  “Tres  Moros' voc  ab  atur  . Negli  Atti  de*  Santi  Nazaro  , 
e Celfo'  fi  legge,  che  il  dito  veramente  dove  furono  uc- 
cio , e fepolti  que’  Beati  Martiri  chiamava!!  Ad  Tres  Mo- 
ros ; quindi  è che  nell’  additato  architrave  , dove  11  ve- 
.de  fcolpita  a baffo  rilievo  la  Vita  di  que’  Santi  , nel  luogo, 
dove  fi  rapprefenta  il  loro,  martirio  , fi  Vedono  appunto 
, quelle  piante,.  ( Fig . ) Paolino  altro  non  dice,  fe  non 
che  quel  fito  era  un  orto  fuori  della  Città:  egli  è pe-, 
-iò  molto  ragionevole  il  credere  , che  quell’  Orto  da  tre 
i piante  di  Mori,  che  ivi  ritrovavano,  fi  chiamaffe  Ad 
Tres  Moros . Non  erano  allora  tali  piante  cosi  frequenti 
fra  Noi  , come  oggidì  lo  fono , poiché  fu  qua  intro- 
dotta l’ arte  di  far  la  feta  , di  cui  ragionerò  a fuo  tem- 
po . Vedevanfi  poi  nel  teOamento  deferirti'  i dettO  beni 
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to’  loro  confini , e con  alcuni  Molini  annefiì . Tutto  fu 
aflegnato  al  Monifiero  , ed  al  fuo  Abate  , che  forfè  fa- 
rà Aaro  nominato  nella  pergamena  , ma  il  Puricelli  non 
..fi  è curato  di  lafciarcene  il  nome.  Ci  lafcjò  per  altro 
alcune  condizioni-,  e obblighi,  che  egli  doveva  .adem- 
pire; cioè.  Ogni  anno  celebrare  1* Anniverfario  dell’Ar- 
civefcovo  TeAatore  ; e nella  Fefia  di  San  Celfo  pafcere 
onorevolmente  i Preti  Decumani  Officiali , delle  Chiefe_* 
^de'  Santi  -Nazaro  Martire  f e Ambrogio  Confeffore  , dove 
ripofano  i loro  Santi  Corpi  ; e dare  a ciafcuno  tre  de- 
nari , ed  una  candela  di  cera  . Itaut  faciat  Abbas  ipffius 
Monaflcrii  Sancii  Ce l fi  de  rebus  9 feu  reditibus  , .qui bus  ep 
ipfis  Molenàinis  , feu  rebus  ipfts  , Anniverfarium  ; vitti  mece . 
In  Feflivitate  Sancii  Cclft  honorifics . pafcat  Presbiteros  illos 
Decumanos  Offici  ale s Eccleffiarum  Sanclorum  Nazant  Marty~ 
ris , & Alnbrofù  Confcffioris  , ubi  eorum  Sanala  quiefcunt 
Corpora  , & dee  prò  unoquoque  denarios  tres  , f & cerèum^ 
unum  r I Decomani  di  Sant’ Ambrogio , e dp  San  Naza- 
ro , erano  difiinti  dagli  altri,  perchè  eran-)  bensì  del 
numero  dei  Cento,  ma  non  di  quello  dei  Settantadue, 
perciò  non  intervenivano  a tutte  le  piccole  offigiature  , 
a cui  gli  altri  eran  chiamati-,  ma  fidamente  alle:  più 
folenni  ; Landolfo  però  volle  folo  quelli , e non  gli  al- 
-tri  alla  Fcfia  di  San  Celfo  . Il  Puricelli  vedendo  , che 
nel  citato  tefiamento  i Decumani  di  San  Nazaro  vengo- 
no additati  prima  dei  Decumani  di.  Sant’  Ambrogio  , ar- 
gomenta , che  quelli  fieno  più  antichi  cjis  quefii  ; un  ta- 
le argomento  però  non  fembrami  affili  valido  , mentre', 

fe  pure  con  avvertenza,  e non  a calo,  fu  data  la  pie- 
▲ * 
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cedenza  ai  Decumani  di  San  Nazaro  , dee  avvertirli  ' , 
che  fi  trattava  della  Fella  di  San  Cello  da  celebrarli 
nella  fua  Balilica  polla  in  quel  luogo  Hello , dov'  era- 
dato  lungamente  fepolto  con  lui  il  fuo  Maellro , e Com- 
pagno nel  Martirio  San  Nazaro  ; onde  non  è irragione- 
vole , che  colà  avelie  qualche  dillinzione  il  Clero  della 
Balilica  Nazariana  . L’ Àrcivefcovo  Landolfo  in  quella», 
fua  difpolizione  non  fa  menzione  di  alcun  Ecclefiallico 
della  Bafilica  di  San  Celfo  , toltone  i Monaci  , nè  più 
fe  ne  trova , eh'  io  fappia  , nelTuna  memoria  . Perciò 
convien  credere,  che  il  Clero  di  quella  Chiefa , dove»* 
probabilmente  vi  farà  (lato  qualche  Prete  Decumano  , 
allorché  vi  furono  collocati  i Monaci , fiafi  di  là  riti-  . 
rato , palfando  ad  unirfi  a qualche  altro  della  noflra- 
Città . - 

Fu  in  quell'  anno  medefimo  , che  Papa  Gregorio 
Quinto  fi  trovò  collretto  a fuggircene  da  Roma  per  la 
* perfecuzione  di  un  prepotente  Cittadino  chiamato  Cre- 
feenzio  , Confole  di  quella  Città . L’  efule  Pontefice  fi 
ritirò  a Pavia , dove  adunò  un  Concilio  di  Vefcovi , al 
quale  dobbiam  credere , che  intervenire  anche  il  nollro 
» Àrcivefcovo  Landolfo , effendo  cosi  vicino  ; e in  quella 
Sagra  Adunanza  fu  dichiarato  fcomunicato  1*  audace  Cre- 
feenzio.  Egli  però  poco  curando  le  fcomuniche  giunfei» 
fino  all' eccedo  di  far  eleggere  un  Antipapa  nella  Per- 
fona  di  Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza . Senti  con  orro- 
re l'Auguflo  Ottone  si  gravi  delitti,  e la  difgrazia  del 
Papa  fuo  Congiunto  ; nè  fofirendo  alcuna  dilazione  , cor- 
fe  quanto  prima  potette  in  Italia , affine  di  por  rime- 
dio 
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dio  a tanto  difordine;  e vi  giunte  prima  del  fine  dell' 
anno . I fuoi  diplomi  ce  lo  additano  nel  giorno  deci- 
mo terzo  di  Dicembre  in  Trento,  ed  alli  ventidue  del- 
lo Hello  mefe  in  Pavia,  Qui  fi  trattenne  per  alcuni 
giorni  , ne’  quali  attefe  non  meno  a far  grazie , che  a 
render  giufiizia  a chi  a lui  ricorreva . Fra  le  grazie  fi 
dee  annoverare  il  diploma , eh’  egli  fpedì  nel  giorno 
99 8 cinque  di  Gennajo  (*)  da  quella  Città  in  favore  del  no- 
Pro  Monifiero  Ambrofiano  ad  ifianza  di  Ottone  Duca  , 
cioè  del  Padre  di  Papa  Gregorio  Quinto  , che  pure  tro- 
vavafi  in  Pavia.  Narra  'l’Imperatore  in  quella  carta  , 
eh’  è fiata  pubblicata  dal  Puricelli  ( i ) , di  avere  col 
proprio  bafione  invertito  il  Monifiero  fuddetto  di  tutti 
i beni , che  già  pofiedeva  , e di  più  del  Monte  pollo 
fòpra  Belagio , detto  Monte  Belqfìno , confinante  colla 
Corte  di  Lemonta,  e di  Civenna;  pigliando  ogni  cofa 
fotto  la  fua  Imperiai  protezione . Un  altro  Privilegio 
conceduto  dallo  fiefio  Principe  al  Monifiero  medefimo 
ha  poi  aggiunto  il  Puricelli  (2),  dove  fono  defcritti*più 
minutamente  i fuoi  beni  ; ma  quella  carta  è fenza  da- 
ta , onde  non  fi  può  precifamente  determinare  a qual 
anno  appartenga’. 

Nel  Tribunale  dell’  Imperatore  fi  decife  fra  le_» 
altre  una  fcabrofa  lite  fra  Liutefredo  Vcfcovo  di  Tor- 
tona , e due  Conforti  chiamati  Ricardo , . e Valdrada  . 
La  quifiione  fi  terminò  col  duello  alla  prefénza  del 

Prin- 


(•)  An.  DCCCCLXXXXVIIL  Ind.XI.  (i)  Variali.  Amhrof.n.  i*>$. 

di  Ottone  111.  Imp.  III.  Re  d’ Iti-  (z)  Furiceli  Ih.  n.  i$>4. 
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Principe  tra  1’  Avvocato  del  Vefcovo  \ e Io  dello  Ri- 
cardo , che  rimafe  perdente.  Il  Prelato  vincitore  avendo 
perciò  acquidata  una  grandiofa  quantità  di  beni , ne  fe- 
ce due  parti , una  delle  quali  la  donò  al  Principe  per 
la  fua  giuda  fentenza  , come  vedremo  fotto  l’ anno 
iooi.  , e 1*  altra  metà  la  vendette  pochi  giorni  dopo, 
vale  a dire  ai  quindici  di  Gennajo  delP  anno  cotrente, 

al  mentovato  Duca  Ottone  Padre  del  Sommo  Pòntéfì- 

• • . • • ^ 

ce  pel  prezzo  di  trecento  lire  . La  carta  di  quella  ven- 
dita è data  pubblicata  dal  Sig.  Muratori  (i)  , e merita 
d’ edere  da  me  efaminata , perchè  tratta- per  la  maggior 
parte-  di  Terre  Milanefi . Eccone  le  prime  parole  . InJ 
nomine  Domini  Dei , & Salvatori s noflri  Jefu  Chrifti . Ter- 
tius  Otto  , gratta  Dei  , Itnperator  Auguftus . Anno  ìmpcrii 
ejus , Deo  propicio  Secundo  , XV.  die  menfis  Genuarii , In- 
dizione XL  Conjlad  me  Liutef  re dus  Fpifcopus  : Sancle  Terdo- 
nenfis  Ecclcfte , qui' prof ejjò  fum  ex  Nacione  mca  lege  vive-- 
re  Langobardorum  , accépijfe  , fatti  & in  prcfentia  teftium 
accepi , ad  te  Domnus  Otto  Dux , Filius  bone  memorie  Co- 
noni  argentum  denarios  bonos  libras  trecenti . Quelli  de- 
nari- furono  il  -prezzo  della  metà  de’  fondi , che  fono  in 
feguito  defcritti . Primieramente  la  metà  di  una  Corte  y 
che  chiamali  Coronate  , e di  un  Callello , che  ivi  è fab- 
bricato , e di  una  Chiefa  dedicata  a San  Giorgio  den-^ 
tro  il  Callello, -e  delle  Cappelle,  Cafe , e Perfone  Ser- 
ve , e libere  fpettanti  a quella  Chiefa  , ed  a quella 
Corte , Finitimi  pretium  prò  mcàietatem  de  duas  porcioncs 
de  Corte  una.  dormii  coltile  , qf-te  nominator  Coronate  , & 

de 

(i)  Murater.  Antl j.  nuda  avi  Tayt.  III.  p.ig.  741. 
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de  Caftro  uno  inibì  abcnte  9 Ò*  de  Ecclcjta  , infra  ipfo  Ca - 
Jiro  , conjìrubla  in  nomine  Sancii  Georgii  : feu  & mcdieta - 
tem  de  duas  portiones  de  Cafis  , & omnibus  rebus  illis , 
feu  Capellis , Scrvis  , & Ancillis  , Aldiones  , & Aldianas 
ad  ipfam  Cortem , & ad  eadem  Ecclefia  pertinentibus  . Che 
Cuniberto  Re  de’  Longobardi  abbia  fondato  un  Monirte- 
ro  dedicato  a San  Giorgio  predo  al  Luogo  di  Coro- 
nate , e che  quello  fia  paffato  in  Commenda  nelle  ma- 
ni di  Liutuardo  Vefcovo  dì  Como,  e Arcicancellicre  di 
Lodovico  Terzo  Imperatore  , nel  primo  anno  del  feco- 
lo  decimo , già  1*  ho  inoltrato  altrove . Ora  in  quella 
carta  troviamo  una  Corte  detta  Coronate , con  un  Ca- 
Itello , e con  una  Chiefa  dedicata  a San  Giorgio  ; ma 
fenza  alcun  indicio  di  Monillero . A tali  fventure  erano 
foggetti  in  que’  miferi  tempi  i Luoghi  Ecclefialtici , che 
francamente  fi  concedevano  da’  Principi  in  beneficio  a 
chi  più  loro  pareva  . L’  antico  Chioltro , ora  divenuto 
Corte  , e Cartello  di  Coronate  , era  flato  fondato  nel 
filo  , dove  il  Re  Cuniberto  avea  combattuto  col  Tiran- 
no Alai  predo  all’  Adda  , nel  Campo  , non  nel  Luo- 
go di  Coronate  ; cosi  ci  addita  Paolo  Diacono  , e Io 
conferma  la  carta , che  ora  efaminiamo  ; dove  dopo 
aver  parlato  il  Venditore  della  Corte  , e del  Cartello , 
e della  Chiefa  fuddetra  di  San  Giorgio , palTa  a ragio- 
nare di  un  altro  Cartello  nominato  Rauca  ,■  e poi  viene 
al  Luogo  proprio  di  Coronate  , predo  al  Fiume  Adda  . 
Eccone  le  parole  , che  feguon  quelle  , le  quali  ho  già 
trafcritte . Medietatem  de  duas  portiones  de  Caftrum , quoi 
mminatur  Rauca . Item  Coronate  iuxta  Eluvio  Adua  : & 
Parte  li.  L 1 1 de 
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de  cafts  , & rebus , fcu  Capelli  s y Servir  , & Anelili s , Al- 
diones  , & Aldianas  ibidem  abitantibus ,vel  exinde  perù - 
fientibus , tam  in  ipfs  locis  , & fundis  Coronate  , & in  Co- 
ronare , feu  in  Valle  Summovico , Mezanuga  , Villa  Bulga- 
ri , Colonaro  , Sebeate  , Pafezaro  , Verdezo  , Beluffelo  , 
linputeo  , Lrecio  , Conctfa  , Ambreciaco  , Ambeciaco  , jBwgf- 
wtfcp  , Bufonaco 9 .....  . medietatem  de  duas  portiones 
de  cafts , territoriis  illis  , quibus  effe  videntur  in 

locis  , & fundis  Curunafco  . ...  9 ubi  dicitur  Irentixi  , 
Bulgaro , Quintano  &c.  Delle  nominate  Terre  molte  ve 
ne  fono , che  ritengono  tuttavia  lo  Beffo  nome , o con 
poca  diverfità  nel  noflro  Territorio  , da  una  parte , e_» 
dall’  altra  dell’  Adda  . 

Dopo  quelle  fi  vedono  annoverati  alcuni  Luoghi 
del  Pavefe  , e poi  molti  altri  pretto  al  Lago  Maggiore, 
i quali  ultimi  fono  deferitti  così  . Item  in  Loco  , & fun - 
do  9 ubi  dicitur  Cafro  Infoia  , que  nominatur  Majore  , in- 
fra Laci  Majore , & de  cafts , & rebus  territoriis  illis  , 
Servir , & Ancillis , Aldiones , & Aldianas  inibi  abitanti- 
bus  y quibus  effe  videntur  in  Vicis  , & fundis  Strixia  , Ba- 
vena9  CaricianOy  & de  Caflrum  inibi  conflruttum  , quod  eia - 
mitur  Lexa  Leccami . Qui  vengono  di  nuovo  nominate 
alcune  Cafe  , e Chiefe  in  Pavia  , e di  poi . Medietatem. _ 
de  duas  porciones  de  Corte  una  , & fundo  Stazona  , & de 
alia  Corte  in  Loco  , & fundo  Ciflelli  , feu  de  Caflris  , & 
Capellis  y ftvc  de  Cafts  , & rebus , Servir  , & Ancillis  , Al- 
diones , & Aldianas , in  eodem  Loco  , & fundo  Pantano  . 
Dice  il  Vefcovo  , che  tutti  quelli  beni  erano  fiati  altre-» 
volte  di  Betana  fua  Madre.  Quondam  Befani  Genitrix  mea : 

e che 
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e che  per  quelli  era  nata  una  lite  fra  lui  , e Ricardo  , 
e Valderada  Conforti , la  qual  lite  era  (lata  terminata-, 
coi  duello  fra  il  fuo  Avvocato  , ed  il  detto  Ricardo, 
alla  prefenza  dell*  Imperatore  Ottone , nel  Palazzo  di 
Pavia  . Unde  inter  me , quem  fupra  , Liutefredus  Epifcopus , 
& Ricbardus  , & Waldcrada  Jugalibus  , intendo  fuit  , & 
ipfa  intendo  difinita  fuit  per  pugna  , inter  meus  Avocatus% 
& prediftus  Ricbardus  , prefenda  predillo  Domni  Ottoni 
Imperatori  , in  Palacio  ejus  Ticinenfis  . Ricardo  con  fu  a-. 
Moglie  Valdrada  comparifce  poi  di  nuovo  in  alcuni 
diplomi  del  Vefcovado  4L  Novara,  nell’anno  1015.,  e 
1028.,  e nel  primo  viene  onorato  col  titolo  di  Contei 
Il  Befcapè  (1)  crede,  che  forfè  pofla  eflere  flato  Conte 
di  Novara  ; ma  quella  ricerca  a me  non  appartiene. 

Da  Pavia  Ottone  Augullo  pafsò  a Cremona , dove 
ritrovavafi  nel  giorno  decimo  nono  di  Gennajo  col  fo- 
praddetto  Duca  Ottone  , che  col  titolo  di  MelTo  dell’  Im- 
peratore apri  in  quella  Città  il  Tribunale . Quindi  ai 
nove  di  Febbrajo  fu  in  Ravenna , ed  alli  ventidue  del- 
lo Hello  mefe  in  Roma  col  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio Quinto , come  comparifce  da  varie,  carte  . Al  fuo  av- 
vicinarfi  le  ne  fuggi  travellito  1’ Antipapa,  ma  colto  nel- 
la fuga  ebbe  a pagare  ben  cara  in  Roma  la  fua  teme- 
rità . Crefcenzio , che  s’  era  ritirato  nel  Cartello  Sant' 
Angelo,  anch’egli  al  fine  dovette  arrenderfi  ; onde  fu 
prefo,  e decapitato  . Cosi  fedati  i tumulti  in  quella  Cit- 
tà Papa  Gregorio  rifalito  fulla  Cattedra  Pontificia  , vol- 
le onorare  con  una  fua  Bolla  il  noftro  Monirtero  Am* 

L 1 1 2 . • bro- 

(1)  A Bafilica  Pitti  Nutria  Sacra  pag.  $18. , & fa f. 
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brofiano . Quello  privilegio  , che  fi  legge  prefTo  al  Pu- 
ricelli  (i),  fa  fpedito  nel  giorno  ventèlimo  ottavo  di 
Aprile  , c contiene  un’  ampia  confermazione  de’  beni , e 
ragioni , che  appartenevano  a que’  Monaci  in  divcrfi  Luo- 
ghi , si  del  Milanefe  , come  d’  altri  Territorj . Sembra., 
{frano , maffimamente  riflettendo  all’  ufo  Ecclefiaflico  di 
que’  tempi , che  in  queflo  diploma  Pontificio  non  vi  fia 
alcuna  menzione  dell’  Arcivefcovo  di  Milano  : ma  ciò  , 
a parer  mio,  dee  -attribuirli  all'  eflere  allora  vacante^ 
quella  Sede  Metropolitana  . E’  vero  , che  uno  degli 
antichi  Cataloghi  tante  volte  mentovati , aficgna  la  mor- 
te di  Landolfo  al  giorno  ventefimo  fecondo  di  Settem- 
bre ; ina  non  gli  fi  può  preftar  fede  , perchè',  in  uni 
Dieta  tenuta  due  giorni  prima  in  Pavia  già  fi  fa  men- 
zione di  Arnolfo  Arcivefcovo  fuo  Succefiore  , come  mo- 
flrerò  frappoco . Il  Sig.  Saffi  (2)  trafporta  tal  morte  al 
giorno  decimo  quarto  di  Settembre  ; ma  oltre  che  non 
è cofa  verifimile  , che  fei  giorni  dopo  fofTe  già  eletto, 
e confecrato  il  nuovo  : Arcivefcovo , fi  oppone  a ciò  l’at- 
teftato  comune  de’  Cataloghi , e una  carta  dello  ftefiò 
Succefiore  Arnolfo  citata  pure  dal  Sig.  Saffi  e in  que- 
llo , e in  altro  luogo  (3)  , nella  quale  quel  noftro  Pa- 
llore , nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno  1014.,  numera  il 
decimo  fettimo  anno  del  fuo  governo  ; onde  ci  moflra 
evidentemente  , che  nel  Luglio  di  quell’anno  già  ave- 
ya  cominciato  a reggere  la  noflra  Chiefa . Pollo  ciò  , 

con- 

• . « *<  • 

(l)  Putì  celi.  Amltof.  n.  ipj 

(a)  Satini,  Seria  Arcbiep.  In  LanJu/plo  ffi, 

(j)  ld.  In  No/;/  ad Sigonium  De  Regni  Italia  An.  ppfi.  n. 
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conviene  per  neceffità  attenerfi  a tutti  gli  altri  Cataloghi , 
che  notano  per  1’  ultimo  giorno  di  Landolfo  il  vigefimo 
terzo  di  Marzo  (i).  Le  memorie  antiche  concordemen- 
te atteftano  , eh’  ei  reffe  la  Metropolitana  di  Milano 
diciott*  anni , e tre  meli , e un  Catalogo  aggiunge  tre- 
dici giorni  : ma  il  Sig.  Saffi , fecondo  i fuoi  conti , non 
può  accordargli  quello  tempo  di  governo  ; perchè  ei 
vuole  , che  non  foffe  eletto  fe  non  fui  fine  dell’  anno 
p%ò.9'e  che  fia  morto  ai  quattordici  di  Settembre  delP 
anno  , di  cui  ora  trattiamo  . Tutto  1*  imbroglio  provie- 
ne dall’  avere  quel  dotto  Autore  prolungato  di  un  an- 
no oltre  il  dovere  la  Vita  dell’  Arcivefcovo  Valperto  ; 
ond’  è poi  corretto  a trafportare  1’  elezione  di  Landolfo 
al  fine  dell’anno  9 8o.  , quando  fecondo  il  mio  conto 
effa  non  cadde  , che  nel  decimo  giorno  di  Dicembre-# 
dell’anno  979.  , dal  quale  venendo  alli  ventitré -di 
Marzo  di  quefV  anno  affegnato  alla  fua  morte  dai 
Cataloghi , comunemente  vi  fono  precifamente  i diciott* 
anni  •,  e tre  mefi  , e giorni  tredici  indicati  da_. 
tutte  le  antiche  memorie . Un  altro  non  men  grave-# 
imbroglio  incontra'  1’  opinione  del  Sig.  Saffi  nel  fiffare^ 
il  principio  del  governo  di  Arnolfo  Secondo , oltre  quel- 
lo, che  già  featurifee  dal  fuo  diploma,  e dalla  Dieta 
di  Pavia , Anche  fenza  di  ciò  , poiché  il  Sig.  Saffi  non 
può  Affare  la  confecrazione  di  tale  noftro  Arcivefcovo 
prima  del  Settembre  di  quefl’  anno , nel  qual  mefe  vuol 
che  moriffe  l’Anteceffore  , cosi  non  può  accordare  co*  fuoi 
conti  il  tempo  affegnato  dai  Cataloghi  al  fuo  Pontifica- 

* to 

(1)  C jtjlog.  Archirp.  Medìol.  Rer.  Italie.  Tom.  1.  Part.  11.  £ag. 

C aealog.  ajwd  Papcùtosb. , O*  Mabilten, 
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to  , come  vedremo  allora  quando  avremo  a trattare  del- 
la morte  di  quello  Prelato  . Per  P oppoflo  io  , fecondo 
l’efpofto  mio  computo,  ftabilifco  , che  la  confecrazione 
di  Arnolfo  Secondo  cadde  nel  giorno  decimo  nono  di 
Maggio  , dopo  un  mefe  , e ventifei  giorni  di  Sede  va- 
cante , la  qual  epoca  ben  conviene  a quanto  fi  è detto 
fin  qui , ed  a quanto  fi  dirà  andando  innanzi  . Prima 
però , eh’  io  abbandoni  del  tutto  la  memoria  di  Landol- 
fo debbo  additare  il  fuo  Sepolcro . Da  Arnolfo , e da 
tutti  i Cataloghi  de’  nortri  Arcivefcovi  ricaviamo  ficura- 
mente  , eh’  ei  fu  deporto  nella  Chiefa  del  Monirtero  di 
San  Celfo  da  lui  fondato.  Il  Fiamma  (i)  di  più  ag- 
giunge , che  il  fito  precifo  del  fuo  depofito  era  predo 
la  porta  , dove  fi  prendeva  P Acqua  Santa  . Juxta  Oflium , 
ubi  efl  Aqua  Sanala  ; ed  è facile  , che  ai  tempi  di  quef- 
to  Scrittore  colà  ne  rimaneffe  tuttavìa  qualche  memoria; 
ma  ora  è affatto  perduta. 

Ottone  fi  partì  da  Roma  probabilmente  al  comin- 
ciar d’  Agorto , poiché  verfo  il  fine  di  quel  mefe  i fuoi 
diplomi , ce  lo  moftrano  nelle  vicinanze  di  Lucca  . Di 
là  poi  fe  ne  venne  a Pavia  , dove  fu  adunata  una  Diew 
ta , o un  Concilio . Ci  rerta  un  decreto  Imperiale  diret- 
to ai  Confoli  del  Senato , e Popolo  Romano  , agli  Ar- 
civefcovi , Abati , Marchefi , e Conti , dove  fi  proibifeo- 
no  , e fi  dichiarano  nulle , e di  neffun  valore  tutte  le 
alienazioni  de’  beni  Ecclefiaftici . Quello  decreto  , che^ 
fu  in  tale  adunanza  pubblicato , ci  addita , eh’  erta  fu 
tenuta  nella  Bafilica  di  San  Pietro  Ad  Ccelum  Aureum _ 

Chie- 
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Chiefa  , e Monillero  infigne  della  Città  di  Pavia , nel 
giorno  ventèlimo  di  Settembre,  correndo  1* Indizione»* 
Duodecima , e P Anno  Terzo  del  Pontificato  di  Papa 
Gregorio  Quinto  . XII.  Kal . Ottobri*  . Indittione  duodeci- 
ma. Anno  III.  Pontificata  Domni  Gr egorii  V.  Pafce  (i)  : 
cioè  in  quell’anno  99S.  Alle  Diete  del  Regno,  che  fi 
tenevano  in  Pavia , prefedeva  fuor  di  dubbio  1’  Arcive- 
fcovo  di  Milano  ; ora  per  altro  la  cofa  andò  diverfa- 
mente . La  mentovata  Coftituzione  fu  promulgata  da 
Gerberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  quella  AlTemblea  ; 
anzi  Arnolfo  , che  già  reggeva  la  > nofira  Metropoli , in- 
contrò colà  quale’  altra  fventura , efpreffa  , benché  non 
molto  chiaramente  , nel  Proemio  Hello  del  decreto  do- 
po la  data , con  quelle  parole . Promulgata  per  manus 
Ger berti  Santtce  Ravennati s Ecclefice  Archiepifcopi  , in  ea— 
Synodo  , in  qua  Mediolanenfi  Epifcopo  , Arnulfo  nomine , Pa- 
patum  ablatum  eft , in  Bafilica  Beati  Petri  , quee  vocatur 
ad  Ccelum  aureum , & fubfcripferunt  omnes  , qui  adfuerunt , 
Epifcopi . Il  Padre  Pagi  crede  , che  il  tello  fia  fallato  , 
e che  in  vece  di  Arnolfo  Vefcovo  di  Milano  debba  leg- 
gerli Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza  ; ma  il  Sig.  Mura- 
tori per  molte  buone  ragioni  non  potette  ridurfi  a cre- 
dere , che  fia  sfuggito  in  effe  cosi  grave  errore  . Quin- 
di fi  rivolfe  a lludiare , cofa  poteffero  fignificare  ; e pro- 
pofe  una  fua  conghiettura  , cioè,  che  l’ Arcivefcovo  Ar- 
nolfo aveffe  ufato  il  titolo  di  Papa  Urbis  Mediolani  , c_* 
che  nel  Sinodo  , di  cui  trattiamo  , gli  fia  {lato  proibi- 
to 1’  ufarlo  in  avvenire  . Io  a dir  vero  non  fo  perva- 
der- 
ti) Apud  Labbxum^  & alias  , ex  Cbronic * Farfui/i,  & .uiditis  ad  Agneìlum . 
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dermene , perchè  ' nettu no  de' noflri  Arcivefcovi  in  quefti 
tempi , e nè  anche  Landolfo  poco  prima  defunto , nel- 
le carte , che  gli  appartenevano , delle  quali  ne  abbia- 
mo ottervate  diverfe  fino  al  termine  della  fua  vita , mai 
non  usò  di  farfi  chiamare  Papa , quantunque  non  folle 
molto  umile  : nè  fembra  verifimile  „ che  voleffe  poi  ciò 
fare  Arnolfo  appena  giunto  a federe  fu  la  Cattedra  Am-i 
brofiana . Altra  cofa  lignificano  quelle  parole  , nelle  qua- 
li bifogna  di  più  ottervare , che  il  Prelato  di  Ravenna 
chiaraafi  Arcivefcovo , e quello  di  Milano  fedamente.* 
Vefcovo , ove  fi  dice , che  fu  a lui  tolto  il  Papato . Gii 
da  qualche  tempo  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  col  fa- 
vore degli  Imperatori  Ottoni  molto  parziali  per  la  lo- 
ro Città , procuravano  d’ innalzarfi  fopra  gli  Arcivefco- 
vi di.  Milano;  quindi  è,  che  Giovanni  Metropolitano 
Ravennate  aveva  ottenuto  di  coronare  Ottone  III.  : nè 
è maraviglia , che  ora  Gerberto  altre  volte  Maeflro  , ed 
al  prefente  grande  amico  di  quell’ Imperatore,  per  mez- 
zo di  cui  giunfe  poco  dopo  ad  efTere  Sommo  Pontefice, 
tentaffe  di  togliere  al  noflro  Arnolfo  il  privilegio  di 
prefedere  alla  Dieta  del  Regno  in  Pavia , e fino  la 
fletta  dignità  Arcivefcovile  , e Metropolitana  . Comunque 
ciò  fia , i decreti  della  riferita  Adunanza  , ottìa  eh’  etti 
fieno  flati  ritrattati , o che  quella  non  fia  fiata  giudicata 
legittima , non  produfsero  un  gran  cattivo  effetto  contro 
il  Prelato  di  Milano  Arnolfo  , il  quale  fra  pochi  anni 
comparirà  onorato  didimamente  della  grazia  del  Sovrano, 
e in  poflefTo  di  tutti , o quali  tutti  i fuoi  primieri  diritti . 

L’ inafpettata  morte  di  Papa  Gregorio  Quinto  , il 

quale 
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quale  terminò  i Tuoi  giorni  ai  dodici  di  Febbrajo  dell' 
999  anno  Novecento  novanta  nove  (*) , obbligò  l’ Impera- 
tore a tornartene  a Roma  , dove  impiegò  i tuoi  buoni 
officj  a vantaggio  del  mentovato  Gerberto  Arcivefcovo 
di  Ravenna  , che  in  fatti  fu  eletto  Sommo  Pontefice.# 
ai  due  d’ Aprile  , e fi  chiamò  Silveftro  Secondo  . Refiò 
in  Pavia  Oberto  Secondo  Marchefe,  iiluttre  Progenitore 
della  Famiglia  d’ Ette , e come  già  dilli,  Marchefe, 
Conte  di  Milano  . Dimorando  egli  dunque  colà  conchiu- 
fe  la  vendita  di  alcuni  fondi  preflò  Monza , ed  altre^ 
Terre  vicine  ; ma  ficcome  quelli  appartenevano  alla  Mai> 
chefana  fua  Moglie  , fu  d’  uopo  , eh’  ella  ratificane  il 
contratto  colle  folite  protette  , e folennità  preferitte^ 
dalle  leggi , il  che  fu  fatto  nella  mentovata  Città,  atti 
cinque  di  Marzo.  Il  Sig.  Muratori  in  molte  fue  Opere, 
e fingolarmente  nette  Antichità  Eftenfi  ha  trattato  di 
quel  Principe  ; non  ci  additò  però  mai  chi  folle  fua_ 
Moglie  ; onde  convien  dire  , che  quantunque  egli  abbia 
efaminato  il  nottro  Archivio  Ambrofiano , da  cui  pur 
tratte  molte  pergamene  , che  furono  da  lui  pubblicate  , 
gli  fia  sfuggita  quella  , che  ora  con  molto  mio  piace- 
re prendo  ad  efaminare  ; e che  comincia  cosi.  In  Cbri - 
JH  nomine . Tercius  Otto  grafia  Dei  Imperator  Auguftus  . 
Anno  Imperii  ejus  tercio  , quinto  die  menfe  Marcius  . Indi- 
zione duodecima  . Promittimus  , atque  fpondimus  Nos  Dom - 
nus  Otbertus  Marchio  , Filius  bone  memorie  item  Otberti  , 
Parte  II.  M m m qui 

(*)  An.  IM.  Ind.  XII. 

di  Ottone  III  Imp.  IV.  R#  d’Italia XVIT. 
di  Arnolfo  II.  Arciv.  di  Mil.  II. 
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qui  fuit  Jìmiliter  Marchio  , & Railenda  ComitiJJa , Filia  io- 
ne  memorie  Riprandi , qui  fuit  Comes  , qui  profeji  fumus 
lege  vivere  Langobardorum  . Senza  trattenermi  , fe  non_. 
di  paflaggio , ad  offervare  , che  nella  data  fi  contano  i 
giorni  del  mefe  non  più  alla  Latina , ma  fecondo  noi 
ora  pratichiamo  , feguiterò  a parlare  della  Moglie  del 
Marchefe  Oberto  . Ella  dunque  chiama vafi  Railenda  ; ed 
era  nata  da  un  certo  Conte  Riprando  , il  quale  era  poi 
morto  . Ho  riferito  di  fopra  fotto  l’anno  996.  una  Sen- 
tenza fatta  nel  Territorio  di  Brefcia  da  Ardoino  Conte 
del  Palazzo  . In  fua  compagnia  v’  erano  al  folito  molti 
Auditori , che  componevano  il  Tribunale  , fra*  quali  il 
primo  , che  vien  nominato  , è un  Riprando  Conte . Per- 
ciò non  fo  , fe  andrebbe  molto  lungi  dal  vero  chi  il 
credeffe  Conte  di  Brefcia,  poiché  ne’ Tribunali  de’ Mefsi 
Regj  v’intervenivano  anche  i Conti  de’ Luoghi  , dove-* 
li  giudicava  ; e lo  Beffo  è credibile  , che  avveniffe  do- 
ve giudicava  il  Conte  del  Palazzo , il  quale  aveva  au- 
torità fopra  i Conti  nel  decidere  le  caufe , che  o in_. 
grado  di  appellazione , o per  altro  titolo  venivano  al 
Palazzo  del  Re , fenza  che  il  Sovrano  le  voleffe  deci- 
dere da  sé . Se  poi  il  nominato  Conte  Riprando  fia_* 
veramente  il  Padre  della  Conteffa  Railenda , io  non  ofo 
afferirlo , perchè  il  di  lei  Genitore  in  quell’  anno  era-, 
già  morto  , • ed  io  frappoco  moBrerò , che  v’  era  tuttavia 
un  Conte  Riprando  ancor  vivo  , il  quale  aveva  de'  be- 
ni nel  Milanefe  ; onde  non  fi  può  determinare , le_# 
quello , eh’  era  con  Ardoino  fia  1’  uno  , o 1’  altro  degli 
additati  due  Conti  Riprandi . Si  può  bensì  affermare-* 

Iran- 
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francamente  con  1’  autorità  della  carta  , che  ora  efami- 
niamo  , e di  molte  altre , che  la  Famiglia  d’  Erte  di- 
fcende  dagli  antichi  Longobardi , fecondo  la  legge  de* 
quali  profetava  di  vivere . Profeguendo  poi  a leggere.# 
la  (Iella  pergamena  fi  vede  , che  la  ContelTa  Railenda , 
la  quale  giuda  lo  dile  di  que’  tempi  addomandavali 
con  tal  titolo  , quantunque  folle  Moglie  di  un  Marchefe, 
col  confenfo  di  fuo  Marito,  e colla  notizia  de’ fuoi  più 
dretti  Parenti  , alla  prefenza  di  varj  Tedimonj  prote- 
ftò  , che  di  fua  fpontanea  volontà , fenza  edere  a ciò 
codretta  in  alcuna  guifa  dal  Marito , prometteva  a Lan- 
fredo.  Figliuolo  del  fu  Ugone  , di  non  contravvenire.* 
alla  vendita  a lui  fatta  pochi  giorni  prima  da  Lei  , eL* 
dal  Marchefe  Oberto  de’  beni  fituati  : In  ' Locas  , & 
fundas  Madida  , Sanato  Damiano  , Cauriaco  , & Od  avo  . 
L’ Idromento , come  difsi , fu  fatto  in  Pavia  da  Bene- 
detto Notajo  , e Giudice  dell’  Imperatore  alla  prefenza 
di  Bernardo  Conte  , che  verfimilmente  governava  quella 
Città.  Benedidus  Notarius  , & Jt+dex  Domni  Imperatori* 9 
f refenda  Domni  Bernardi  Comes . Prima  del  Notajo  (i  ve- 
dono fottofcritti  il  Marchefe  Oberto  di  propria  mano  9 
poi  con  un  fegno  la  ContelTa  Railenda  fua  Moglie , e 
dopo  di  effa , pure  di  propria  mano  , Berengario  fuo  Fi- 
gliuolo nato  nelle  prime  nozze  , il  quale  era  Suddia- 
cono , della  Santa  Chiefa  Milanefe . Ego  Berengarius  Sana- 
ste Mediolanenfìs  Ecdefìe  Subdiaconus , Filius  ejufdem  Ragi~ 
lande  anteriori  Viro  , interrogavi  , & fubfcripft . Era  data 
dunque  Railenda  maritata  ad  altro  Perfonaggio  prima», 
del  Marchefe  Oberto  , ed  a quello  aveva  partorito  Beren- 

M m in  z gaiio. 
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gario  , che  ora  vediamo  aferitto  all’ Ordine  de’ Cardinali 
della  noftra  Metropolitana  , la  qual  cofa  fempre  più  di- 
moftra  la  nobiltà  di  quel  nortro  Clero  principale.  Fi- 
nalmente dopo  Berengario  fi  vedono  fegnati  due  Pa- 
renti della  Contefla  , e poi  alcuni  Tertimonj  , che  pon- 
gono termine  all’  irtromento  veramente  molto  ragguar- 
devole . 

Trovandoli  tuttavia  l' Imperatore  in  Roma , alli 
fette  di  Maggio  fpedi  un  diploma  favorevole  alla  Chie- 
fa  di  Vercelli,  riferito  dall’ Ughelli  (i),  e dal  Sig.  Mu- 
ratori (2) , dove  le  dona  tutte  le  poffefsioni  di  Ardoi- 
no  , Figliuolo  di  Dodone  , dichiarato  pubblico  Nemico, 
perchè  aveva  poccanzi  uccifo  Pietro  Vefcovo  di  dTa  , e_» 
abbruciato  il  di  lui  cadavere  . Quello  Ardoino  Figliuo- 
lo di  Dodone  , certamente  è il  Marchefe  d’ Ivrea  , che 
poi  giunfe  ad  elTere  Re  d’  Italia  : e in  fatti  Ditmaro  lo 
chiama  Epifcopicida  , alludendo  probabilmente  al  mento- 
vato facrilego  omicidio . Quello  fatto  dunque  può  darli 
per  ficuro  ; non  fono  però  egualmente  ficure  tutte  P al- 
tre cofe  , che  contengonfi  in  quel  Privilegio . Ivi  Otto- 
ne conferma  a Leone  Vefcovo  di  Vercelli  i beni  già  do- 
nati a Liutardo  fuo  PredecelTore  da  Carlo  Imperatore , 
cioè  Carlo  II  GroJJò , che  in  fatti  fu  molto  parziale  di 
quel  Liutardo , o Liutvardo  fuo  Arcicancelliere  . Fra., 
quelli  beni  fe  ne  annoverano  alcuni  fui  Lago  Maggiore; 
cioè  il  Cartello  di  Sant’  Angelo  , e la  Badia  di  Arona  • 
Caftellum  Sanfti  Angeli  in  Lacu  Majore , & Abbatiam  de 

Ara- 
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(2)  Marat  or.  Antiq.  mcelii  avi  Tom.  VI.  5:7. 
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rArona  confirmamus,  ftcut  Prteceptum  Caroli  tefiatur . Il  Cartello 
di  Sant’  Angelo  nel  Lago  Maggiore  doveva  eflere  nell’  Ifola 
di  Sant*  Angelo  vicina  a Palanza,  di  cui  fa  menzione  il  Bef- 
capè  . ( i ) Intorno  a ciò  il  diploma  non  patifce  alcuna  dif- 
ficoltà ; perchè  1*  Ifola  venduta  al  Duca  Ottone  da  Liutefre- 
do  Vefcovo  di  Tortona,  come  già  moftrai, chiama vafi  Ifola 
Maggiore , e perciò  era  quella , che  ora  fi  addomanda  Ifolcu. 
Madre  , la  quale  è la  più  grande  fra  le  Ifole  di  quel  Lago  . 
Anche  di  quella  ne  fa  menzione  il  citato  Befcapè  , fotto 
nome  d’ Ifola  di  San  Vittore , (2)  e dice,  che  apparteneva  ai 
Signori  Conti  Borromei,  che  vi  avevano  edificato  un  magni- 
fico Palazzo . Ora  però  cede  il  vanto  ad  un’  altra  vicina  Ifo- 
letta , la  quale  è ftata  da  quell’  illurtre  Famiglia  si  fatta- 
mente abbellita,  che  con  ragione  addomandafi  V Ifola  bella  .• 
Ciò  che  non  può  reggere  alla  Critica  fi  è , che  la  Badia  d* 
Arona , ficuramente  fondata  in  quello  fecolo  decimo , e non 
molto  prima  d’ora , vogliafi  donata  da  Carlo  II  GroJJo  a Liu- 
tardo  Vefcovo  di  Vercelli  nel  fecolo  nono  . Se  il  diploma , 
di  cui  non  rerta  che  una  copia  , dee  veramente  crederfi  le- 
gittimo, e non  accrefciuto  con  qualche  aggiunta, come  tant’ 
altri ,*convien  dire,  che  all’  Imperatore  Ottone  furono  rap- 
prefentate  molte  falfità  ; e che  o per  quella , o per  altra  ca- 
gione certamente  quel  privilegio  fu  inutile,  perchè  nè  Ardoi- 
no  rtrtò  privo  di  beni , ma  andò  Tempre  crefcendo  in  poten-  • 
za  fino  a divenire  Sovrano  dell’  Italia;  nè  la  Badia  d’ Arona 
pafsò  giammai  nelle  mani  del  Vefcovo  Leone  , come  fi  vede 
chiaramente  ne’  diplomi  fpettanti  alla  Chiefa  di  Vercelli,  e 

nelle 
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nelle  carte  , che  appartengono  all'  archivio  d’ Arona  , ed 
al  fuo  Moniftero  . 

Il  più  antico  contratto , che  trovali  in  quelle  fu 
appunto  riabilito  ai  ventidue  di  Giugno , un  mefe , e_* 
diecifette  giorni  dopo  la  data  del  riferito  privilegio  , 
quando  il  Prelato  Vercellefe  avrebbe  già  potuto  como- 
damente eflere  al  pofleflo  della  Badia  a lui  conceduta  . 
E pure  .nella  carta  di  quel  contratto  , che  fu  pubblicata 
dal  Padre  Zaccaria  (i),  Lanfredo  Abate  di  San  Salva- 
tore d' Arona  liberamente  difpone  de’  beni  del  fuo  Mo- 
niflero , fenza  il  minimo  fegno  di  dipendenza  dal  Vef- 
covo  Leone , e fenza  manco  nominarlo  . L’ iftromento 
contiene  una  grandiofa  Permuta  di  que*  beni  fatta  dall* 
Abate  con  altri  di  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano , e-* 
non  già  Vefcovo,  come  ce  lo  moflra  la  Coftituziono 
pubblicata  nell’  ultima  Dieta  di  Pavia , fe  pur  veramen- 
te può  chiamarfi  legittima  Dieta  , e non  piuttofto  una 
irregolare  Adunanza . Placuit  itaquc  9 & bona  conventi 
voluntate , inter  Dominion  Arnulfus  Archiepifcopus  Santità 
Mediolanenfts  Ecclejìe  , nec  non  Ò*  inter  Lanfredus  Abbcu • 
Monafterio  Domini  Salvatori  , quod  efl  fundatuni  Loco  , & 
fundo  Arona  , juxta  Lacum  Magiore  , ubique  quiefcunt  Cor - 
foras  SanUorum  Martires  Felini , & Gratini  ani  ; ut  in. 
Dei  nomine  debeat  dare , fìcut  a predenti  dederunt , hac 
xrad'tderunt  viciffìm  in  caufa  , comutacionis  nomine  . Pri- 
mieramente 1'  Arcivefcovo  diede  all’Abate  alcuni  beni 
fpettanti  alla  Chiefa  , e Pieve  di  San  Pietro  , fituata  a 
Brebla  ora  Brebia  , la  qual  Pieve  con  ogni  fua  facoltà 
era  fotto  il  regime  , e podeflà  di  Sant’  Ambrogio , cioè 

(i)  Zaccaria  fopraccit.  Lib,  lll.pag.  m.  dell 
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dell’  Arcivefcovato  della  Santa  Chiefa  Milanefe  . In  fri - 
mis  dedit  ipfe  Dominus  Arnulfus  Archiepifcopus  , da  parte 
Ecclefìe  Plebis  Santti  Retri , Jita  Brebla  , eidem  Lanfredi 
Abbas , parte  jam  ditti  Monajìerii  , proprietario  abendi  , 
id  funt  Cafis  , & omnibus  rebus  territoriis  illis  juris  pre- 
ditte Ecclefìe  Santti  Petri  ; quod  Pleba  ipfa  cum  omni  fua 
pertinenza  pertinere  videtur  de  fub  regimine  , & poteftate 
Santti  Ambroxi  , & Archiepifcopati  Santte  Mediolanenfs  Ec- 
clefe  . Tutte  le  Chiefe , si  della  Città  , che  della  Cam- 
pagna porte  in  quella  Diocert  erano  certamente  fogget- 
te  all’  Arcivefcovo  ; ma  le  entrate  della  maggior  parte 
di  erte  non  appartenevano  all' Arcivefcovato  , ed  erano 
pofledute  da’  loro  particolari  Ecclefiartici  . Alcune», 
però  , fecondo  1*  ufo  di  que’  tempi , gode  vanii  o da  lui  o 
da  altri  come  in  Commenda  ; e tanto  lignificavano 
quelle  parole  : Sub  regimine , & potevate  : che  fi  trovano 
in  varie  antiche  carte  . Cosi  ho  già  mortrato  , che  Lan- 
dolfo nollro  Arcivefcovo  godeva  la  Bafilica  di  San  Gior- 
gio in  Milano  , e cosi  ora  vediamo  , che  Arnolfo  go- 
deva la  Chiefa  Pievana  di  San  Pietro  di  Brebia . Chi 
aveva  tali  Commende,  come  pur  dirti  altre  volte  ,\afciando 
una  porzione  delle  rendite  pel  mantenimento  degli  Ec- 
clefiaftici , o de’  Monaci  , o degli  Spedalieri  , che  ivi 
fi  ritrovavano , e per  1*  adempimento  degli  obblighi , o 
di  officiatura  , o di  ofpitalità , o di  limoline  , e final- 
mente anche  per  la  riparazione  degli  edificj  , ed  altre-, 
necertarie  fpefe  ; difponeva  del  rerto  , come  di  cofa  pro- 
pria . Egli  è ben  vero , che  non  era  conceduto  1’  alie- 
nare i fondi  ; ficcome  però  era  permeilo  il  cambiarli  , 
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il  darli  a livello  , o in  beneficio , a talento  di  chi  li 
godeva  ; tali  contratti  erano  in  qualche  occafìone  vere  , 
e reali  vendite , o anche  donazioni  coperte  con  altri 
nomi  . Quindi  è che  i Luoghi  Ecclefiafiici  in  tal  guifa 
commendati , per  la  maggior  parte , o fi  riduflero  al 
nulla , o almeno  decaddero  di  molto  dal  loro  antico 
fplendore . I beni  della  Pieve  di  Brebia  dati  al  Moni- 
fiero  d’  Arona  dall'  Arcivefcovo  erano  pofii  in  diverfe_» 
Valli  vicine  al  Lago  Maggiore  , dette  Cuxola , Deve- 
dria  , Vegezo  , e Anzafca . All*  incontro  i beni  del  Mo- 
nifiero  d' Arona  dati  alla  Pieve  di  Brebia  dall’  Abate  9 
erano  nel  Luogo  di  Caello , che  appartiene  alla  Pieve 
di  Gallarate  , ed  in  quello  di  Cadregiate,  o Cadrezate, 
fpettante  alla  fiefia  Pieve  di  Brebia  . Quefia  Pieve  tut- 
tavia nel  governo  Secolare  è foggetta  , come  anticamen- 
te , alla  Terra  di  Brebia  ; ma  nell’  Ecclefiafiico  è fotto- 
pofta  a Befozzo  . Il  Governo  Secolare  prefe  ne’  vecchj 
tempi  dall’  Ecclefiafiico  la  divifione  del  Territorio  in_« 
Pievi  : coll’  andar  poi  degli  anni  i Laici  ritennero  co- 
llantemente la  fiefia  divifione  ; la  Chiefa  non  già  ; men- 
tre gli  Arcivefcovi  hanno  talora  trafportate  le  Chiefe-, 
Pie  vane  dai  Luoghi  decaduti  dal  loro  primiero  fplendo- 
re , in  altri  divenuti  più  ampj  , e popolofi  . Perciò  la-, 
notizia  delle  vecchie  nofire  Pievi  fi  raccoglie  più  giufia 
dal  Catalogo  delle  Pievi  Secolari  , le  quali  non  furono 
foggette  a tai  cambiamenti  , che  dal  Catalogo  delle_» 
Pievi  Ecclefiafiiche . Nella  deferizione  de’  mentovati  be- 
ni cambiati,  vi  fono  talora  indicati  i nomi  de’ Padroni 
confinanti  , fra  i quali  fi  difiingue  Litifredo  Vefcovo  , 
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gli  Eredi  di  Sigìfredo  Conte  , e Rlprando  Conte  . Il 
Vefcovo  Litifredo , fi  può  affermare  con  ficurezza , eh' 
era  Litifredo  , o Liutifredo  Vefcovo  di  Tortona  , il  qua- 
le già  vedemmo  , che  aveva  de'  grandiofi  beni  in  que' 
Contorni.  Chi  follerò  gli  Eredi  dei  Conte  Sigifredo  lo 
efamineremo  fotto  gli  anni  1014.,  e 1 01  5.  Quanto  poi 
a Riprando  Conte  , di  lui  fi  parla  , come  di  Perfona^* 
vivente  , onde  non  può  crederli  il  Padre  della  Contefla 
Railenda  mentovata  di  fopra  , perchè  egli  era  già  mor- 
to: non  è però  imponibile  , che  fia  lo  fleffò  , che  tro- 
vavafi  nel  996,  nel  Territorio  Brefciano  con  Ardoino 
Conte  del  Palazzo , e che  verifimilmente  era  Conte  di 
Brefcia  . Fu  delegato  dall’  Arcivescovo  Arnolfo  , fecondo 
il  cortume  , a riconofcere  la  giufiezza  di  quella  Permu- 
ta Ildegarno  Suddiacono  dell'  Ordine  della  Santa  Chie- 
fa  Milanefe  ; e poiché  quelli  1’  approvò  , fu  llabilito  il 
contratto  in  Milano . Lo  Hello  Arcivescovo  Arnolfo  lì 
fottoferifle  all’  illromento  con  Ildegarno , e molti  altri 
Tellimonj , fra'  quali  un  certo  Gifemundo  De  Arcce  Ava- 
na , il  quale  ci  aflicura  fempre  più , che  Arona  fin  da_. 
que’  tempi  era  munita  di  un  ragguardevol  Cartello . Io 
non  ho  trovato  altra  carta  più  antica , che  tratti  del 
Monirtero  d’ Arona  dopo  la  fua  fondazione  , di  cui  ho 
già  parlato  . Quella  forfè  fu  la  cagione  , per  cui  il  Fiam- 
ma nelle  Vite  degli  Arcivescovi , dove  parla  di  Arnol- 
fo Secondo  , dice  , eh’  egli  fondò  quel  Chiollro  , e vi 
depofe  le  Reliquie  de’ Santi  Gratiniano , e Felino:  noi 
però  abbiam  veduto  di  fopra  chi  ne  fia  fiato  il  vero 
Fondatore  , quantunque  poi  non  fia  inverifimile , che  il 
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noftro  Arcivefcovo  già  nominato  vi  abbia  confecrata  la. 
Chiefa , o fatta  qualche  funzione  in  ella  , in  onore  di 
quc’  Santi  Martiri  colà  non  molto  prima'  ripofii. 

Fu  infelice  quell'anno  per  l’Imperatore  Ottono 
a cagione  della  morte  di  molti  de’  fuoi  Congiunti  , men- 
tre , oltre  il  Pontefice  Gregorio  Quinto  , ei  perdette^, 
nel  fettimo  giorno  di  Febbrajo  fua  Zia  Matilde  Badef* 
fa  di  Quidilinburg  , Figliuola  dell’  Imperatore  Ottono 
Il  Grande  , e finalmente  ai  tredici  di  Dicembre  fini  di 
vivere  la  Santa  fua  Avola  Adelaide  . Perciò  fu  d’  uopo, 
iooo  eh’ egli , nell’anno  feguente  ultimo  del  fecolo  decimo  (*), 
facclTe  una  feorfa  in  Germania;  ma  cosi  in  fretta,  che 
alli  fei  di  Luglio  era  già  tornato  in  Italia , e trova  vali 
in  Pavia  ; d’  onde  poi  fi  portò  di  nuovo  a Roma  prima 
di  Novembre  , e colà  terminò  1’  anno . Mentre  dimora- 
va in  Pavia  alli  dieci  di  Luglio  concedette  un  diploma 
anche  alla  Canonica  di  Monza  , il  quale  fu  pubblicato 
dallo  Zucchi  (i).  Egli  Io  afiegna  all’anno  p88.,  in— 
cui  Ottone  Terzo  nè  era  in  Italia,  nè  era  Imperatore. 
La  data  è quella  . Datum  FI.  ldus  Julii . Anno  Dominice 
lncarnationis  ........  Indizione  XIII.  Arino  vero  Othonis 

Regi*  XVI.  Imperli  V.  Aftum  Papi  ce . Manca  il  numero 
dell’  anno  della  Incarnazione , ma  ficcome  forfè  confifle- 
va  in  una  fola  M. , facilmente  o dallo  Zucchi  fu  om- 
mefio , o il  tempo  lo  fece  fparire  . Ciò  non  oftante_> 
l’ Indizione  XIII.  , e 1’  anno  quinto  dell’  Imperio  di  Ot- 
tone , congiunti  col  mefe  di  Luglio , ficuramente  ci  ad- 
ditano 


(*)  An.M.  Ind  xnr. 

di  Ottone  II  I.  Imp.V.Re  d'Tr.  XVIII. 
di  Arr.oìt'o  II.  Arciv.  di  Mi).  HI. 


(ì)  Zucchi  fupraccit.  pag.  p$. 
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ditano  quell’  anno  Millefimo . Egli  è ben  vero , chc_* 
quanto  al  Regno,  fecondo  l’epoca  comune  prefa  dall" 
anno  5/83.,  doveva  correre  allora  l’anno  decimo  fetti- 
mo,  e non  il  decimo  fello,  tuttavia  non  mancano  di- 
plomi di  Ottone  Terzo  , i quali , non  fo  perchè  , la_. 
ritardano  di  un’anno,  come  fi  vede  anche  in  quello  di 
cui  ragiono  al  prefente  . Egualmente  si  in  quello , co- 
me in  altri  referitti  di  quel  Sovrano  trovali , eh’  egli 
usò  di  annoverare  in  efli , non  folamente  gli  anni  del 
fuo  Imperio , ma  anche  gli  anni  del  fuo  Regno  , imi- 
tando il  collume  di  Carlo  Magno  , e di  Berengario  Pri- 
mo, contrario  alla  pratica  di  tutti  gli  altri  Imperatori 
fuoi  Predeceffori , e di  fuo  Avo , e di  fuo  Padre  mede- 
fimo  . Io  non  fo  trovare  altro  motivo  , per  cui  egli  ciò 
facefle,  fe  non  che  per  moflrare  agli  Italiani  , i quali 
non  avevano  mai  voluto  annoverare  nelle  loro  carte  gli 
anni  del  fuo  Regno,  perchè  non  avea  prefa  la  Corona 
fecondo  il  collume  in  Italia  dall’  Arcivefcovo  di  Mila- 
no , eh’  egli  ciò  non  oliarne  fi  credeva  legittimamente-# 
coronato.  Nell’ accennato  diploma  l' Imperatore  prefe  lot- 
to la  fua  protezione  la  Canonica  di  San  Giovanni  di 
Monza,  col  Cartello  di  Bulciago  , la  Corte  di  Cremella, 
ed  altre  Terre  ad  elfa  (penanti , con  le  feguenti  parole . 
Recipimus  , prò  Dei  amore , & remedio  anima  mcce  , Cano- 
nicato Sancii  Joannis  Baiti ftee  de  Moditia  , cum  Canonicis 
fuis , & omnibus  rebus  mobilibus , & immobilibus  , & cum 
Caftello  Blauciaco  , & Corte  Cremella , & Calpuno  , & Leu - 
cada  , Ò'  Garlindce  , fub  noftra  defen/ione , & mundiburdio  : 
nè  in  quella  carta  v'  è altra  cola  degna  d'  oflervazione  • 
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Non  v’  è pure  in  quelle  dell’  Archivio  Ambrofiano , ap- 
partenenti a quei!:’  anno  ; fe  non  che  in  effe  comincia-, 
a comparire  un  nuovo  Abate  chiamato  Olderico.  Il  Pu- 
ricelli  ( i ) , ed  il  Padre  Arefi  hanno  fatto  menzione  di 
quello  Abate  di  Sant’ Ambrogio  nell’anno  5)87.,  ora_. 
però  nelle  pergamene  ben  ordinate  del  mentovato  ar- 
chivio fi  comprende  manifeftamente  , che  allora  era  Aba- 
te di  quel  Moniiìero  Gaidoaldo  ; e che  Olderico  noiL_ 
vien  nominato  fe  non  nel  Mille . Siccome  però  quell* 
anno  è il  quinto  dell’  Imperio  di  Ottone  Terzo , e-* 
quello  è il  quinto  del  Regno,  quindi  è nato  lo  sba- 
glio de’  nominati  Scrittori  . Io  non  ho  parlato  di  tutti 
gli  anacronifmi  de’  medefimi  nella  Serie  degli  Abati 
Ambrofiani  ; ho  creduto  però  di  non  ommettere  quello, 
da  cui  fi  comprende , quale  abbia  potuto  effere  in  gran 
parte  la  cagione  anche  degli  altri.  . 

(1)  Purietll.  Ambrof,  n.  18$. 


Fine  della  Seconda  Fatte. 
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Delle  Carte  più  importanti  efciminate 
in  c^uejìa  feconda  Parte . 


An.  DCCCXCII. 

SEntenza  di  Maginfredo  Conte  del  Palazzo,  e Conte  di  Mila- 
no , a favore  di  Pietro  Abate  di  Sant’  Ambrogio . T^eli  archi" 
vio  di  quel  Momfiero  . 

In  Dei  nomine  , Civitatis  Mediolanenfis  , (urte  Ducati  , infra  Lanbia  ejufdent 
curtis  , in  iuditio  refferet  Magmfredus  Comes  Talatii , & Comes  ipfius  Co» 
natati  Mcdiolanenfts , fimgulorum  hominum  inficiai  faciendas  ; rejfedcntibus 
cum  eo  Rote  beri  us  Vicccomitis  ipfius  civitatis , Vrfepertus , & Rachifredtts 
Judices  Domili  Imperatoris  , Rotpertus  , Ragibertus  , jtgi  laldus , Hildera - 
tus  Judices  ipfius  civitatis  Mediolanenfìs  . Tetrus  , Ladelbertus  germanus 
De  Gratis  , Stachclbertus  Judex  de  Curugo  , M rmundus  , Rotfredus  , 
Guidoaldus  T^otariis  , dr  reliqui  multis  . ibique  eorum  prefentia  Tetrus 
*Aba  Monaflerii  Sanili  Chrifli  Confcfforis  ^Amhrofti , eius  Sanilum  quie~ 
feit  corpus  , fitum  in  fuburbium  ejufdem  civitatis  Mediolanenfis  , una  cunt 
jtmbrofiius  Judex  ipfius  civitatis  , & Avocato  ejufdem  Monaflerii  , nec 
non  Gaufprandus  Scavinus  abitator  Moditia  , dr  Avocato  Ecclefie  Sanili 
Joannisy  fitta  cade m villa  Moditia  intentionem  abentes  . Dicebat  ipfe  Te - 
frw  , dr  Mmbrofius  Avocato  . Dedit  parte  <Abatic  Saniti  Joanni 

mihi  Tetri  abbati  Oratorium  unum  in  onore  Sanili  Georgii  conflruilum  # 
cum  aliquantis  denominatis  rebus  , in  cmutacione  , a parte  Monaflerii  San • 
ili  jlmbrofii , 4M  /«nf  pofitis  in  vico , c£*  /««do  Colonia  : dr  ego  per  ip~ 
fum  Oratorium , dr  rftiw  vegario  dedi  de  rebus  ipfius  Monaflerii  Sanili 
^ (mbrofii  a parte  ipfius  Ecclefie  Sanili  Jobannis  fimìlique  Oratorium  unum 
in  onore  Sanili  Eugenii  edificatum  cum  rebus  denominatis  in  vico  & f un-» 
do  Concorexào  . Set  modo  pars  ipfius  Ecclefie  Sanili  Joannis  in  alico  de 
ipfi  rebus  parti  iam  [diili  Monaflerii  contradicent  i unde  querimus  abere 
iufiitiam  ì que  cartula  comutacionis  pre  manibus  abemus  . Oc  diilo  9 tunc 
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predetti  Auditore s fecerunt  eandem  cartuUm  comutationìs  , q ue  ipfi  Tetrus 
Abba  y & Ambrofius  pre  mambus  abere  dixerant , relcgi  . Ubi  inter  ci- 
terà continebatur  qualiter  Tetrus  Abba  Mjnaflerii  Sanali  Cbr.fìi  Confcfforis 
Ambrofii  , ubi  ejus  Santtum  quiefetret  corpus  dediffct  in  cuti  fa  comutacic- 
vis  Tetri  Anhiprcsbitero  , & CuHus  Ecclefie  Santti  JJoanni , fita  Mjditiay 
a parte  ipfius  Ecclefie  Santti  Johannisy  prefentì  die  , a proprium  abendum 
Bufilicam  unam  conflruttam  in  onore  Santti  Eugenii  , cum  cinte  , or- 
to f & campo  in  fiumi  tenente  , cum  aliquantis  aliis  rebus  teritoriis  in 
•vico  y & fundo  Concorex.io , quod  funt  vinea  petia  una  y cum  area  eius  , 
camporas  petias  novem  , fi  Iva  ftalaria  petia  una  ; quod  ejfent  per  me  r.f ti- 
ra ipfo  fedimeny  & cum  area , ubi  extat , ìpfa  Bafilica  , curte  , & or- 
to , perticas  legitimas  vigialis  tres  , & tabolas  decim  & feptern  : ipfa 
•vinea  ejfet  y area  > in  qua  extat  y per  menfura  iufla  iuge  una  , & perti- 
cas iugialis  fex , & tabolas  undecim  . Trimo  a Trato  de  ralle  effet  mges 
tres  y & pcrticis  . Secundo  campo  dicebat  Aruncefiolo  effet  iuges  . Tercio 
campo  dicebat  a clufura  de  cerone  effet  perticas  decim  , tabolas  quatuor  . 
Quarto  campo  fimiliter  dicebat  a clufura  de  cerone  effet  perticas  feptern  , 
Cìr  tabolas  decim , & otto  . Quinto  campo  dicebat  a Vuflana  effet  perticas 
novem  y & tabolas  duodecim  . Sexto  campo  dicebat  a puble  effet  perticas 
quatuor , tabolas  decim  . Septimo  campo  dicebat  a prato  Domnico  effet  pcr- 
ticas  quinque , & tabolas  duodecim  . Ottavo  campo  dicebat  a via  de  por- 
tay effet  perticas  quatuor  , & tabolas  fcdecim  . 7{ono  campo  dicebat  ibi 
a ridi  da  porta  quod  effet  Latuflrada , effet  perticas  fcdecim  . Ipfa  filva 
ftalaria  dicebat  a Giadaria  effet  iuges  duas  perticas  novem  . Unde  ad  vi- 
cem recepiffet  ipfe  Tetrus  Abba  , fìmìliter  comutacionis  nomine  , a parte 
ipfius  Monaflerii  Santti  Ambrofii  abendum  ab  eodem  Tetro  Arcbipresb ite- 
ro y & Cuflos  , de  res  ipfius  Ecclefie  Santti  Joanni  , Bjfilicam  unam  in 
onore  Santti  Georgii , cum  curte , orto , & campo  fiumi  tenente  y feu  re- 
bus ad  ipfam  Bafilicam  pertinentes  , in  vico  y & fundo  Colonia  y quod  ef- 
fent  per  menfura  iufla  ipfo  fedimìne  , & campum  unum  tenente  , tam 
cerea  de  fub  eadem  Bafilicam  y & foris  y perticas  iugialis  quatuor . Vineis 
petias  duas , quod  effent  areas  earum  perticas  fepte , tabolas  novem  . Tra- 
tas  petias  tres  effet  iuge  una , & tabolam  decim  & fepte  . Camporas  pe- 
tias decim  effet  iuges  decim  . Stalarias  petias  duas  effent  perticas  fepte , & 

ta - 


47l 

tabolas  fedecim . Et  legcbatur  fuper  ipfis  rebus  » da  ambarum  par  cium  ac - 
cejjìffent  ipft  comutatores , /<?«  Ragifredus  Judex  & Miffus  Domai  Impera- 
tore , una  cum  viris  idoneis  extimatores  y id  funt  Ragibertus  , ^ mbrofiusy 
feu  jtupaldus  T^otarius  Mediolancnfts  y Gifelberti  , 'ÌJortemannus , dr  Gi- 
fus  de  Mediolano  , Gifenulfus  de  ^Anticiaco  , Joanv.es  de  Roveniafco , 
omnibus  compar uiffent  > dr  ipfi  extimatores  extimaffent  Bafllica  , dr 
ipfas  de  ambarum  partium  j per  quod  caufa  Dei  Ecclefiarum  ejfent  bene  a 
congrua atem  ipforum  locis  ipfa  comutacio  legibus , ar  fìrm.ter  fieri  potuif- 
fent  y & tahter  fibi  unus  alteri  ipfi  comutatores  die  preferiti  predittas  Ba- 
filicas  y & res  fibi  invicem  proprietario  , dr  canoni  ce  y legibus  abendum 
tradiderunt  y dr  faciant  pars  parti  quifeo  accepit  legali  ter  quidjuid  previ - 
derint  , fine  uni  alterne  contraili  ione , fub  pena  duplis  ipfs  rebus  oblica- 
tis . Erat  cartula  ipfa  comutacionis  manu  propria  fcriptionis  ejufdem  Tetri 
jlrchiprc  sbit  ero  firmata  , dr  jam  ditta  Ragifredus  Judice  , & Miffo  9 dr 
extimatore , adque  ad  rcliquis  teflibus  roborata  9 fcripta  9 & completa  per 
manus  sfiderai  'Piotarii  ; dr  legebatur  tradita  fuiffet , dr  fwi/Jà  amo  Im- 
perli Domni  Widonis  Imperatore  fecmdo  , 7Wf«/ir  Afdg/o  , Indittione  deci- 
ma . Cartula  ipfa  reietta  refpondit  ipfe  Gariprandus  Scavinus  , dr  Jlivo- 
catus  vere  contra  ifla  comutacione  mini  contradico  » £#/<*  «ec  poffum  y eo 
quod  legibus  cmiffa  efl  , dr  parti  Monaflerii  Santti  cimbro  fi  jam  dittam 
Baflicam  in  onorem  Santti  Georgii  confrutta  in  vico  Colonia  , nec  rebus 
quibus  per  iflam  comutacioncm  Tetrus  A rebipresbiter  , dr  Cuflos  Ecclefe 
Santti  Johannis  fite  Moditie  , cujus  advolute  funt  tibi  Tetri  ^Abati  , a 
parte  Monaferii  Santti  olmbrofti  in  comutacioncm  dedit  , nibil  parti  Sen- 
tii Johannis  pertinent  , eo  quod  iufa  ifla  comutacione  propriis  jam  ditti 
Monaflerii  Santti  cimbro  fi  effe  debent  , dr  ut  dixi  y nìh.l  de  eis  vobis 
coi  tradico  y quia  nec  legibus  poffum  . Set  fu  ut  in  caiem  comutacio  legi - 
tur  y ita  per  omnia  flrmum  9 & (labilitum  effe  9 & permanere  volo  . H s 
perattis  , dr  manifeflacione  fatta  9 paruit  fupradittis  ^Auditoribus  effe  re- 
tte 9 & judicavcrunt  9 ut  jufla  eorum  intentione  9 dr  profefflone  , fìve  ma- 
nifeflacione e idem  Gariprandi  jllvocaton  , dr  ut  iam  ditta  legitur  comu- 
tacio  preditta  Baflica  in  onorerà  Santti  Ge  rfi  co /frutta  9 cum  jam  dittis 
rebus  in  C domila  9 quibus  Tetrus  odbba  da  parte  Sa  itti  Johannis  in  co - 
n:  ut  ac  ione  m accepit  a modo  dr  in  autea  pars  u a ditti  Aloiiaflcrii  Santti 
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jtmbrofii  abere  deberet  , fine  eontradittione  parti  iam  ditte  Ecclefie  £tn- 
tti  J oh. inni s » & finita  efl  cattfa  , & quahter  atta  , vel  deliberata  efl 
confa  , prefentem  noticiam  , prò  fecuritate  , & firmitatc  parti  ejufdem  Mo - 
naflerii  Sar.tti  ^ tmbrofii  ego  delgifus  T^otarius  fcripfi  , anno  Imperii  Dom- 
ili Vfidonis  Imperatoria  fecundo  , wm/e  pugnilo  , Indittione  decima  . 

Signum  >f<  ?»<*;/«*  fuprafcripti  Maginfredi  Corniti  Talatii  , «f  /«pr*  , i»- 
terfuit  . 

Ragifredus  Judex  Domni  Imperatori s interfui . 

Rachibertus  Judex  interfui  . 

An.  DCCCXCII. , o DCCCXCIII. 

Privilegio  conceduto  da  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  al  Moni- 
fiero  di  Sant’ Ambrogio . Turiceli,  oimbrof.  “1^.  147. 

An.  DCCCXCIV. 

Diploma  di  Arnolfo  Re  d’Italia  a favore  del  Moniflero  di  Sant* 
Ambrogio  di  Milano.  Turiceli,  ^tmbrof.  7^.  149. 

An.  DCCCXCIV. 

Diploma  di  Berengario  Re  d’ Italia , a favore  de’  Preti , ed  Officia- 
li della  Bafilica  di  Sant’  Ambrogio  di  Milano,  id.  150. 

An.  DCCCXCVI. 

Sentenza  di  Amedeo  Conte  del  Palazzo  , e di  Landolfo  eletto  Ar- 
civescovo di  Milano,  dove  pure  trovava!!  Lamberto  Imperatore, 
a favore  dal  Moniflero  di  Sant’  Ambrogio  . V. tlf  archivio  di  quel 
Moniflero  . 

Dnm  in  Dei  nomine  , ad  Monaflerittm  Santti  , & Chrifli  Confcfforìs  cimbro- 
fii  y hubi  ejus  umatum  corpus  requiefcit  , ubi  Domnus  Lambert hs  Tiifjìmus 
Imperator  preerat  » in  Domum  ejufdem  Santte  Mcdiolanenfis  Ecclefie  , in 

Lau - 
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La  ubi  a ejufdem  Donni  , in  juditio  refideret  A ne  deus  Comes  T.i'.acii  , uni 
cum  Landulfus  vocatus  Arcbiepifcopo  , fingulorum  boininum  juft.tiam  fa- 
ciendam  , & deliberandam  : rcfidentibus  cum  eis  Anfpertus  , Johannes  , 
’KLatalis  , qui  & Ugo  , Adelgiaufus  , Adelbertus , Aquilinus  , iffw 
bertus  , Farimundus  , (jr  Ifo  Julices  idem  Augufii  , Ambrofius  Judex 

Mediolane  nfts  , T4^o  * Badarlo , Amulfus Cifclbertus , 

Cifus  Malfalli  Tetri  Abbati  ipfius  Monaflerii  , <jr  reliqui  multi  . ibique 
eoruin  veniens  prefentìa  Anfelmus  Tfotarius  , Advocatus  jam  ditti  Mo - 
n.zflerii  S. vitti  Ambrcfii  , & cepit  dicere  . Maginfredus  , <7//;  /Wf  Cowf* 
T alatii  Amulfi  Regis  , r«.r/</o  Epifcopo  Mijfi  Donni  Rcgis  , Civitati 

Tapia  , in  f ala  , ?/<i  zn/ra  Gridario  , intns  cambiata  magiare  , hubi 
in  juditio  refidebat  , inveflicrunt  , /«z/za*  querela  , Attoncm  Archiepif- 

copurn  ad  partes  Monaflerii  , qui  dicitur  Auuva  , f/?  in  fìnibus  Allu- 

mante 9 de  manfos  fex  > quibus  funt  pofitis  in  loco  , & fundo  y qui  dici- 
tur  Lemonte  , tf«f  b.  m.  Domnus  Lotharius  Imperator  , pfr  /««;»  prccep- 
tum  , in  jam  dittum  Monaflerium  Santti  Ambrofii  conccjfit  abendum  . 
Edam  dive  memorie  Karoltts  Imperator  , per  fuum  preceptum  manfos  ipfos 
in  ipfum  confirmavit  Monalienum  ì & de  ipfos  fex  manfos  parte  ipfius 
Monaflerii  Santti  Ambrofti  dejvejlierunt  , prò  ideo  quia  , prò  perfecutione 
Oflili  ipfius  Amulfi  9 ad  eorum  placitum  venire  aufi  non  fuimus  » prò  ta- 
li occafione  parti  iicfiri  Monafieri  Santti  Ambrofii  defvefiierunt  > & Mo- 
vaflerium  Auuve , falva  querela  invefiierunt  . Hoc  attutn  , pcrexit  ipfe 
Amulfus  Rex  foris  hoc  regno  , & pofiea  ipfum  Attoncm  ■ Arcbiepifcopum, 
ve  c Advocatus  ipft  Monaflerii  Auuve  , nec  ulla  perfonas  invenir  e potui- 
mus  9 nec  poffumus , qualiter , de  ipfos  fex  manfos  , in  rationem  fiare  pof- 
fumus  ì unde  pars  ipfius  Monaflerii  Santti  Ambrofii  maximam  fufiinet  dam— 
vietatevi  . Unde  peto  ego  Anfelmus  Advocatus  , ut  in  elimofma  Domni  _ 
Imperatori  j & ut  poflquam  Advocatus  ipfius  Monaflerii  Auuve  , nec 
ullam  talem  perfonam  invenire  poflumtts  9 qualiter  de  ipfì  accejfi  9 & re- 
bus 9 in  rationem  fiare  peffimus  9 & feniper  pofiea  cum  ipfas  preccptas  » 

& cum  alias  firmitates  parati  fuimus  , & fumus  inde  in  rationem  flan- 
dnm  9 ut  a parte  ipfius  Monaflerii  de  ipfos  fex  manfos  inveftire  faciatis  » 
ut  ipfum  Cenubium  Santti  Ambrofii  fuam  abead  9 & tenead  vrfiituram  9 
ficut  attenui  abuit  > ante quatti  M‘Jfi  e idem  Amulfi  Regis  pars  ipfius  Monas- 
Tarte  II.  O o o tirii 
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'cLtfltÌutcr  ^ 'Pft  ^ tUlé‘  * ,UM  W 

■ ° ‘ ‘ P"V>  r=»"’  infra  & feria  rodeo,  piacer  Mvnca’u,  ipfu.e 

Moaafler,,  ^uuvr  , ttiamf,  infra  roirm  Cornea, a Meiiolantnft  , bub,  [fra, 

Zrf  r'/m  ipfm  confhtutus  ab, - 

re  lite  y V°CM,a  ipfm  Mmafitrii  ^“ivr  nullum  modo  invem- 
twflet  iZ/a  j '*dVÙCatus  tp!ius  »*>>, offerii  Uuuvt  invenire  non  pò- 
r f ’ P f"flc  * mam  ‘fum  ^nfelmum  Mvocacm  de  ipfo,  fex  man- 
ce,', tTufUS  M°nalìmi  Smm  '*+*•  > • »•  « **- 

tLfe  ym,pfi“nMm4’rU  ******  * banc  noti,, am  , prò 
a e ipftus  Monaflerii  Sanfti  ^Ambrcfii  , fieri  admonuerunt . Ouidern  & 

J°  Melbenus  ^otarius  Domni  Imperatori  , « jufiìone  fuprafcnpti  jlme- 
ei  orniti  Talacii  , <3*  admonitionem  predifforum  Judicum  , fcripft 
anno  Imperli  Domni  Lamberti  Deo  proprio  quinto  , Wfw/*  0^r  ’ 
Indi  et  ione  quintadecima  . 

Sw!Zfat.  mm“‘  :upralcript0  ■Amcdt‘  Comi“  rama , ««  « tma 

J 'Anftertus  Jud'x  Domni  Imperatori  in  ter  fui  . 

J Melbertus Judex  Domni  Imperatori  inter  fui . 

* Johannes  Judex  Domni  Imperatori  interfui  . 

Melbertus  Judex  Domni  Imperatori  interfui  ; 

* Hatalis  , , & Ugo  Judex  Domni  Imperatori  interfui  . 

* M vlinus  Judex  Domni  Imperatori  interfui . 

* Mdtgiaufus  Judex  Domni  Imperatori  interfui  . 

^ Farimun4us  Judex  Domni  Imperatori  interfui  . 

An.  DCCCCI. 

Diploma  di  Lodovico  Terzo  Re  d>  Italia  , con  cui  dona  a Liutvar- 

c e T°V°  1 Cl>m°  11  Contado  & Bellinzona  ec.  Tatti  -donali  di 
c m0  • Tom.  I.  in  fine  . 


An. 


An.  DCCCCI. 
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Sentenza  di  Sigifredo  Conte  del  Palazzo  , e Conte  di  Milano  a fa- 
vore di  alcuni  Uomini  di  Palazzuolo  , contro  il  Contado  {ledo 
di  Milano  . Murator.  Antiq.  medii  avi  . Tom . 1.  pag.  717. 

An.  DCCCCI. 

% 

Altro  diploma  di  Lodovico  III.  Imperatore  , con  cui  dona  la  Ba- 
dia di  San  Giorgio  , detta  Della  Coronata , predo  al  Fiume  Ad- 
da, a iJutvardo  Vefcovo  di  Como  . Tatti  fopraccit. 

An.  DCCCCIII. 

Difpofizione  teftamentaria  di  Andrea  Arcivefcovo  di  Milano. 
archivio  del  Momflero  di  Santa  Radegonda  . 

In  nomine  Dei  , & Salvatore  nofln  Jhefu  Chrifli  . Bcrengarius  divina  ordi- 
nante providentia  Re x , anno  regni  ejus  Deo  propicio  , quintodecimo  , un- 
decima die  mer.fis  Januarii  , Indizione  fexta  . Ego  in  Dei  nomine  Andre- 
as , licet  indiguus  , Archiepifcopus  Sanftc  Mediolancnfis  Eccleftc  , Fihus 
bone  memorie  item  jlndrec  de  Cantiano  , qui  vifus  fuit  lege  vivere  Lan - 
gobardorum  , prefens  prefentibus  dixi  . Sacerdotali s dignitas  convenit  , ut 
propriis  rebus  , ad  exemplum  aliorum  , Deo  omnipotenti  , & Domino  nos- 
tro Jhefu  Chriflo  Filio  ejus  redemptione  animarum  munera  condonaret  . Et 
ideo  Ego , qui  fupra  , ^Andreas  humilis  Archiepifcopus  fatuo  & per  hanc 
paginam  ordinatioms  , & judicati  mei  confirmo  prò  amore  Dei  , & Domi- 
ni nofiri  Jhefu  Chrifli  , atque  prò  remedio  anime  mee  , vel  ifto  quondam 
Genitori  , & Genitrici  mee  , ceterijque  Tarcntibus  meis  , ut  a prefenti  9 
pofì  meum  obitum  , ftt  Senodochium  meum  , & infra  cafam  meam  prò - 
priam  quam  habeo  intra  hoc  MedioL  Civit.  non  multum  longe  ab  Ec de- 
fila , que  dicitur  Efliva  , & prope  Monaflerium  , quod  vocatur  E’gchnde, 
& ibi  cor.ftituta « , & capellam  Ulani  ibi  hedificatam  , & confiruttam  in 
bonore  Beati  Jhefu  Chrfli  ^Arcangeli  Raffaeli is  , atque  Balneum  , cum  are - 
as  t in  qua  extant  , curte  , & orto  , omnia  fimul  » & omnes  hedificias  9 

O o o x ""  vel 
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vd  fabricatàm  inibis  conftruttas  . Et  mìbì  ex  commutarne  'aivenit  ipfas 

cr  capellas  , atque  Balneum , cum  areas  ycurte  , & orto  , mcum  Sc- 

nodochium  effe  i’iftituo  , da  parte  Mi  nafterii  Beati  Confi i Confefforis  cim- 
bro fi  i , ubi  ejits  Sancitoti  bumatum  quiefeit  corpus  , fittoti  in  Suburbium 
Medici.  Civit.  ab  Gaidulfus  , qui  nunc  modo  inibi  ^ibba  effe  videtur . Et 
ftatuo  , atque  per  hac  pagina  judicati  confirmo  poft  mcum  deceffum  haben - 
dum  a prefenti  curdem  mcum  Scnodochium  , & imbi  pertincre  debeant 
Maffaricios  tres  iuris  mei  , quos  babere  videor  in  loco  , & fluido  Bacia- 
va , cum  cafis  , & omnibus  rebus  ad  ipfos  tres  maffaricios  pcrtincntcs  ; 
atque  duas  eas  maffaricios  in  Maconago  , & in  Cermenate  i maffaricios 
duas  , & pratos  duos  prope  Mmafterio  Saetti  Simplicìani  , fitum  in  Su- 
barbi um  buius  Mediol.  Civit.  Ita  ut  predittis  cafis  , & rebus  ad  eifiem 
maffariciis  pertinentes  vel  afpicientes  t mibi  jufte  , & legaliter  pertinente s 
in  integrimi  poft  mcum  obitum  in  eundem  permancaut  Senodocbio  faciendum 
parte  jamditti  Senodocbi  , ut  per  banc  meam  ordinar  ione  m ftatuo  , pofica 
legaliter  quod  volucrint  , prò  anime  tnee  remedium  . lilis  vero  cafis  , & 
rebus  in  Salvanecio  , & in  Quartello  , cum  familiis  fervos  , ancillas , al- 
diones  , aldianas  , omnia  & in  omnibus  ad  ipfos  duas  maffaricios  per t inai- 
tes  vel  afpicientes  f quas  ante  bos  dies  per  aliam  meam  ordinationem  *A- 
melberga  Monachi  'Kepta  m:a  , Monafterio  , quod  dicitur  Datbei  y ufufruc- 
tuario  nomine  , die  bus  vite  fue  habendum  contuli  , ftatuo  , & per  bone 
meam  otdinationem  con  firn:  9 > ut  a prefenti  poft  deceffum  ejufJem  ^Lmel- 
berga  Monodia  Wptc  me  a prcdittis  cafis  , & rebus  in  Salvanecio  , & 
ouartcllo  , cum  familiis  fervos  , ancillas  , aldionas  , omnia  & in  omni- 
bus ad  ipfis  cafis  , & rebus  pertinentes  , vd  afpicientes  , fi  cut  eidem 
jt melbcrga  Monacba  pertinebat  , ante  bos  dies  per  aliam  meam  ordinatio- 
nem diebus  vite  fue  ttfufruttuar io  nomine  babere  dixi  in  integrum  , poft 
ejus  deceffum  r in  eum  msurn  Senedochium  deveniat  , potcftaae  , faciendum 
exinde  poflea  pars  preditti  Senedochi  quod  providerit  , prò  anime  mee  re- 
medium . Maffaricios  duos  iuris  mei , quos  babere  videor  in  vico  , dr  f an- 
dò jlurelia no  , volo  , & per  lune  mcum  judicatum  confirmo  , ut  a pre- 
fenti poft  mcum  deceffum  fmt  in  poteftate  de  Tresh itero  qui  prò  tempore 
ruffa  , & officimi  , & luminaria  fectrit  in  candem  meam  Capellam  in- 
fra presemina: um  Senedochium  confimela  in  h onore  Santti  Arcangeli  Raf- 
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facili  y facicndum  ex  frugibus  earum  , vel  cenfuin  » quibus  ex  ipfas  duas 
maffar icias  annue  Dominus  dederit  Tresbitero , qui  in  tandem  Capellatn  prò 
tempore  Officiala  fuent  , ad  fuum  ufum  , benedici  loncm-y  vel  fubfi - 

dium  y quod  providerit  . Ita  ut  ex  predittis  rebus  ad  ipfum  Tresbiterum , 
qui  inibi  prò  tempore  Offici  ali  s fuerit  non  minuantur  , nec  de  ipfum  me  uni 
Senedochium  , vel  Capclla  y fubtraantur  , prò  anime  mee  remedium  . Et 
ipfe  Tre sb .ter  faciat  mihi  cotidie  Mijfas  , Vefperum  9 & Matutinum  y ut 
nubi  peccatori  ad  anime  proficiat  falutem  , & gaudi  uni  fempiternum . Ca - 
fas  folariatas  , & falas  « cuna  àreas  in  qua  extant  , & curte  fimul  te- 
nente  non  Unge  ab  jamdittum  Sencdochium  y pufitas  infra  hanc  Vrbem  Me- 
dici. y quas  .Andrea  Clericus  T^epoto  meo  per  aliam  meam  ordinationem  > 
diebus  vite  fue  , ufufr attuario  nomine  y babendum  inflitui  y fiatilo  babere  t 
pufl  ejufdem  «Andrea  Clericus  T^epoto  meo  difcefjim  , ipfum  Tresbiterum 
illuni  9 qui  prò  tempore  in  jam  Capella  memorata  mea  Officialis  fuerit  9 
ad  inbabitandum  , & refedeudum  y & inibì  facicndum  quicquid  ei  nccejfe 
fuerit  , prò  anime  mee  remedium  . Olivcrium  meum  , qnem  babere  vidcor 
in  loco  9 & fundo  Leood  , prope  lacum  Comenfe  , & mihi  advenit  per 

cartula de  Randignone  Subdiaconus , de  Ordine  Santte  Me- 

diolanenfis  Ecclrfe  , in  integrala  volo  , ac  per  meam  ordinationem  confer- 
mo y ut  a prefenti  puf  meum  obitum  , in  eundem  Senedochium  devemat 
potcflatem , & ibi  pofìea  perpctualiter  debeat  per  filiere  . Et  hoc  fiat  io  y 
atqut  per  bunc  meum  judicatum  confinilo  r prò  amore  Dei  y & Domìni 
nefiri  Jbefu  Cbrifli  , ut  Senedochium  iflum  fit  rettum  , & gubernatum  per 
Vvarimbertus  humilis  Diaconus  , de  Ordine  hujus  Santte  Mediolanenfìs  Ec- 
clcfie  y T^epoto  meo  , & Filius  bone  memorie  ^ {riberti  de  Befana  y diebus 
vite  fue  . Et  per  hanc  meam  ordinationem  inflitto  , ut  ipfe  Vvarimbertus 
Diaconus , diebus  vite  fue  , infra  ipfum  Senedochium  , vel  cafas  rnens  an- 
ni anno  y in  capite  annualis  defunttionis  mee  , pafeat  & nubile s Tresbi- 
teros  ducdecun , & dee  eorum  cercos  offerfionis  , & per  unumquemqite 
Tresbiterum  denarios  ternos  y ut  mihi  Mtffas  caliere  debeant  . Simulque 
fiatilo  y ut  Vvarimbertus  Diaconus  infra  eadem  domum  y vel  Senedochium 
a me  conflit  ni  una  , fimiiiter  ornai  anno  , diebus  zite  fue  , in  capite  an- 
nuali* defunttionis  mec  , pafeere  debeat  TaHpercs  centurr.  , <*r  det  per  ■ 
unumquemque  Tcuperum  d.midium  panem  , (ir  campanai  icum  , lardum  y 

cr 
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dr  de  c afe um  intcr  quattuor  libra  unat  & vino  flario  uno  i & cum  re - 
fi  e eli  fucrint  Deo  dixerint  laudes  , <jr  mihi  , ac  parcntibus  meis  ad  am- 
ine profi  ciat  fallite m , & gaudium  Jempìternum  : & fi  bene  inde  feccrint 
ibat  vitam  eternata  . 7fam  dum  ipfe  Vvarimbertus  Diaconus  in  hoc  ficca- 
lo advixerit  , po(l  meum  obitum  , in  ipfiam  Capellam  nullum  Tresbiterum 
Officiale  inibi  fit  , nifi  ab  eo  miffio  , vel  ordinatos  : poli  autem  ejufidem 
Vvarimberti  Diaconus  T^epos  meus  dificeffium  , volo  , & per  hunc  meum 
judicatum  confirmo , ut  a prefenti  jamdiBum  Senedochium  a me  conflitu- 
tum  , & ipfia  Capella  , cum  omnibus  cafis  , & rebus  , & muffar ìciis  ad 
tandem  meum  Senedochium  pertinentes  , vel  ajpicientes  a me  inibi  firma- 
ti , vel  que  ibi  pertineant , tam  cafis  , maffariciis , dr  rebus  ad  eis  per - 
tincntibus  , tum  familiis  fiervos  , ancillas  , aldiones  , aldionas  , utriufquc 
i /fA'tfj  , omnia  y & ex  omnibus  , //c«t  fiuperius  , per  Pvar imber tus 

Diaconus  diebus  vite  fiue  re  dum  , dr  gubernatum  inflit  ui  effe  , ita  cum 
omni  integriate  , xe/  fioliditate  , fiativi  pofl  ejufidem  Vvarirnbertus  Diaco- 
nus Tiepos  meus  dificeffium  fiat  rctfum  , dr  gubernatum  per  ^Abbatiffia  , 
que  prò  tempore  fiuerit  ordinata  Monaflerio  Domini  Salvatoris  , <7«o«/  ap- 
pellata Guigelinde  , dr  ubi  modo  inibi  Cuarimberga  Deo  dicata  ^fbbatifi- 
fia  effe  videtur  ; dr  paficat  illa  ^Abbatiffa  , <?«e  <n  eundem  Sanftum  , dr 
Vener abile m Monaflerium  , prò  tempore , /«enf  , per  omm  tfwwo  , in  capi- 
te annualis  defunttionis  mtc  y ufique  in  perpetuum  y nobiles  duodecim  Tre- 
sbiteros  , dr  Tauperes  centum  ; <3*  det  eorum  , dr  adimpleat  ficut  fiupe- 
rius legitur  , dr  jamditto  Vvarimberto  Diaconus  dare  y & adimplere  dixi : 
proficificente  mihi  in  atcrnam  beatituiinem  . Et  quod  fiuperfluum  ex  ipfiis 
cafis  y dr  retai  anwwe  Dominus  dederit  de  firuges  , xe/  cenfium  , ipfia  >Ab- 
batiffia  y dr  Monachas  , vel  Sorores  illius  Alonaflerii  , <7#*  imbi  prò  tem- 
pore fiuerint  , dr  Deo  defiervierint  , ad  fiuorum  habeant  ufium  , xe/  /«/>//- 
y dr  benediftionem  , «r  mihi  cotidie  officias  fiaciant  1 pruficicntc*  mihi 
dr  pareutibus  meis  in  aternam  vitam  . Et  p.filquam  vener it  ipfium  Sene- 
dochium potefl.it e regendum  , dr  gubernandum  ^Abbatiffa  Alonaflerii  ipfius  « 
quod  dicitur  Guigelinde  9 in  eandem  meam  Capellam  ab  ipfia  *Abbatiffa  fit 
Tresbiter  or  din  ut  um  , dr  miffum  , officias  , dr  luminarias  inibì  cotidie  fia- 
ciendum  , quali  ter  ipfia  ^Abbatiffa  voluerit  « cwf  potucrit  » dr  qualiter  • 
exinde  fieccrit  Deum  habeat  retributorera , /7xe  ;«  bor.um , //xe  in  malum . - 

Et 
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Et  fi , quod  fieri  non  credo  , nec  Deus  permittat  , fin  unquam  in  tempere 
ulla  venerit  Ter  fona  , vel  Totefias  , a ut  Tontifex  bujus  Santte  Mediola - 
nenfis  Ecclefie , btinc  meurn  ftatmum  judicati  , (jr  ordinationis  inr am- 
pere quefierit  , dr  in  m omnia , qualiter  fuperius  legitur  , wea 
X'/r  vo' untai , firmum , <jr  {labile  permanere  non  permiferit  , c«/n  Jtidx 
traditore  fit  condempnatus  in  perpetuum  . Et  dum  Dominus  in  hoc  feculo 
inibì  vitarn  concejjerit  , «f  /#pr<*  in  mea  refervo  poteflate  , facien- 

dum  , dr  ordmandum  , quomodo  , 4«r  qualiter  voluero  : & fi  in  alio  mo- 
do non  remutavero  , /le  mancat  firmum  , & fiabile  , /ie«t  fuperius  fiatai , 
<jr  rwf4  decrevit  voluntas , prò  anime  mee  remedium  . Hanc  enim  carta - 
lam  juiicati  , ordinatioms  , /<?«  difpofuionis  mee  pagina  Vetrone  T^otariunt 
tradidit  , dr  fcribere  rogavi  , in  tf«4  f uh  ter  confirmans  » teflibufque  obtu- 
lit  roborandam . 

jfttum  in  ifia  Civit.  Mediai. 

^Andreas , per  Dei  miferatione  , humilis  jlrchiepifcopus  in  hac  orditi'atione  4 
me  fatta.  SS. 

’jlpolinarius  Jtiiex  Domini  Regis  rogatus  tefies  SS. 

^Andreas  T^otarius  rogatus  tefle  SS. 

Davit  Filius  Johannis  da  Mediai,  rogatus  SS. 

tAmbrofius  Vuotar ius  rogatus  SS. 

Ròttofredus  , Filius  item  Rotofredi  Judicis , rogatus  SS. 

E?o  Tetrus , humilis  Subdiaconus , rogatus  SS. 

lAdclaeotus  Clericus  , Filius  Tetri  de  Gratis , rogatus  SS. 

Rodulfus  rogatus  SS. 

Ego  qui  fupra  Tetrus  ^otaria s , Scriptor  bujus  Cartule  judicati  » dr  ordi- 
nationis  , /e«  difpofitionis  , pofi  tradita  compievi  , dr  dedi. 

An.  DCCCCV. 

Sentenza  di  Andrea  Arcivefcovo  di  Milano , e di  Ragifredo  Giudi- 
ce Medi  Imperiali , a favore  di  Gaidolfo  Abate  di  Sant’Ambrogio . 
Murator.  fuprac.  Tom.  I.  pag.  77. 


An. 


An.  DCCCCV. 


Sentenza  di  Andrea  Arcivercovo  , nella  fteiTa  caufa,  contraria  all* 
Abate  di  Sant’  Ambrogio  . Murator.  fupracit.  pag.  777. 

Circa  1'  anno  DCCCCVI. 

Sentenza  data  in  Pavia  alla  prefenza  del  Re  Berengario  da  Giovan- 
ni Vescovo  di  Pavia  , ed  Adelberto  Vefcovo  di  Bergamo  , da_. 
lui  delegati  , infieme  con  Aicone  Arcivefcovo  di  Milano  , ed 
altri  , nella  ftefla  caufa  . Murator.  fupracit.  Tom.  IL  pag.  933. 

An.  DCCCCXV1II. 

Sentenza  di  Berengario  , Nipote  dell’Imperator  Berengario  , e Con- 
te di  Milano , e Meflo  Imperiale , a favore  del  Monillero  di  Sant’ 
Ambrogio.  Murator.  fupracit.  Tom.  I.  pag.  455. 

An.  DCCCCXX. 

• ■ 

Diploma  di  Berengario  Imperatore  , conceduto  ai  Canonici  di  Mon- 
za. Zucchi  . Glorie  di  Montai.  pag.  S5. 

An.  DCCCCXLII. 

Diploma  di  Ugone  , e di  Lottario  Re  d’ Italia,  conceduto  al  Mo- 
nilìero  di  Sant*  Ambrogio  di  Milano.  Turiceli,  jt mbrof “K-  x^4- 

An.  DCCCCLII. 

Diploma  di  Ottone  Re  d’ Italia  , in  favore  del  Monillero  di  Sant* 
Ambrogio  di  Milano.  T^ell*  archivio  dello  fleffo  Moniflcro. 

in  nomine  Sanate  , & Individue  Trinitatis  . Otto,  divina  f avente  clemer.tia 
Rcx  . Omnium  Fidelium  Sanfte  Dei  Ecclcfie  nofirorum  , prefentium  fcili - 
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eet  , & futurorum  noverit  indujlria , qualiter  , interveniente  petitione  di- 
lette Conjugis  noflre  Adel  egide  , atque  Brunonis  Karifjimi  Fratris  nojlri  , 
per  hoc  ncflrum  preceptum  , pru  ut  jure , & legaliter  poffumue  , concedi - 
mus  , donainus , af^  largì  mur  in  Cenobio  Beati  Chrijli  Con feff arie  Am- 
brosi , ubi  e'jus  venerabile  corpus  quiefcit  h limatura  , areas  quinquc  terre T 
juris  Regni  nojlri  , infra  Mediolanenfem  Civitatem  , i»  /ochw  , ubi  publi - 

cum  Mercatum  extat Vna  area  y ubi  fìatione  \defuper  extant  , 

tenere  videtur , jam  a/ia*  g.  Ambrofii , itemque  Job  anni  , £«i  (jr 
Craffus  vocatur  , af^we  Tradue , Filine  Mangonie . Coeret  de  duabus  parti- 
bus  via  } rfe  ferc/a  parfe  Santti  Ambrofti , <3r  Azioni s , Fratris  rvalno- 
nis  'bjegctiatorie  j i/e  quarta  parte  fimiliter  Santti  Ambrofii  . area, 
«ti  Stationes  fimiUter  extant . Coeret  ab  una  parte  Cloaca  » at  a/ia  par- 
ie heredum  q.  Adoaldi  > a tenia  parte  via.  Tenia  quoque  area  coeret  a 
tribus  partibus  Santti  Ambrofti  ; a quarta  vero  via  . Quarta  quoque  area 
ibi  prope  , «ti  Tuteus  Regie  extat  . Coeret  ab  una  parte  Santti  Ambro- 
si , ab  alia  parte  heredum  q.  Cifeprandi  ; a torcia  via  § -a  quarta  parte 
laccejfio  . Quinta  vero  area  coeret  ab  una  parte  via  > ab  alia  acceffìo 
ad  domum  Arduità  j a torcia  parte  terra  , & cafa  prefati  Arduini  ; a 
quarta  parte  Dominici  , qui  & Karolus . Infuper  concedimus  ad  Monaflerio 
Salam  unam  cum  area  , in  qua  extat  , fimiiiter  juris  nojlri  Regni  , in- 
fra prelibatala  Civitatem , in  pretaxato  Mercato  fitam  , cum  flationibus 
inibi  , banculas  ante  fé  habentibus  i ubi  coeret  ab  una  parte  fuprafcrpta 

Cloaca  ; da  alia  parte publica  ; a reliquie  duabus  partibus  vie . 

Que  prelibate  quinque  aree  , cum  fupraditta  fimul  collette  , funt  per  men- 
fura  tabulis  viginti  quatuor  : nec  non  .........  prò  mercede , & 

remedio  anime  noflre , & ipfius  noflre  Conjugis  Adelegide  , feu  edam  prò 
remedio  anime  q.  Tredccejfuris  nojlri  Regie  Lotharii  , in  prefato  Monaflerio 
jue  , & domiti. wn  omtie  tranefundimus  .......  Capella  , que  efl  in 

honore  Beate  Marie  , & Santti  f ac  obi  Apofloli  , atque  Santti  Georgii 
Mar t iris  , co  fi. tuta  infra  ....  Beati  Ambrofà  Ec eie funi  , in  qua  flirt 

dittus  Loth arine  humatue  quiefcit  , a prrditti  Monaflerii lu- 

minaria reparti  tur , & Ecclefiaflica  Officia  jugter  celebrentur  } ut  p ire 
jam  ditti  M n all  crii  habeat  , teneat , fhmiterque  pjJJìdcat  > tam  Aupil  lust 
qui  rune  Abbas  in  ipfo  Monaflerio  prccffe  videtur  , quam  & Succejf^ree  , 
Tane  IL  P P P 


qui  prò  tempore  fuerint  i babeatque  poteflatem  tenenti , Iaborandi , & quid- 
quid  fecundum  Deum  effe  dccreverit  animo  faciendi  , omnium  hommwn 
contr  aditi  ione  remota  . Si  quis  igitur  hu’jus  noftri  precepti  paghum  incin- 
gere temptaverit  , fciat  fe  compofiturum  auri  optimi  hbras  LX.  , medie- 
faterà  Kamere  r.offre  , & medietatem  prelibato  Monafferio  Santli  timbro- 
flit  . Q'.od  ut  verius  credatur , dii  igear  iufquc  ab  omnibus  ob ferve  tur , mar 
r.u  propria  roborantes  , annulo  n offro  jujjìmus  infgmrl. 

Sìgnttm  Domai  Ottonis  Seienijfimi  M 1 Regis. 

Bruno  Cancellarius  , ad  vicem  Manajfei  Archiepifcopi  , & Creine  ancellarii 
recognovi . . 

Datum  XV.  Kal.  Martii  , Anno  Dominice  Incamationis  DCCCC.  . . . Indi- 
ti ione  X.  ^4nno  Regni  Domai  Ottonis  Regis  hic  in  Italia  primo  . Attimi 
Civitate  C umana  in  Dei  nomine  fdiciter  . 

An.  DCCCCLVI. 

Dichiarazione  di  Aupaldo  Abate  di  Sant*  Ambrogio  di  Milano  aJ 
favore  de’ Tuoi  Servi  di  Lemonta  . Murato*,  Antiq . medài  avi  - Tom, 
III.  pag.  717. 

An.  DCCCCLXn. 

Sentenza  di  Vatperro  Arcivefcovo  di  Milano  a favore  di  Grompal- 
do  Abate  del  Moniftero  di  Tolla  nella  Diocefi  di  Piacenza.  Cam- 
pi Jfforia  di  Tiacenzst  . Tom.  I. 

An.  DCCCCLXII. 

Diploma  di  Ottone  Imperatore , con  cui  dona  al  Vefcova  to  di  No- 
vara alcuni  beni , dopo  aver  conquista  l’ Ifola  di  San  .Giulio  , 
nel  Lago  d*  Orca  , A Baflica  Tetri,  %ovaria  Sacra,  Lib,  I,  pag.  17 6, 


An.  DCCCCLXXV. 
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Vendita  di  alcuni  beni  altre  volte  di  Atone  Conte  , Figliuolo  del 
fu  Wiberto , aneli’  egli  Conte  del  Luogo  di  Lecco  . ^ eli ' archivio 
del  Momftero  di  Sant'  „ Ambrogio  . 

In  Chrifli  nomine  . Otto  ^ratia  Dei  Imperator  jlugufius  anno  Imperli  eps 
ottavo  , menfe  Julius  , Indittione  torcia  . Conftat  me  Vmbertus  , qui  & 
Te  uno  Fil.  q.  item  Umberti  de  Vico  Caligo,  qui  profeto  fum , ex  pacio- 
ne mea  , lege  vivere  Langobardorum  , accepiffe  , ficuti  & in  prefcncia 
teflium  manifeflo  fum  , qnod  accepi  ai  te  Ferlinda  Filia  Bone  Memorie 
Bertari , de  Loco  Bovulco , argentata  denarios  bonos  libras  legititnas  duode- 
cim  , abente  prò  unaquaque  libra  denarios  duocenù  quadraginta  , fìnitum 
precium  prò  Corte  una  , que  nominatur  Brufcanti  domui  coltile  , feu  cum 
Caflro , qui  dicitur  Baiinde  , cum  Capella  , & Majfaricìes  fortes  abente  , 
Molendinos  , Servos  , & aitici llas  , ^Aldiones  , dr  Miionas  , mobile  , e<£ 
immobile  ad  jam  ditta  Corte  pertinente  in  integrum  nominative  , 
mihi  y <7«;  /«pra  Umberti , qui  & Teurgo , pfr  cartula  vinditionis  ob - 

, et  quondam  vltonc  Come  q.  V/iberti  item  Corniti  Fihus  de  Loco 
Leuco  . fupraferipta  Corte  domui  coltile , cam  preditta  Ca- 
pella , r«/w  jaw  Caflro , r«>»  predittis  cafts  , dr  , 

Seri/o*  y dr  ^fncillas , ^Aldiones  , dr  ^Aldionas , mobile,  & immobilibus  , 
qualiter  fuperius  legitwr  , cafis , & rebus  que  fupra , cum  fuperioribus  , & 
iuferioribus , feu  cum  fìnibus , & accejfionibus  fuarum  , una  cum  ipfa  car- 
tula , qualis  nubi  obvenit , & omnia,  quod  in  ea  legitur , qualitcr  mihi 
pertinet , aut  pertinuit  in  integrum  , ab  hac  die  tibi , que  fupra  Ferlin- 
de  , prò  fupraferipto  argento  , vendo  , trado  , dr  mancipo , nulli  alii  ven- 
di tis  , donatis  , alienati s,  obnojfiatis , vel  tradids  , nifi  cibi  : & facias 
exinde  a prefetti  die  tu , & cui  tu  dederis , vcflrifquc  hercdibus  pre , pro- 
prietario nomine,  quicquit  volueritis  * fine  ornai  mea  , qui  fupra  Umberti, 
dr  eredibus  meis , contradittione , vel  deft  tifone  , dr  fine  mea  auttoritate , 
fZr  abfque  refi  aur  adone , extra,  quod  fieri  non  aedo,  fi  de  mentri  datum, 
aut  fattum  , vel  traduum  exinde  in  alia  parte  aparucrit  , cui  ego  dedif- 
fem , aut  fecijjem  ; tunc  fi  aparucrit , & clarum  fattum  fuerit , autores , 
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& defenfcrss  effe  prom:to  cum  mele  heredibus  ; & fi  tali  ordine  defendere 
non  potnrrimus , aut  fi  centra  banc  cartulam  agcre  quefierimus  , tunc  in 
duplum  vobis  predilla  V inditrici  reflituamus  melieratis  quem  in  tempore 
fuerint , aut  valucrint  , fub  extimatione  lufla , & rebus  ipfts  in  confnnilis 
locis  , qu:a  fic  inter  nobis  convenit . Cafro  Leminne . 

Signum  >f<  manta  fuprafcripti  Umberti , qui  ac  car  tuia  feri  rogavit . 

Signum  manibus  ^Arioaldi , & Warimberti  Germanis  fupraf cripto  Umberti, 
qui  in  ac  cantila  manum  pofuerunt . 

Signum  *f<  tf*  manibus  Cifelberti  de  Cixinufculo  , tigoni  , qui  & Bezo  de 
Gloriole  , tcjlium . 

Dagibertus  Judex  Domni  Imperatorie  rogotus  fubfcripfi . 

D’gimbaldus  Judex  Domni  Imperatorie  rogatus  fubfcripfi. 

Johannes  Judex  Dormii  Imperatorie  rogatus  fubfcripfi . 

Benedici us  T^otarius  Sacri  Talatii  fcripft  , pofl  traditam  compievi , c ’T  dedi . 

An.  DCCCCLXXIX. 

Relazione  della  fondazione  del  Moniftero  d*  Arona  . Zaccaria  . De * 
Santi  Martiri  Carpo  foro  ec.  Lib.  II. 

An.  DCCCCXCVII. 

Diploma  di  Ottone  Terzo  Imperatore  conceduto  al  Moniftero  di 
Sant’ Ambrogio  di  Milano.  Turiceli.  *4mbrof.  n.  191. 

An.  DCCCCXCVII. 

Difpofizione  teftamentaria  di  Andrea  Primicerio  della  Santa  Chiefa 
Milanefe . Saxius  . Serie s jinhiep.  Mcdiol . Tom.  II.  in  Landulpho  II. 

An.  DCCCCXCVII. 

Difpofizione  teftamentaria  di  Landolfo  Secondo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano . Turiceli,  slmbrof.  *27.  > & J^azair.  cap.  86. 

An. 


An.  DCCCCXCVTII. 
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Altro  diploma  di  Ottone  Terzo  Imperatore  conceduto  al  Moniilero 
di  Sant*  Ambrogio  di  Milano.  Turiceli,  u in.brof I 7^.  193. 

CIRCA  GLI  STESSI  TEMPI. 

Terzo  diploma  di  Ottone  Terzo  come  fopra.  Turiceli,  lb.  N>-  194. 

An.  DCCCCXCVIII.  / 

Vendita  di  una  gran  quantità  di  beni  , per  la  maggior  parte  nel 
Milanefe  , fatta  da  Liutefredo  Vefcovo  di  Tortona  a Ottone  Du- 
ca. Murator.  jlntiq.  mcdù  avi.  Tom.  III.  pag.  741. 

An.  DCCCCXCVIII. 

Privilegio  di  Papa  Gregorio  Quinto  conceduto  al  Monillero  di  Sant* 
Ambrogio.  Turiceli,  Mmbrof.'Ff.  1 95. 

An.  IM. 

Confermazione  della  vendita  di  alcuni  beni  predo  Monza  fatta  da 
Oberto  Marchefe.,  e da  Railenda  Conteifa  fua  Moglie.  7{e II* archi- 
vio del  Mom{l ero  di  Sant'  Ambrogio  . 

In  Cbrifli  nomine  . Tercius  Otto  gratia  Dei  Imperator  M uguftus , anno  Impe- 
rli ejus  tercio  , quinto  die  menfe  Marcius  , Indizione  duodecima . Tromittimus , 
\atque  fpondimus  nos  Domnus  Otbertus  Marchio , Pii.  Bone  Memorie  itera  Ot - 
berti , qui  fuit  fimiliter  Marchio  y & Railenda  Cornctiffa  y F l.  Bone  Memorie 
R: prandi  , qu.  fuit  Comes  , qui  profefji  fumus  lege  vivere  Langobardorunt'. 
ipfe  Otbertus  Marchio  Jugale , & Mundoaldo  meo  9 mihi  9 que  fupray  Rai - 
lenda  Cometica  confentientes  y ac  fubter  in  omnibus  confìrmantes  y & y tu - 
fla  lege  y una  cum  noticia  de  propinquioribus  Tarentibus  meis  que  fupra 
f emine  y corum  nomina  fubter" , leguntur  , in  e onon  prefentia  de  ipfis  Taren- 
tibus  meis , vel  tef  iurta  prefentia , certa  facio  profejjìone , & manifeste  io - 
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nc  , co  quod  ab  ipfo  J ugole  , & Mundoaldo  meo  , nec  ad  quempìam  orni- 
ncm , nullam  me  pati  vicenda , nifi  mea  bona , & spontanea  voluntate , 
ac  cartula  promifionis  facere  vifa  fum  Cibi  Lanfredi  , Fil.  q.  Vuoili  de 
Fico  Grate , eo  tinore  , qual  iter  bic  fubter  legìtur , continuerai  ita  ut  da 
modo  in  antea  non  unquam  in  tempore  non  fit  nobis  , eorum  fupra  ,Juga- 
libus , nec  noflris  Filii , vel  eredes , nec  noflra  fummitantes  perfonas  , per 
vullumvis  ingenium  , quod  fieri  potefl  oponente  capitulo  , licentiam  , nec 
potefiatem  contra  te  , qui  fupra  Lanfredus  , nec  contra  tuoi  eredes  , nec 
cantra  cui  vos  dederitis  , agere  9 nec  canfore  ; nominative  de  rebus  terri- 
toriis  illis  iuris  tm  , qui  fupra , Lanfredi , reiacent  in  locas  , dr  /««- 
Madida , Sondo  Damiano  , Cauriaco , Ottavo  , quas  ?;o*  , quibus  /«- 
Jugalibus , rzwfd-  oj  , per  cartulam  vinditionis  , dr  prò  accepto 
predo  in  te  emiftmus  &c.  <A ttum  Civitate  Ticinum . 

’Otbertus 

Signum  >f<  manus  fupraferipte  Rai  Ioide  Cometiffa , que  ac  cartula  promeffionis  » 
....  fieri  rogavit , dr  ei  reietta  efi . 

l^o  Berengarius  Santte  Mediolanenfis  Ecclefie  Subdiaconus  , Filius  ejufdent 
Ragilende  anteriori  viro , interrogavi , dr  fubfcripfi . 

Sigrum  >f<  manus fupraferipte  Ragilende , dr  V7  diclini  propinco  “Pa- 
rente ejufdem  femine interrogaverunt , ut  fupra  & in  hanc  car- 

tulam ad  confirmonditm  manum  pofuerunt . 

■ì**!*  manibus  jtunpranài , F;/.  4.  Zowr.  . . . </<r  r/fo  prelato.  . . 
Olderici  de feu  Vvalcbis  de  Calvinate , re/Ie* . 

Btnedittus  'Flpturius  , & Judex  Domili  Imperatorie , prefencia  Domni  Bernar- 
di Comes , fcripfi  , pofl  tradita  compievi  , dr  dedi  . 


An.  IM. 


Permuta  di  alcuni  beni  fra  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano , e Lan~: 
fredo  Abate  del  Moniltero  di  San  Salvatore  d’  Arona  . Zaccaria  . 
De  Santi  C rat  ini  ano  , e Felino . Lib.  III.  pag.  ili. 

An.  M. 

Diploma  di  Ottone  Terzo  Imperatore  , conceduto  alla  Canonica  di 
San  Giovanni  di  Monza.  Zuccbi  fopraccit.  p.ig.  93.  IN- 
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